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BEATISSIMO  PADRE . 


V AHDO  il  Cardinal 
Pallamano , di gloriofa 
memori  a-) fi  degnò  desi- 
narmi alla  publicazione 
di  queS' Opere  del  famo - 
fo  c $4 onfìg,  G touanni  Ciampoli  ; ciò 
fece  con  njna  condizione , la  quale  au- 
mentò di  gran  lunga  il  pregio  del  me - 
defimo  beneficio  h c fu,  ch'io  douejfi  co- 
fi  aerar  le  come  fo  'vm  infimamente  al- 
la SANTITÀ'  VOSTRA  . Allora 
nella  Perfona  di  VOSTRA  SANTI- 
TÀ1 no  era  ancor  perfezionato  il  ma. 
gt fiero  dello  Spirito  Santo , che  P ha po„ 
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/eia  innalzata,  all 'vniuer/al  Gouerno 
iella  Santa  Chie/a  : e doueuaf  quejìa 
offerta  a VOSTRA  SANTITÀ 1 , /fe- 
rialmente perche  la  miglior  parte  delle 
medefime  Opere  fù  da  lei  per  %elo  del- 
l utilità  public  a>  e per  benigna  fua  in - 
eli  nazione  ver/o  la  memoria  dell'  Au- 
tore , fottratta , non  alla  fola  obbliuioney 
dalla  quale  pur  in  qualche  tempo  fareb - 
ber  potute  rtforgere  j ma  alla  Beffa  di/ 
impone  y che  fouraflaua  loro  9 e che 
, del  medefimo  Autore  ne  haueua  già 
ridotte  al  nulla  tante  altre . Oltre  a 
ciòy  ilriuerente  affetto  y con  cui  /ale- 
nerò fempre  dal  Ciampoli  il  maraui 
glio/o  ingtgnoyla  fublime  letteratura  , 
e le  preflantiffìrne  doti  di  VOSTRA 
SANTITÀ S ben  meritaua  d'ottenere 
a'  componimenti  di  lui  quella  corona  di 
gloriai  che  da  VOSTRA  SANTITÀ’ 
potcualoro  trionfalmente  imponerf col 
fio  T^ome . Ada  ora  che  V OSTRA 
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TBAT1TVD1NE  è pafata  dal  Senato 
Apostolico  al  Regno  5 e che  hauendo 
chiufa  la  vita  il  Cardinal  Pallama- 
no , non  può  egli  alle  inclite  anioni  di 
VOSTRA  SANTITÀ ' pagar  quel  tri- 
luto  •)  che  certamente  fi farebbe  onorato 
di  pagare  co  i parti  del  fuo  grande  in- 
telletto, e della  fua  incomparabtl facon- 
dia 5 è interejfe  del  medefmo  Cardina- 
le, che  adempiendofì  la  fua  difp opzione 
intorno  alle  fatiche  letterarie  del  Ciap- 
poli ^rimanga  almeno  ombreggiata  vna 
tal  dinota  fua  volontà \e  che  nel  T ribu - 
nal  della  Fama  ciò  gli  venga  debita 
mente  aferitto  fra  gli  altri  meriti . Ma 
non  è piaciuto  a Dio  , BEATISSIMO , 
PADRE , che  7 Cardinal Pallauicino 
dogo  la  fmgolar  ventura  di fperimentar 
così  gradita  la  fua  fomma  diuo^ione  a 
VOSTRA  S ANTIT A\riceuejfe quell' j 
•unica  maggior  confluitone  > ch'egli , 
haurebbe  potuta  riceuerin  Terra , dico 
a 5 * l’adorar 


Digitized  by  Google 


d'adorar  MOSTRA  BEATITVD1NE  > 
yublimata  a quel  Gr adorne  l quale  può 
dilatar  fi 'a,  mifura  della  fua  vaHa  am - 
pietra  la fua  virtù . Che  giubilo  ha - 
ur ebbe  prodotto  in  quel  cuore  cosi  %e 
Unte  del  fermato  di  Dio^del  bene  vni 
uerfale^e  delle  [le (f e glorie  di  MOSTRA 
SANTITÀ1  il  vederla  nelle  primizie 
del fuo  Notificato  [pender  tate  cure  per 
riflabilir  la  tranquillila  della  pace  nel 
C rifilane  fimo  ì tante  ore  in  ciafchedun 
giorno 9 o per  dar  norma  con  /’ Oracolo 
della  fua  voce  alla  retta  amminifira * 
tjon  del  Gommo  9 o per  confo  lare  con 
atti  di  fomma  benignità  chiuque  brami 
batter  acce jfo  al fuoTrono  : il  vederla 
ricomprar  da  grauef^e  cosi  rileuanti  9 
anche  nelle  maggiori  firette^ge  del  Po- 
tificio  T eforo  i fuo  i Sudditi  j e tuttauia 
diffonder  tant oro  in  fouuenimento  del- 
le occorrente public he , e della  Pouertày 
che  pare  efferfi  propoflo  la  SANTITÀ ’ 
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VOSTRA,  ò lo  sbandir  l'indigenza 
dal  Modo , ò il  cornarla  nelle  anguftie 
del  fno  mede  fimo  Erario  : e fina  Ime  n. 
te  il fentir  la pietdja  clemenza  la  ret- 
titudine,e  la  magnanimità^ he  rifplen - 
don  fempre  nelle  azioni  della  SANTI 
TA  VOSTRA , acclamate  con  si  cor- 
diali benedizioni  da  tanti  Popoli ? Ma 
l' arra  già  data  da  Dio  al  C ardtna l 
Pallauictno  della  celejle  Beatitudine 
in  tanti  fingo  lari  pregne  intellettuali , 
e morali)porge  'Dna  ben  fondata fperan- 
Za  •)  ch'egli  ciò  reggia  nello fleffo  fonte 
dell'eterna  V eritd  ; e che  habbia  quin- 
di motiuO)  non  folamente  di  renderne 
. fegnalate grazie  alla  BontdDiuina\ma 
ancora  di  pregarla , che  nella  felice  co - 
feruazione  di  VOSTRA  SANTITÀ % 
conceda  per  lunghi ffmi  anni  il  godi- 
mento d’vn  tanto  bene  alla  Santa  Chie - 
fa.Aquefli  voti  > che  fono  gli  vniuer- 
fali  di  tutto  7 Mondo  beneficato  nella 
I feti-  ' 
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feltcijjìma  tf aitatone  di  VOSTRA 
SANTITÀ*  conformando  io  il  ditto* 
to  affetto  de  miei  ; baciò  a VOSTRA 
BEATITUDINE  con  umiltà  profon - 
dijjima  i facri  Piedi  . 

j » • • * • 

dì  Vostra  santità  * 


^ t ~ « 

ymiliflitHO,QiuotiJfirno,&  Obligatiffmo  Servo 

ì 

Giacomo  Antonio  Celfu 

V 
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VANDO  in  prima  ticeuettero  ali 
a volare  fuor  degli  anguAi  lor 
nidi  le  Opere  di  Monfig.Giouan- 
ni  Ciampoli  per  amichcuole  in-j 
duAria  del  Padre  Sforza  Pallaui- 
cino  , poi  Cardinale  della  Santa 
Romana  Chicfa  » ne  furono  co-, 
pilati  due  libri,  l’vnodi  Rime»  l’| 
altro  di  Profe  ; con  intenzione  di 
publicar  fuccettiuamente  ciuci  di  più  aggradcuolc,  che 
iqucAi  generi  di  componimenti  firinuenille 
fra  le  carte  dell’Autore  • Vfcirono  pofcia  per  altrui 


cura  in  varij  luoghi  varij  volumi  di  luoi  Dctrati,partc 
in  fermon  legato,  parte  in  difcioito;  mi  con  poca  ele- 
zione raccolti  , e con  minor  correzione  impreÀì  : onde 
il  piacer  de’  Lettori , e la  gloria  dello  Scrittore  non_, 
.hanno  rifpoAo  all’ cfpettazione  degli  vni , e al  merito 
dell’altro  • Quindi  fu  ino  Ab  poc’anzi  vn’amatore-» 
del  Ciampoli,e  iniìcmc  delia  Republica  Letterata,  a_» 
feerre  , cd  à ripulire  vn  noucllo  Canzonier  difuoi 
verfì  , cd  à porlo  nel  Teatro,  non  fenza  confegmruc  1* 
applaufo . 

Lo  Aeflo  vien'ora  à farli  d’alcune  fue  Profe , nù 
con  due  differenze. 

La  prima  è,  che  nel  Canzoniere  furono  ancorme- 
colate  alcune  delle  poefie,  già  p*r  altri  caratteri  pa- 
ncate.- làdoue  le  profe,  che  ora  diuolganlì , tutte_j 
fon  tali  che  non  hanno  mai  per  addietro  fentito  il  tor- 
chio . £d  hà  motto  à queAadiuerfità  il  confiderai  , 
che  gli  errori  altroue  commetti  neU’impreflìon  delle-# 
Rime  j il  cui  Aile  per  natura  quanto  è più  fplendido  , 
tanto  è inen  chiaro  ; accecammo  , e cortompeuano  ad 
ogni  tratto  la  fentenzaj  sì  che  que*  miferi  figliuoli  d’vn 
tale  Ingegno  fembrauan  nati  più  che  alla  luce  e alla 
vita,  alle  tenebre  ed  alla  Arage  , fe  più  felicemente-» 
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non  rinafceuano:il  che  nc‘  parlari  non  inducati  feru- 
ti dall’Autore  con  fornaio  àudio  d’euidenza  , non  co- 
sì fpeffo  interuiene  • 

La  feconda  differenza  fi  è,  che  le  Opere  in  rima-j» 
dianzi  per  iftudionoftro  donate  al  publico  fon  tutte.,» 
compiute  j mà  il  più  di  quelle  Profe  voglion  merita- 
mente dmominarfi  m alcuna  lor  parte  piccioli  fchiz*.i 
di  grande,  mà  fol’ immaginato  Colofioi  in  altra  pochi 
auauzi  di  magnifico,  mi  diffipato  Edificio-  Per  arrecar- 
ne ragione  deefi  narrare  , che  delle  fcritrure  in  metro, 
come  di  più  breui  e più  vaghe , fi  fparfero  in  vita_» 
del  Ciampoli  varie  copie  , c molti  ne  fecer  confer- 
ai : làdoue  le  profe , ch’etan  materie  lunghe  , e fol 
diletteuoli  à que’  Lettori,  che  nonfentonfi  aggrauatala 
mente  da  vn  cibo  quanto  piò  fi porofo, tanto  ancora  più 
fuitanziofo,  ferbaronfi  intere  in  vn  folo  efcmpio  ; che 
mandato  dopo  la  morte  del  Ciampoli  come  retaggio  di 
gratitudine  al  gloriofo  Rè  di  Pollonia  Vladislao  Quar- 
to, parzialillìino  dell’Autorejdiuennero  in  breuc  neglet- 
ta* e lacera  preda  degl  Inimici  Suczxcfi  : Onde  n’è  ri- 
mallo  in  Italia  fol  qualche  pezzuolo,  ò ricopiato  da_» 
taluno  per  vaghezza  di  quella  fpezial  particella  , ò ri- 
ttouatofi  per  ventura  in  alcun  foglio  degli  abbozzati 
Originali.  • • • 

Tre  erano  l’Opcre  riguardeuoli  ch’ei  dìuifaua.  La 
prima  vna  filofofia  naturale:  inà  di  quella  niente  fi  fta- 
pa;  e di  ciò  due  fono  1 ritegni. L’vno  è, perche  in  quelle 
parti*che  di  efla  furon  trouate,è  introdotto  come  princi- 
pal’infegnatore  con  liberal  cómendazione  tal  Perfonag- 
gio,  la  cui  modeftia  ha  ricufato  di  ritrarre  dalla  fatica 
ipefa  in  onor  dcli’Amico  altro  prò  , che  lo  fteflb  onor 
dell'Amico,  e’1  merito  dell’  atto  onefto  . Di  che  nè  pur 
fólto  velo  qui  fi  darebbe  contezza  ,fe  nongiouafle  à ma 
nifcftare  quante  fiifle  lungi  dall’animo  cor  refe  del  Cia- 
poli  verfo  gli  huomini  letterati  quell’auarizia , la  qual 
fola  Orazio  notò  nelle  bocche  per  altro  sì  larghe  de’ 
Greciicioè, delle  lodi  -Il  fecondo  ritegno  è , che’l  Gà- 
poli  nella  prima  foa  giouinezza  s’era  auuenuto  in  alcuno 
affai  riputato  Filofoiò  di  fua  Città,  il  quale  inimicando 
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!Ariftotile,haueua  riTuTcirate  le  Tentczeche  attribuilco- 
no  tutte  le  mutazioni  à nouello  accoppiamento  d’in- 
jcorruttibili  corpiciuoJi , fenza  che  mai  ò Tultanza  , ò 
> qualità  acqui  Ili  « ò perda  Tuo  edere  . £ quello  filoTc- 
Tire  ftaua  quiui  molto  in  pregio  dell'età  pili  baldanzo- 
fo , e pili  viuace  , <ì  per  vna  cale  alterigia  dell’vnuno 
intelletto  , appo  cui  trouan  Tempre  grazia  le  nouità  ne' 
Giouani,  i quali  abbracciandole  non  vengono  i con- 
dannare ciò  ch’eflì  approuarono  , mà  ciò  che  i Vecchi 
approuarono  ; come  per  l’eloquenza  , e per  1*  acutezza 
de’  fuoi  moderni  fodenitoritparendo  à gli  huomini  ve- 
ro ciò  che  veggiono  parer  vero  à que’  vini  i quali  fono 
miglior  parlanti  : màpiii  ancora  perche  molto  egli  s1 
acconcia  al  l’intender  della  Tantafia  , potenza  che  non 
Iconcepe  altro  mouimenro  » Tallio  da  luogo  à luogo  ; nè 
altro  iuggetto  {aiuola  maceri  al’ ellensionc.  Ora,  efièn- 
do  coftretto  lo  Tpirito  vmano  fin  che  IU  chiuTo  nel 
corpo  à depender  nelle  Tu, e operazioni  dalla  fantafia  ; 
rado  e chipoi  nel  diTcorrere  (ubbia  lena  per  Tormen- 
tare le  bade  vie  di  quella  Tua  curila  Tcorta  ; £ perciò  , 
Tecondo  che  nota  il  Comentator  degli  Ariftorelici 
Scritti,  e primo  reftirutor  dopo  tanti  Tecoli  della  morta 
filoTofia  ; sì  pochi  Ton’atri  alla  metafilica  j la  quale  è 
la  Tuprema  Tcienza  contemplatrice  del  primo  vero 

(tutto  remoto  dalla  materia  . Misi  come  i miTeri  beni 
del  nollro  Mondo  Tono  impattati  co*  mali  j à quello 
dilètto  lòglio  no  hauere  vna  Tpecial  congiunzione  due 
alte  prerogatiue  : l’eccellenza  ò nella  Geometria  , ò 
iella  Poelìa  . La  Geometria  benché  facciavolarel’in- 
elligenzia  Topra  l’infima  regione  de’ cinque  Tentimé- 
i citeriori  ; nondimeno  contempla  per  vnico  Tuoog- 
'etto  l’oggetto  medefimo  della  Tantafia,  ch*c,qual  di- 
emmo,  Tcftenlìone  corporea  : e i pnncipij  di  quella 
icicnza  prendono  ogni  loro  certezza  dal  lume  dique- 
ila  Dotenza  ; non  eflendo  ellì  noti  nè  per  eTpcrimento 
idi  fenlo  , come  quei  della  tìfica;  nè  per  congiunzion  . 
/naanifeila  all’intelletto  Tra  due  termini  della  propofi- 
aione,  come  quei  della  metafilica  : Onde  al  valente 
Geometra  Tà  meàliere  di  valoroTa  Tantafia  , ò con  altro 
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nome 
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nome  , Imvtaginstiua'.e  perciò  tanto  piò  egli  è refi  io 
ad  allontanarli  da  quella  maniera  di  formare  i concet- 
ti , che  gli  è propofta  da  quella  fua  affidila  Maeftra_»  . 
Anche  l'arte  Poetica  e nafte  dalla  fecondità  dell’Im- 
maginatiua , ed  è ferua  al  diletto  dell’Immaginatiua  : 
on^e  non  è agende  che  vn’intelletto  poetico  fpieghi 
l’ali  piò  sò  di  quell’aria  paluQreJn  cui  flà  confinata—» 
per  fua  grauezza  la  virtò  deirimmaginare  . Quindi  c, 
che’l  Ciampoli, come  nato  alla  Poefia,  non  era  nato  al- 
la metafilica  : ed  amaua  vincamente  quella  condi- 
zion  di  Filotòfia  thè  dall’immaginazione  non  fi  di- 
parte » come  fe  ne  diparte  il  difcorfo  d’Arifto- 
tile  in  ogni  fino  palio,  eziandio  allor  che  procede  in_j 
compagnia  de’  fenfi  nella  Valle  ( s’è  lecito quefto  par- 
lare ) delle  nature  mutabili;  rendendo  egli  la  ftefla  tìfi- 
ca foggetta  e diftepola  della  metafilica  j come  di  tale 
i cui  principi) , quali  luce  di  SoIe,illuftranol*altre  fcié- 
ze  , quali  Pianeti,  che  per  sè  non  rifplcndono  . Or  pe* 
roche  vna  tal  filofofia  Seguitata  dal  Ciampoli  , non.., 
pur  fi  difcuopre  fatfa  daf  piò  limpido,  e tino  lume  del- 
la  natura  ; c perciò  le  fi  oppofc  quell’intelletto , che  per 
comun’ctlimazione  fò  il  piò  intimo  Segretario  di  lei  : 
mà  ( quantunque  non  fe  ne  auuegganoi  fuoi  ftguaci  ) 
mal  può  accordarti  a gPinfegnamcnti  della  notira  Re- 
ligione ;ondc  è rifiutata  di  ccncordia  da’  Maeftri  in 
Diuinità;  quindi  è , che  fiati  giudicato  per  bueno  il  nò 
procacciar  lode  al  Ciampoli  «la  tali  componimenti, qua- 
tnnque  inuerfodi  jè  poteflfero  valer  di  norma  à trattar 
con  pompa  d’autunno  piò  che  di  primauera  , come  i 
piò  fanno  , e con  leggiadria  non  ifeompagnata  da  fot- 
tigliezza,le  fpeculatiue  quitlioni  : poiché  quella  ferii  tu* 
ra,  che  intende  la  perfuafione  del  falfo  e dei  nociuo  , 
quanto  c migliore,  tanto  è peggiore  . 

S’è  dunque  deliberato  di  comunicare  al  Mondo  fol 
quello , che’l  Ciampoli  fcrifle,  e che  de’  fuoi  ferini  fo- 
prauuiue, datinoti  non  pnblicato  , della  feconda  , e del- 
la terza  frà  le  precipue  fuc  Opere  in  fcrmon  difciolro  . 

La  feconda  era  vna  Politica  facra  , di  cui  tnireraffi, 
cd  ammireraffi  il  magnanimo  difegno  nel  principio  del 
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Dialogo  , chequi  occuperà  il  primiero  luogo  , e che 
hi  per  titolo  il  Zoroaflro  . Di  quella  Politica  (aera 
quali  di  vado  mà  non  ancor  partorito,  nè  interamente 
Organizzato  Gigante  i tintele  prole  dell’Autore  polle 
ià  luce  fi  «'al  presente  poffon  chiamarli  picciole  membra; 
anzi  più  veramente  articoli  , cioè  particelle  minute  di 
membra  grandini  che  tratteli  dalla  tomba  dell’obbli- 
nione  j in  cui  elle  giaceano  , potrà  forfè  loro  adattarli 
appo  il  fenfato  Lettore  quel  verfo 

Grandtaque  effoffts  mirati  tur  offa  fepulcbris  . 

Vn  di  quelle  membra  maggiori,  onde  folo  auanzano 
picciole  reliquie, è il  menrouato  Dialogo  detto  il  Zoro- 
aflro : del  cui  argomento  nulla  ragioneremo  , peròche 
l’hà  efpoilo  l’Autore  nel  principio  della  Scrittura.  Vn’ 
altro  di  tali  Pezzi  è la  difefa  del  Pontefice  Innocenzo 
Secódo  per  l’Inueftitura  delle  due  Sicilie  da  lui  conce- 
duta à Ruggieri  Guifcardo,  che  l’hauea  fatto  prigione 
in  guerra  . Peròche  volendo  l’Autore  nell'antidetta 
Politica  trattar  fopra  l’acquillo  legittimo  de’  domi- 
ni) per  titolo',  ò di  lungo  pomello  , ò di  valeuole  do- 
nazione , ò per  altro  diritto;  prefe  à difaminar  quel 
celebre  fatto  deb  nominato  Pontefice  > che  diè  ragione 
di  fignoria  su  due  Regni  a*  Succeflòri  Normandi . E 
perche  il  Ciampoli  valcua  molto  nell’ eloquenza, tè  fuo 
Trattato  per  opera  di  tre  neruofe  dicerie  . Nelle  quali 
vuole  offeruarfi,  che  non  s’hà  da  prendere  come  fenfo 
dell’Autore  affermato  da  lui  per  vero  ciò  ch’egli  fà  di' 
re  à gl’introdotti  parlatori  ; figurandoli  fpeffo  parziali 
della  caufa,  Ibeflo  ingannati  dall’affetto  : di  che,fpe- 
zialmente  negl’Iftorici , fon’infiniti  gli  efempij  . 

La  terza  Òpera  principale  ch’andaua  formando  il 
Ciampoli  in  ragionar  non  legato  , era  1 Moria  della 
Pollonia  in  grazia  del  commemorato  Rè  Vladislao:  nel- 
la quale,  prèmei! e breui  contezze  intorno  al  Gouerno 
politico  di  quel  Regno,  della  fua  prima  inflituzione,  e 
della  varietà  fucccduta  per  molti  fecoli  nelle  perfone 
|dc’  fuoi  Principi,  e nella  qualità  de’  Tuoi  Principati  ; 
difeendeua  in  fine  alla  fignoria  del  terzo  RcSigifmon- 
do,  per  deferiuer  poi  largamente  l’imprefe  adoperate^/ 


| da  VJadislao  Tuo  Primogenito , sì  centra  i Turchi , sì 
eontra  i Mofehi . Mà  di  quello  gran  Palazzo  concepu- 
to  ne  1 Tuo  pcn  fiero,  i pena  altro  egli  hauea  tratto  ad  o- 
pera,  che’l  fontuofo  della  fronte,  e delle fcalce_ji 
vogliamo  dire  il  proemio,  e quella  parte  di  narrazione 
che  falcile  per  condurre  i Lettori  al  precipuo  Tema  . 
ou’egli  intcndcua  . Anzi  quelli  preamboli  ancora  furo* 
•no  da  lui  più  veramente  diuifati  in  modello , ch’edili. 
iCati  in  opera  > non  lafciandoli  nè  finiti , nè  continuati, 
nè  in  vna  fola,  e da  lui  (labilità  forma  . Ond’è  con- 
uenuto  ridurli  ad  vnità,  ed  i compimento , come  fuol 
farfi  in  varij  pezzi  di  rotti  drappi,  con  artificio  di  cu- 
citure, c di  trine , che  quanto  men  fi  può  discuoprano 
l'imperfetto  della  tellura  : e quello  medefimo  è (lato 
anche  neceflario  di  fare  a!  Difcorfo  dell’ Vmiltà,  che 
vedralfi  nel  fine  del  prefente  Volumeiil  qual  componi* 
mento  varrà  per  alimentar  ne’  Lettori  ad  vn  tempo 
Hello  e l’erudizione  , e la  diuozione. 

Ciò  vaglia  per  uotizia  delle  Scritture . Par  che  vi  fi 
debba  eiugnere  qualche  opportuna  ofleruazione  intorpo 
à lor  qualità  • Il  volere  aumentar’  ad  Amico  il  peculio 
di  monete  falfe,c  azion  che  arguifee  non  lol  fraude  nel 
datore  , mà  pouerti  nel  ricettore  ; nè  quella  è nell’a- 
niuio  no  (Irò , nè  quella  nella  riputazione  del  Ciampo- 
li  i la  cui  penna  riman  fuflacientemente  onorata  lènza 
chele  fi  abbeililca  la  piuma  di fimuiati  colori  . Per 
contrario, Ce! lo  attribuì  nel  diurno  Vecchio  à magnani- 
ma conoide  nza  della  Gcura  fua  lama  il  volontario  pa- 
lcfamento  d vn  propio  fallo  . Quanto  è dunque  al  ter- 
zo di  tali  ferirti , cioè  all* illoràa  ; coafefleremo  ageuol- 
mente  feorgerfi  quiui  lo  ftile  piò  acconcio  à declama- 
tore , che  à narratore,  piò  idoneo  ad  eccitar  diletto  ed 
ammirazione  con  la  lautezza  delle  figure , e con  la  ve* 
menza  degli  argomenti  , che  à procacciarli  fede  col 
dir  probabile  e temperato . Sì  come  altresì  Lucano»  il 
cui  fpirito  fi  lcorge  mig  ior  Guerriere  alla  perfuafione, 
che  Architetto  all’inuenzione , e che. Dipintore  alla  . 
rapprefemazione»  fembrò  nel  fuo  Poema, piò  che  Poe. 
!ta>  Oratore  al  Maellro  degli  Oratoti.  Ed  è ciò  copau.j 
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ne  à tutti  gl’ingegni , ch’cfl'endo  ciafcuno  più  fatto  ad 
vn  , che  aa  altro  meftiero  ,quando  imprende  per  ele- 
zione quello  à cui  è meno  abile  per  natura,  difcuopre 
in  elTo  il  talento  che  all’altro  il  chiama:  in  qticl  modo 
che  fe  vn  feroce  deftriero  folTe  pollo  fotto  alla  Toma  , 
co’  nitriti,  e co’  calci  dimoftrerebbefi  migliore  per 
battaglia . Mà  sì  come  l’ Opera  di  Lucano, fe  non  fu  ec- 
cellente Poema  , fù  eccellente  Scrittura,  ed  hebbc  ta- 
ti compratori  ,chc  porfe  deliro  à Marziale  di  prouarne 
con  acuto  foiìfma  eziandio  il  non  vero  pregio  i così 
l’Opera  del  Ciampoli  fc  non  è laudabile  per  Iftoria  , è 
laudabile  per  componimento , poderofo  di  fentenze  , 
fplendido  di  ligure , profondo  d’infegnamenti  : e ciò 
gli  balla  per  efter  letto  con  altrui  prò,e  con  fua  gloria. 

Vegnamo  ad  vn’altra  generai ’obbiezione  à cui  paio- 
no foggiacere  vgualmente  e le  fcritture  illoriche , e 
le  fcicntiHche  dell'Autore  : alla  quale  daremo  alquan- 
to maggiore  fpazio  di  carta  , porgendoci  ella  fuggerto 
non  tanto  di  fchietta  confezione,  sì  come  l’altra, quà- 
to  di  giuda  difefa  . Due  Itili  dirittamente  opporti  veg- 
gonlì  vfati  da  varij  Componitori  ne*  libri  d’ammae- 
ftramento  . L’vno  ftile  tutto  culto  d’eleganza,  gemma- 
to d’erudizione  , dipinto  di  figure,  viuace  d’arguzie,per 
vnir  l’vtilità  col  piacere  , ed  allettarci  lettore  all’ope- 
razione ; di  cui  niuna  è più  fruttuofa,  niuna  più  fatico- 
fa  , dell 'imparare  . Sì  fatto  ftile, per  tacer  de’  Verfeg- 
giatori , vfarono  fpczialmente  ne’  Dialoghi  loro  Plato- 
ne , Senofonte,  c Plutarco  fra  Greci  $ Tullio,  Seneca, 
Quintiliano,  Columcllafra’  Latini  ; e molti  de’  Santi 
Padri  in  quello,  c in  quello  Idiomi. verfo  i quali  idio- 
mi non  lafciano  materia  d’inuidia  al  noftro  per  gli  lpe- 
ziolì  guamimenri  della  dottrina  > il  Cardinal  Bembo, il 
Cafa  , lo  Sperone,  il  Tallo,  il  Bonarclii,  e più  affai  . 
L’altro  oppolìto  ftile  , nulla  curando,  fc  non  ciò  che 
valeflc  alla  chiara,  breue,  c potente  espreflìon  del  di- 
feorfo  ; fpregiò  tutto  il  luftro  dell’eleganza , adoperan- 
do quelle  voci,  e quelle  maniere  che  fofièr  meglio  inte- 
fe  da  ogni  huomo  quantunque  rozro  nella  fauella  ; e_> 
producendo  ancor  vocaboli  nuoui  , mi  intelligibili  per} 
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analogia  con  le  parole  già  confucte  , i quali  fignificaf- 
fero  con  più  di  foretto  e di  forte  i profondi  lor  pen- 
ìfamenri  ; e co?»  nulla  diftraendo  l’animo  de’  Lettori  à 
verun’altro  obbietto  che  inrerrompeflc,  ó rirardafl'e  il 
viaggio,  pur  troppo  lungo  e inuerfo  di  se , e in  rifpet- 
to  a’  noflu  breui  anni  , della  Sapienza.  Tal  fù  lottile 
de’  Moderni  facri  Filofofanti  dinominati  Scolaftici  ; e 
fecondo  il  più  ancor  de’  Lcgifti  , e de’  Canonifti.  Nè 
Ariftotile  in  que'  libri,  che  fono  chiamati  acroamatici 
come  ferini  folo  à coloro  i quali  prima  haueflero  vdita 
Sla  lezione  dalla  fua  voce  ; lì  dilcoftò  gran  fatto  da__» 
quefto  modo  nel  rifiuto  degli  abbellimenti, benché  al- 
trettanto fe  ne  teneflé  lungi  nell’olTeruarui  l’attica  pu- 
rità: nella  qual  però  non  gli  conuenne  alterare  il  lin- 
guaggio dell’età  fua  . Fra  quelli  due  contrarij  fentieri 
al  Ciampoli  andò  all’animo  di  prendere  vna  terza  via 
di  ftile,  che,  nel  buono, dell’vna,  e dell’altra  per  fuo  au. 
uifo  participalfe  . Volle  ei  condire  i Tuoi  fogli  di  quali 
tutte  quelle  delizie  , che  piacciono  per  condizion  di  na- 
tura i cd  infìeme  ò difamò,  ò difprezzò  quel  la  dote  che 
hà  totalmente  il  pregio  dall'arbitrio  degli  huomini.Nó 
lafciò  lor  mancare,  ò copia  di  facondia , ò fior  di  traf- 
lati , ò robuftezza  di  lentenze  , ò acume  di  concetti , 
ò luce  di  fimilirudini,  ò maettà  e telòro  d'erudizione 
Limitammo  1*  vniucrfalità, dicendo  di  quali  tutte:  poi- 
ché non  amò  l’armoniofo  del  periodo  ; auuifando  che 
ciò  col  difturbamento  dell’ordine  naturale  leuatte  di- 
ftinzione  , e chiarezza;  sì  che  per  gradire  alI’Vdito,ch’ 
è il  feruo  e’1  miniftro,  pregiudicale  allTntelletto , eh’ 
è il  Signore  ,e’l  Principe  . Non  gli  piacque  già  vn_» 
tale  fcriucre  limolato  , il  quale , sì  come  notano  i Ma- 
eftri  dell’Arte,  riesce  à maggior  lunghezza  ed  ofeurità 
che’l  rotondo  . Mà  vsò  quella  forma  che  per  molti  fe- 
coli  coftumofli  non  pur  fri  gli  Ebrei , mà  fra’  Greci , 
Ifenza  giro,  e imerponimento  ideila  quale  parla  Ari- 
|ftotile,e  pi$  ampiamente  il  dottittìmo  Panigarolafo- 
Ipra  Demetrio  . Quella  dote  poi  , che  hà  tutto  il  vaio* 
Ire  dalla  volontà  degli  huomini,e  della  quale  il  Ciani' 
Ipoli  non.  fu  llimatore  ,è  la  candidezza  delle  parole  , e 
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1 delle  forme  . Certo  è , che  si  come  la  fìgnifìeaiiou  di 
e ite  è arbitraria  alla  moltitudine  , altresì  è arbitrario 
alla  moltitudine  l'apprezzar  l’vna  per  càdida  e per  ge- 
lile , e lo  {prezzar  Paltra  per  fangofa  e plebeia  : e ne 
veggiamo  gli  efempij  nella  poco  lótana  trafport32Ìon  d' 
vna  fletta  voce  , e d’vna  fletta  maniera  dal  Larino  al 
Tofcano,  anzi  dal  Tofcano  d’vn’età  in  quel  d’altra  età 
non  dittante . Così  doue  per  figura  il  nome  Cabal- 
itit latinamente  è vile,  Cauallo  tofeanamente  è nobile, 
Ligium,  che  viene  à Ltgando,  in  Latino  ha  del  barba- 
baro  , in  Tofcano  è quafi  troppo  Tofcano  ; CordoLum 
fu  voce  popolare,  e da  Comici  nel  Lazio  antico  > cor- 
doglio c graziofiffimo  nell’Italia  moderna  . Ardere  ii> 
firn i Beato  atriuo  farebbe  vizio  nella  Gramatica  Latina, 
ed  hà  eleganza  nella  Tofcana  . Per  contrario  prande- 
re  in  latino  è di  buon  faporc  , in  Italiano  pranjare  è 
viuanda  groflolana;  lo  in  vece  d'il  fù  degno  d’efler  do- 
mettico  nella  Reggia  di  Parnafo  all’età  ai  Dante  ; po- 
co appretto, fuori  d'alcuni  cali  <pcoali,diuéne  parlatura 
villana :Ckimente  per  Clemente  , Ftouo  per  Flauto  , c 
più  altri  hebber  da  prima  involto  candor  tofcano, 
per  la  regola  anticamente  ottenuta  di  non  porre  qua  fi 
giammai  la  l dopo  lettera  muta  ; ma  poco  andò  che 
prefero  affumicata,  e contadina  fembianza  . E à fin  d* 
efemplitìcarc  ancora  nelle  maniere  , circiter  mille  è 
moneta  d’argento  in  latino,  circa  mille , è di  rame  in 
Tofcano:  Il  tralafciamentodcl  verbo  fuftantiuo  chehà 
tanta  leggiadria  fra’ Latini, come  Sic  placitum  fuperiu 
Morte  Megaliti*  conuulfa  Fr incipit  Domus  , ed  altri 
patti  oltre  numero  j renderebbe  la  dizione  Italiana  no 
folo  ftorpiata  , mà  mottruofa  fcriuendo  : Coti  piaciu- 
to a gli  Dei  : fer  la  morte  di  Mejfahna  fconuolta  la 
Cafa  del  Principe  . Quello  dire  de  ortu,  tST  interim  , 
e non  de  ortu,  iy  de  interitu  , in  latino  è bello  : Chi 
dicette  in  Tofcano  de I fiafcimento , e morte  , ò anche 
del  najcimento,  e la  morte  ,dir ebbe  lugi  (fogni  ele- 
gga nza  . Gaudere  ture, poteflate, immuni  tate  in  luogo  di 
<potiri,  è metafora  accetta  à purgati  orecchi  in  latino; 
i. goder  di  qualche  podefid,  ò immunità  in  vece  di  pof- 
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\federla,è  traslato  del  volgo  ed  affai  Speziale  alla  grolla 
lingua  del  foto  nell’Italiano  : non  ti  venga  tal  deiide- 
riofi  sì  popolare,  che  à (lento  farebbe  le  proue  d’inte- 
ra nobiltà  nella  lingua  d’Italia  per  entrar  nell’Ordine 
della  Caualleria  Pegafea  ; e pur  nella  lingua  del  Lazio 
entrouui  fotto  il  feueriflìmo  Gran  Maeftro  Virgilio,  il 
quale  cantò  Jtoc  Ùbt  rtgnandi  , veniat  tam  dira  cu» 
fido.  E per  non  tacere  ogni  efempio  di  qualche  forma 
prima  guflenole,  & indi  affai  tolto  (piacente  alla  no* 
(Ira  medefima  lingua  j dtjU  lui,  diedi  lui  per  A lui  , 
panie  dilicato  agli  anni  di  Date, sì  eh*  egli  ne  afperse  a 
man  dilatata  le  fue  Canzoni  : mà  in  breu’ora  venne 
à Schifo,  sì  che  per  poco  fu  esiliato  dalle  bocche  Italia- 
liane . Tutto  ciò  dunque  non  può  deriuar  da  Natura, 
le  cui  proprietà  fono  inuariabili  » non  variato  il  fug- 
getto , eSfendo  corali  parole,  e corali  forme  in  ogni  fia-  > 
gione  ,e  in  ogni  linguaggio  le  SìefTe  : mà  da  volontà 
de’  parlatori,  i quali  in  vn’ Idioma  le  hanno  accettate, 
e conferuate  nc*  fergi  delle  piò  gentili  fcritrure:  in  vn’ 
altro,  ole  hanno  (degnate  ael  tutto  , ò le  hanno  am- 
mede  all’infima  cittadinanza,  non  alla  nobiltàjò,  rice- 
vitele nell'Ordine  patrizio  da  prima, le  hanno  poi  fa  t- 
te  cotanto  vfare  , ed  apparcntar  colla  plebe , che  nelle 
carte  (ignorili  è venuta  a fchifo  lor  compagnia  . 

Pollo  ciò,  il  Ciampoli  fé  ftia  ragione , che  tutti  i 
vocaboli,  e tutti  i modi  confneti  odia  Piazza  fuffero  di 
fuo  vfo,  come  fon  d’vfo  per  l’Oratore  sì  a[la  chiarez- 
za , sì  alla  forza  : onde  ve^gonfi  adoperati  con  lode  , 
e con  pròda’  Senatori  nelle  Aringhe, dagli  Ambafcia» 
dori  ne*  colloqui},  e da  altri  valent’huomini  ne*  fami- 
gliati ragionamenti  indirizzati  alla  perfuafìone;  e però 
s’acconciano  ancora  mirabilmente  al  fin  de’  Predicato- 
ri : fopra  (he  bafla  vedere  ciò  che  Ariftoti le  nella_j 
Retorica  ne  difeorre  ; potendosi  per  altro  quella  co- 
munal  creta.difpofta  à prender  có  ageuol’e  viuace  ma- 
niera qualfiuoglia  immagine,  indorare,  e arricchire  có 
tutti  quegli  ornamenti  , che  hanno  belletta  innata  , e 
non  accattata)  de’  quali  addietro  fponemmo  . Quindi 
il  Ciampoli, imitando  il  dir  vicendetiole  di  ragionatori  g 
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che  fauellaffero  in  fua  età,  e per  fine  di  perfuadeie  lor 
.penfamenti , mà  che  infieme  foffero  dotti  , ingegnofi, 
e di  faconda  eloquenza;  reputò  , che  tali  parole,  e tali 
(modi  sì  fattamente  nobilitati  fi  conueniffero  alle  lor 
bocche  : e lo  fteffo  reputò  della  fua  quando  hebbe  ai 
ritener  la  propria  perfona  . E di  vero,  chi  fcriueffe  pe’ 
foli  Contemporanei  , ò chi  fufle  prefago  , dotici  fi  ri- 
ceuere  in  tutte  l’età  per  innanzi  la  maniera  del  fauella- 
re  vfitau  a'  fuoi  giorni,nó  potrebbe  riprenderli  di  leg- 
gieri per  vno  ftile  di  quella  fatta  . Ora,effendo  il  futu- 
ro incerto,  volle  il  Ciampoli  fciegher  ciò  che  vide  piò 
conferire  al  prefente  . Il  quale  ftile  fe  per  ventura  non 
è Portiino , non  è certamente  fconfigliaro;  e non  è sì  a- 
geuole  , e di  sì  poco  artificio  > che  riefea  il  comporlo , 
eccetto  che  à penne  ma?ftre  , c ad  intelletti  abbonde» 
noli  d’efquifiti  liquorosi  accolti  dagli  altrui  più  prezio- 
fi  riui , sì  fcaturiti  dalle  natie  lor  vene  ; come  fperi- 
menterà  chiunque  il  fuo  inchioftro  ne  metta  in  proua  ; 
Non  hauendoci  sì  ne’  lauori  manuali  , come  negl’in- 
tellettuali, i più  diffìcili, e i più  llentati  al  lor  facitore 
di  quelli , che  fono  i più  facili , e i più  agiati  al  lor 
poffeffore  . Vltimamente  è da  ricordarli , che  la  fteffa 
mano  di  Dio  , la  quale  ha  per  ordigno  l’onnipotenza, 
per  guida  la  fapienza,  per  intento  la  perfezione  i non 
lì  fdegna  d’effer  conofciuta  per  Autor  di  quell’Opere, 
ogni  vna  delle  quali  non  è confacente  al  piacere , e al- 
l’vtilirà  d’ognuno  ; ballandole  per  fua  gloria  , e per 
beneficio  dell1  Vniuerfo  , che  ciafcuna  d’effe  piaccia 
à molti,  gioui  à molti. 


Digitized  by  Google 


’ ' v . 

* * 

r 

•-# 

i 

t : ..  Imprimatur 

V * i,  « >' 

Fi  vidibìtur  Reuerendif.  Patri  Magìftro  Sae.  Pa- 
lati} Apofl  . 4* 

/H.  Fpifc.  Arimi  n*  Vkefgcrcns* 

\ 

Imprimatur . 

Fr,  Hyacinthus  Ubcllus  Sue.  Val*  Apoft. 
Magtft* 

[ »<  ! 

,t;  * * ! 

9 

i 

Digitized  by  Google 


ZOROASTRO. 


ro/v\ 

70A/Q.EW 


INTRO  D VTTI  ONE 

E L trattato  dell’  auto-: CAP. 
rità  publica,  non  foJo  fi 
gitteranno  i fondamen- 
ti più  flabilij  mà  s' in- 
nalzeranno le  fabriche 
più  riguardeuoli  d’vnaì 
Politica  intera.  Ógni  gouerno, quali  co-i 
me  corpo  dall’anima,  hà  l'otiginaria,U 
principale,  e la  perpetua  dipendenza-» 
dalla  Sapienza  Legislatrice  : e quella, co- 
me Deità  falutifeia,fi  adora  ne’  Tuoi  Au- 
tori ; e come  autorità  publica  fi  vbbi- 
difce  nc’fuoi  Magillrati . Tacciamo  i 
preamboli , doue  lòprabbondano  i ne- 
gotij . Scriniamo  con  caratteri  dorati 
/òpra  quello  frontifpitio  del  noftro  vo- 
lume quel  primo  , e fullantialt  afiìoma, 
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IL  ZORO  ASTRO.  1 

che  e lo  ìcopo  d’ogni  Legislatore , & il 
fommario  di  tutte  le  leggi  : Za  Politica 
non  pretende  altro  » che  introdurre  la  felici- 
tà nel  commertio.  Manifeda  quella  in- 
tentione,  il  primo  concetto,  ch’ella  fac- 
cia fentire  nell'vdienza  del  Mondo  : c 
vna  protetta > Ja  quale  nondeuediaien-  j 
ticarfi  mai  dall’humanità  incoutencibi-j 
le.  Ella  dunque  fi  dichiarerà  cosi  . Io 
non  pretendo  di  rifare  gli  Huomini  con 
la  legge  « La  Natura  gli  genera  di  carne 
corrutibile  ; non  afpetcìno , che  la  Coli- 
tica gli  rifonda  di  quiittelfenza  Celefte  ; 
gli  gouerna»  non  gli  produce . Procure-1 
rò , che  le  miferie  rettine*  diminuite, do- 
ue  fono  ineuitaoili  : nè  il  Mondo  re  fie- 
ri poco  beneficato . Meutre  non  pollo 
efentario dalle  tempcftej  gli  fabbricherò 
i nauilij,  egli  aprirò  i porti.  Mentre 
non  pollò  liberarlo  dalle  battaglici 
gli  darò  l'armi , c gii  prouederò  le  for- 
tezze . 

Quella  protetta  frena  le  cenfure  nelle 
lingue  5 mi  nc  ce  dica  gli  occhi  al  pianto. 
Sucnturati  noi  : fiamo  necelfi tad  à fa- 
re il  principio  della  Politica  con  le  la- 
grime» con  le  quali  fi  fi  il  principio  del- 
la vita . Non  per  quello  deue  il  cordo- 
glio precipitarli  nella  dtfperatioue. Non 
vi  douere  infolentire  ; pcròche  la  Natu- 
ra  non  vi  promette  la  felicitai  Noil» 

vi 
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vi  douete  difpcrarc  ; peròche  la  Politi- 
ca vi  prouededi  felicità  potàbile.  Qui 
fi  vede  quanto  farebbe  ltolida  quella-» 
matàma  che  repudiale  vna  legge  , per- 
che ella  non  introdurre  la  perfertioriC  . 

Non  può  la  cura  de’  Medici  promet- 
tere i corpi  fenza  malattie  ; nè  la  pro- 
uidenza  de’  Legislatori  gli  animi  fenza-» 
mderie  . Non  fanno  già  poco  , mentre 
preferuano  molti , è foccorrono  à tutti . 
L’agricoltura  non  merita  biafimo  alcu- 
no,  benché  trà  gli  fcogli  d’Irlanda  ella.» 
non  faccia  germogliare  la  fertilità  delle 
viti . Meriterebbe  bene  lo  fchcrno  pu- 
blico , chi  trà  le  putredine  della  mortali- 
tà ambidè  , d'introdurre  la  felicità  per- 
fetta . Non  è frutto , che  pofla  nafccre 
nel  noftro  terreno:  iìorifcc  fopra  le  Stel- 
le, non  frà  le  zolle  . 

Mà  fe  la  Politica  non  può  beatificar: 
la  Republica  ; ella  non  difetta  in  altro, 
fe  non  perche  non  può  operar  l’impof- 
. libile.  Volere  con  l’efame  d’vna  bilan- 
cia efquifita  ponderare  il  momento  de’ 
fuoi  benefitij  ? Non  fegnate  quanto  ma- ! 
chi  à 1 defiderij  : calculare  quanto  fi  fia 
prouueduto  à i bifogni.La  ragione  v’in- 1 
fegnerà  à concludere,  che  l’ingegno  del  j 
Legislatore  benefica  il  commertio,  non  ' 
meno  che  il  lume  del  Sole  : e giudichc- 
rere  elogio  aggiuftato  alla  lòuranirà  de’ , 
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iuoi  benemeriti  quell'oracolo  tamofo, 
che  per  Tua  laude  rifuona  si  frequento 
ne  i Cantici  Chriftiani . Vifitauit  nos 
Oriem  ex  alto  : Illuminare  bis  qui  in  tene» 
bris  , & tn  vmbrd  morti s fedent  $ ad  di- 
rigendos  pedes  nofìros  in  viam  pacis . Non 
voglio  anco  permettere,  che  all*  efor- 
dio di  quella  opera,  manchi  l’augurio 
di  prornefle  più  faufte . 

Quella  noftra  felicità  potàbile  non_> 
può  eflFettiuamentc  efier  più,  che  vna  in- 
felicità medicata . Penfare  le  può  con 
tentartene  l’animo  humano  tanto  natu- 
ralmente infatiabile  j che  fognò  parità 
diuina  nella  fuaotigine;  che  riforma-, 
fempre  nuoui  Mondi  nella  Aia  fantafia. 
Non  giurerà  mai  vaflallaggio  feinpirer- 
no,  le  non  à chi  gli  prometta  vna  felici- 
tàtotale ? che  fati»  tutti  i Puoi  appetiti  5 
che  fuperi  tutti  i Tuoi  defideri>.  Calco- 
lando inoftri  conti  con  quello  tempe- 
,ramento;  non  lì  può  pronofticare  la-» 
perpetuità  ad  alcuna  altra  Politica,  fo 
non  à quella  che  lì  perfectioni  dalla  re- 
uelationc  Diuina:  priuilegio  riferuato 
jnelP  Vniuerfo  alla  fola  Criftianità . Per  j 
iella  fola  lì  aprono  da  i Principi  della.» 
gloria  le  porte  del  Regno  Celefte  : óc  i . 
Puoi  Fedeli  adottandoli  col  teftamento  \ 
del  Crocifidò  nella  figliolanza  Diurna-»*! 
fono  chiamati  come  legittimi  heredi  al. 
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confondo  di  Chrifto,  &.  al  politilo  delia 
beatitudine  » 

Se  non  fi  efiingue  nelle  tette  humane  ; 
il  lume  della  ragione  ; non  è pofiìfoilo  j 
che  manchi  mai  nel  nofìro  Mondo  UlV 
legge  di  Roma.  LUendo  nata  in  Cielo;, 
non  fi  feorda  , che  noi  viuiamo  in  terra:  j 
& à gli  OUèruatori  de’  Tuoi  precetti  > i 
mentre  procura  qua  giù  la  felicità  pof- 
fibile  ; promette  ('opra  le  Stelle  , la  feli- 
cità totale . indite  Cali  qu&  loquor  ; au • 
dica  T erra  verba  oris  mei . Si  può  imma- 
ginare vn  fine  più  defiderabile,  vn  mez- 
zo più  digitile  ? Se  farai  felice  in  Ter- 
ra quanto  fi  può  ; diuentcrai  felice  nel 
Cielo  più  che  non  brami . Né  in  que- 
lla Politica  beatificata  può  mai  fofpet- 
tarfi  dell’infallibilità  : hauendo  vn  Dio 
per  Legislatore  ;hà  per  iìcurtà  I*  Onni- 
potenza. Hora  noi  , che  in  quella  vita 
fumo  in  Terra  per  afpirare  al  Ciclo»  re- 
goleremo in  quelli  Libri  le  noftre  fpc- 
culationi  col  medefimo  ordine;  e fa- 
cendo precedere  come  più  domeniche 
le  ragioni  della  naturalezza  ; aggiunge- 
remo , come  più  falutifere,  le  reuelatio- 
ni  della  Fede . Così  vedremo  la  Natura 
rifanata  dalla  Gratia  , e la  Politica  per- 
fsttionata  con  la  Religione . Facciamo 
votià  Dio  ; imploriamo  l’aura  del  Cie- 
lo. Nauigheremo. prima  vn  Medicerra.- 1 
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chiama  lenza  mólte  fpecu fanoni . A 
quella  dottrina  degna  d’hauere  raffi- 
(lenza  de  1 Ré  , el’vdienza  delle  Natio- 
ni,  li  accinge  adelfo  la  nollra  induftria. 

LA  beneficienza  politica  lì  dilatai 
in  tutte  le  Prouincie  delPVmuerfo; 
é pratica  i geni/  d’ogni  lecofo  ; Non_ 
poflònom  vn  volume  folo  preferiuerfi  i 
confini  alle  Tue  medicationi . Noi  però 
péfiamo  di  propagare  quefto  noftro  ftu- 
dio  in  lei  trattati  principali  . Nel  primo 
le  neefamineranno  le  materie , che  fono 
due;  Miferia  huniana  »c  Bontà  Diurna. 
Poi  liconfidererannorefficienze,  cho 
lòno  due  . N ef  fecondo  la  Sapienza  de! 
Legislatore.  Nel  terzo  itfenfo  della-» 
moltitudine  . Nel  quarto,  fi  (coprirà  il 
modo,  col  quale  da  elle  vnitamente  lì 
coftituilce  1' autorità  publica.  Di  que- 
lla poi  in  due  altri  trattati  lì  paleran- 
no le  prerogariue,  che  nel  quinto  faran- 
no tré;  Madia,  Perpetuità»  e Violenza. 
Nel  fello  fe  né  inoltrerà  la  propagò  - 
tione;  e quella  in  tré  modi;  per  elettio- 
ne,  per  heredità,  e per  guerra . Se  l’Im- 
peratore Adriano  per  moltrarfi  Prilla- 
ne non  effeminato  volle  camminare  à 
medi  tutte  le  Prouincie  della  Monarchia 
Romana  ; la  noftra  diligenza , perche  il 
toftro  odo  non  fi  fcrediti  per  otioiò;  ri- 
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foiue  di  trafcorrere  con  la  penna  i più , 
jfpeciofi  territori;  della  giurifdittiono 
j Politica.  Però  sì  come  la  Pellegrina- 
itionc  non  (tolta  non  diucrtifce  in  ogni 
Cafteilecto  ignobile  ; mà  Ci  trattiene  lo» 
lamente  nelle  Circa  più  confpicuc  ; così 
la  lirtcratura  non  fuperflua,  non  dourà 
! tediami  in  crudirioncclle  d ducili;  mà 
folaméte  arredarli  ne  i difcorlì  più  falu- 
tifcri  , che  anco  riefcon  i più  curiofì. 
Così  ella  comparirà  più  venerabile^» 
jcomc  addifciplmaca  nella  (cuoia  di  quei 
jfupremo  Maeltro,  che  sù  la  catedra-* 
del  Cielo  fece  quei  grand’eiòrdio  allV- 
d lenza  della  Terra  ; Ego  fum  Deus  docens 
te  vtilia • Comincia  il  primo  che  appren- 
derà in  più  Libri  la  miferia  humana  , e 
la  Bontà  Diuina  ; Perche  la  Terra  ci  é 
più  familiare  , che  ’I  Cielo  \ eie  uiilerie 
lì  prouano  più  Tenfìbil i , che  le  gratio» 
Si  darà  principio  nel  deplorare  le  con- 
ditioni  della  comune  mortalità  . Con- 
cuccociò  non  ci  piace  anco  d’introdurre 
nel  primo  ingrefìo  vno  fpettacolo  di  la- 
grime (confolate . Per  mefeoiare  qual- 
che diletto  nel  terrore  5 procureremo  , 
che  con  vaghezza  d’ inùenciom  inge- 
gnofe  d lì  rapprpfepti  la  pratica  delle 
fuéture  quotidiane;F<r«ete  linguis.  Conm 
parifeono  Per/onaggi,  che  meritano  ac- 
tendone.  , , .. 
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E Fama  che  Zoroaflro  nafcdìè  riden-  CAP. 

do  . Hello  (Impazzo  deH’Vniuer-  jn^eti0. 
lo  (irebbe  flato  coltui;  fe  conofcendo  le 
miieiic  della  Tragedia,  che  vetiiua  à re-  °Per,‘- 
citare  ? haueffe  fatta  la  prima  fccna  con 
le  riface . Mi  li  fueglia  in  quella  flraua- 
gar.za  vno  Spirito  Socratico  ; e mi  con- 
siglia à formare  vna  fatiola  per  figurare 
la  verità  . Mi  l'eneo  voglia  di  fare  vn_» 
colloquio  curiofocon  queU’Infante  im- 
perterrito . Non  farà  fe  non  à propofico 
{'introdurre  la  Prouidenza  à dargli  vna 
puntuale  informacione  della  vita  fiu- 
mana . Se  Luciano  con  la  liia  efprelliua 
coloriife  quello  dileguo  ^ ci  lòggerireb- 
be  il  comporre  vn  Dialogo  che  hauefsc 
perfuoi  Interlocutori  Zeroadro  deri- 
l'ore,  e Prometeo  prouidente  . Accetto 
i!  conlìglio  ; mi  con  quello  patto  : Vo- 
glio, che  il  priuilegio  dell’Anacronifmo 
ci  di/penfi  dalla  puntualità  della  Crono;- 
logia  . Per  potermi  preualere  dell’vfan- 
ze  noflrah , e degli  accidenti  moderni; 
penfo  figurarlo  nato  nel  tempo  prel’en- 
te.  Echi  vuol  negarmi  quella  licenza? 

La  fua  nafeita  non  farà  altro  che  la  no 
lira  immaginatone;  dunque  feadefso 
ce  lo  vogliamo  immaginare;  addìo  lo 
polliamo  farnafeere.  Sta  poi  molto  più 
à beneplacito  nollro  il  perfettionare  i 
fantafmi,che  il  generare  i figliuoli.  Hof] 

fc 
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»c  fhifioria  ce  !o  fà  vedere  co’l  rilò  in.» 
bocca  r la  meditatione  ce  lo  fìnga  cori-, 
l’intelligenza  in  tefia  . Sia  però  tale  che  ; 
habbia  capacità  di  difeorfi , non  pratica  ! 

. di  cottami. 

Apollo  potendo  rimirar  rvnord'at- 
' tro  Emisfero  con  due  fole  occhiate^* 
efercita  per  ordina  ti  on  fatale  il  gran_> 
minifierio  di  riuedere  ogni  giorno  TV- 
niuerfo.  Si  trasferire  poi  lanette  dal 
Cielo  in  Parnafo;  & ieri  notifica  i Tuoi 
auuifi  a gli  Dei  Offitiali , perche  poia- 
ne formami  le rifolutioni  opportuno. 

; Compar  ifee  conrinuamente  alla  fua_> 
jvdienza  Prometeo, come  quello  che  nel- 
le Cancellerie  delia  Poefìa  Greca  fi  di- 
chiarò Sopì  ai  ntendente  della  Prouiden- 
•za « Si  abbatte  à fenrire conrr'ogni  vsa- 
23*  e fopra  ogni  efpettatione  quello 
prodigio  ; come  era  nato  vn  Putto  * il  » 
quale  trafportato  dall’vtero  nella  culla; 
non  faceua  altro  che  sbeffeggiar  la  Na- 
tura, fmafceltando delle  rifa.  Rifòlué 
d’abboccarfi  feco;  però  mentre  con- 
certaua  nella  fua  teda  gli  articoli  del  de- 
filato colloquio  ; srincontrò  fopra  la-» 
riuiera  d’Ippocrene  in  vna  manfueca  Pc- 
corella,  chcfiaua  pafcolandol’herbecte. 
Vi  fece  fubito  vna  rifleflione  ingegno- 
fa;  circondandole  al  collo  vn  laccio  in- 
trecciato di  fiori;  fi  prefentòcon  quefia 
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compagnia  al  cofperto  del  Bambino 
prodigiofo  . Hora  qui  comincia  il  dia- 
logo memorando.  \-v  -l -u 


DIALOGO  PRIMO. 

• . .1  ■ r ' 

DEL  CIBO»  V 

. . ,,  E DELLA  BEVANDA . rotfr 

ZOroaftro . Oh  che  bella  leena  per  CAP-!. 

la  prima  ; Metteua  conto  il  naie e- 
re  per  rider*  alla  comedia  de 'Matti.  i«  quali 
Buon  dì  Paefano.  La  tuacomitiua  mi  ti  JJJ«Ì2 
dichiara  per  vno  fpirito  molto  bizzarro,  priore 
Prom. Tanta  impertìnéza^merita  prima  5“^ 

le  reprenfioni,  che  i falati.  Nafci,e  ridi*  uju. 
Cosi  cominci  la  vita?  Oh  pouerellotben 
fi  vede?  che  tanta  fprezzatura  è mera-# 
ignoranza  : e meriti  piiìcompafiiono, 
che  fdegno  • > , . p 

Zor.  Buono  augurio:  il  primo  Huo» 
mo,  che  mi  dà  per  le  mani,  mi  fi  moftra 
pictofo.  Sei  venuto  à trattenere  il  tedio 
delta  mia  infamia  con  trafi ul li  di  gio- 
chetti bambinefehi;  gradifeo  la  cor- 
tesia : falla  falcare  » acciò  che  io  po&u* 
ridere . . -ì 
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? Proni.  Scufo  la  puerilità  : mà  perche 
à te  sveccierà  con  inaudito  priuilegio 
l’vfo  della  ragione;  non  comporterò 
l’inganno.  Ridi;  mà  non  deridere.  A- 
fcolta:io  vengo  qui  per  darci  vn’auuifo 
fedele  dello  flato, nel  quale  ti  conduco 
la  natura . Quando  farai  informato;  po- 
trai rifo!uere,fe  ti  piace  il  riceuere,  ò ri- 
cufar  quella  vita»  che  ti  offerifee  in  que- 
llo giorno  del  tuo  natale . 

Zor.  Moftrerei  di  non  hauere  intelli-  i 
genza  ; fe  io  non  fenri/Ii  curiofità  : raf.  ! 
no  le  rifate;  e ri  prometto  farcendone,  j 
Prom . Perche  l’inftruttione  fia  più  j 
autentica;  non  hò  voluto  introdurti  vita 
Intelligenza  del  Cielo;  mà  vna  Pecore!*  ; 
la  del  campo . Te  T afiegno  per  fnaeltrà ! 
acciòche  con  la  pratica  di  lei  tù  polli 
addottorarti  nella  grande  faenza  del 
viuere.Mà  perche  il  fuo  Oracolo  e'  mu- 
to; mi‘conrento,  acciòche  tù  l’intenda_» 
lènza  che  ella  parli;che  le  fue  attioni  fia- 
no  il  redo»  i miei-difcorfi  il  comentò  . 

Zor.  E non  vuoi  che  io  rida?Se  io  nò 
vederti  vna  faccia  tata  veneràda;foipcc- 
terei  che  tù  ti  pigliaci  guflo  di  fchernir- 
mi  ; mà  fegnita  pure  ; Io  come  fpirito 
giouiale  voglio  alla  fine,  più  rodo  ride- 
re, che  ingiuriarti. 

Prom . L’effetto  chiarirà  che  non  fblò 
i Putti  nella  cuna,mà  i Maeftri  ancora^ 
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nella  catedra  polfono  efier  difcepoli 
delle  Pecore.  Quel  che  mi  difpiacc  c 
quello,  Oh  figlio;  alla  fine  turni  ringra- 
tierai  col  piangere;  non  mi  sòefferai  col 
ridere  . Hora  non  tanti  preamboli  ; che 
il  negotio  non  è òreue.  La  Pecorella  ci 
fà  con  la  mia  voce  quella  interrogato- 
ne: Ti  contentcrefti , òZoroaflro,  di 
pareggiarci  meco  nella  felicità  della-» 
vita  ? 

Zor.  E pure  Piamo  in  sii  le  burle_r  : 
non  mi  difpiace.  Mà  per  quanto  pofi 
fo  accorgermi,  io  fon  bamboccio  d’età, 
;c  tu  di  ceruello . 

Prom.  Eh  miferabile  talcro  ci  vuolo, 
che  vn  ciglioftrapazzatiuo  , & vn  ghi- 
gnetto  difpettofo  . La  mia  Pecorella-» 
ti  hà  fatta  vna  offerta  tanto  valla,  chej 
nel  Mondo  non  fi  troua  Fortuna  sì  gra-, 
de,  la  qual  te  la  polla  ofleruare . Quella 
pretensone  farebbe  temeraria  in  qualfi- 
uoglia  Monarca;  perche  è impofiìbilcj 
in  qualliuoglia  Huomo  . Le  perfono 
elpertc  , non  haurebbono  bifogno  d’al- 
tre parole  per  capire  quella  verità  di- 
fgranata . Mà  perche  tii  non  hai  pratica 
fin  qui  d’altro  Mòdo  che  dell’vcero  ma 
terno;&  anco  in  quell’anguflie  renebrofe 
lei  viuuto  poco,  e cieco;  mi  compiace- 
lo di  fpecificarti  con  più  dillinrionc  le 
differenze  fuantaggiofe,  che  toccanoal- 


la 
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la  vira  h umana  in  paragone  della  vita-» 
pecorina . Badi  Colo  il  dir  quello:  la  mia 
Pecorella  non  hà  bifogni  -che  non  fi  ri- 
medi/noi  non  hà  defiderij,che  nonfi  la- 
ti/no.  ; j 

Zor.  Se  io  poflb  cominciare  à far  co* 
niertura  alcuna  ; dicoti;  fe  tù  parli  vera- 
ce ; ella  viue  beata  : badano  quelle  due 
linee  fole  per  difegnare  vna  felicità  per- 
iferia, 

Pnm.  S’io  parlo  verace  > Se  tù  hau- 
rai  gli  occhi  » non  ^fogneranno  le  mie 
parole  per  certificarcene  . Vedrai  j che 
la  Natura  oflequiofa  apparecchia  à co 
ftei  le  menfc  sù  le  prarerieile  hà  dilhlla- 
tc  le  vendemmie  in  ogni  torrente  .Mi*: 
ra;  che  la  medefima  ehi  procedute  le 
vedi  nelle  lane  naciue  ; JE  ti  foggiungo  , 
che  anco  léhà  edificate  le  habitationi- 
foctoogni  albero  ;c  le  i à difteto  i letti 
fopra  ogni  paujmenro.  Non  occorre 
poi,  ch’-el’a  fi  prenda  briga  di  Ipendere 
vn  pender  folo  ; perche  quefta  guai  da» 
roba  fi  dona  , non  s'accumula  . In  efsa 
poi  fon  due  priuiJcgij,  chevagliooo  piti 
di  millerefor;  Vi  fi  poifono  ipuen ca- 
riare non  folo  i mobili  della  neceflìrà  5 
mi  ancora  le  pompe  delle  dclirieie  que- 
lle no  vi  mancano  mai.  e fi  tremano  per 
tutto . Quello  opera^che  vo  sì$&pulento 
patrimonio  non  hà  bilqgn©  dicuftodia, 
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e non  incita  rinuidia.  Dopo  quello 
consento  ripigliamo  la  continuatione 
«del  iuo  cello . Mira  con  che  (guardi  co- 
cani  ella  ci  dà  la  lectione;  e dice;  O Zo* 
toaftro,  fra  tutti  j greggi  del  mondo  * 
neifuna  Pecorella  hi, né  veièi  più  sùtuo- 
fe, nè  viuande  piudelicate^nc  palazzi  più 
magnifici  di  me. 

Zor  Se  tu  ui*  fiaueflì  deferitto  viu^> 
condir  km  tale , lènza  farmi  veder  que- 
llo ani  ni  ale  ero  imi  farei  immaginato  , 
che  foie  quella  la  vita  degli  Dei  l'opra.* 
le  Steli  e,non  quella  delle  Pecore  dentro 
alle  Halle. 

Prom.  Cosi  e'; e non  fono  fenz3  qual- 
che pariti  le  cofe  infime  cò  le  fuprcme. 
Anzi  riauentiond’  Omero  non  lèppe 
fingere  negli  Dei  vna  beatitudine  tanto 
fodisfatta  • A Saturno  fece  mangiare  i 
figli  perla  fame;  Gioue  tolfe il  R.egno 
al  Padre  per  ambitionc  ; Mercurio  li 
1 mife  i rubare  per  auaricia . Che  più  ? 
Tutti  per  13  paura  d’vn  -Gigante  fi  die- 
dero vigliaccamente  à fuggire;  fi  fata- 
rono traudliti  nelPEgicco,chicóhabito 
: di  Bue,  chi  di  Becco,  chi  di  Caue.infino 
chi  di  Pulce.  Nò  unipare  inefcufabile  il 
dcliriodi  quella  Narione»cbedegradado 
quelli  Dei  , canonizzò  quelli  Animali. 
Mentre  gli  Dei  per  viuere  piti  ficuri  * vi 
compar uero  in  appaicza  di  Bellic;  quel- 
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fa  rifolu  rione  infcgnoad  implorare  quei 
patrocinio  acce  editate  dal  C:ele;c  pcr- 
l'uafe  ad  idolatrare  quelli  Animali  den- 
tro à i Templi:  non  parendo  ipropofuo 
alcuno,  che  fi  adorai  ero  come  cuftodi  , 
degliHuon.ini  bifognofi  quei  medefimi 
che  fi  credeuano  Palliatoti  degli  Dei 
fpauentati . Mà  alla  mia  Pecorella  fo-  • 
disfanno  più  i’elperienae  della  Natura, 
che  le  fauole  della  Grecia . Con  quelle  » 
elia  moftrò neifa  fua  prima  propofitione  ■ 
la  felicità  delia  fua  Ipecie,  come  non  bi*  - 
fognofa:  Mora  neUa  teconda  ne  vuole 
lofientar  h gloria,  cerne  di  non  vitiofa.  : 
Accoltala  ; mà  per  ifeufa  dell'  Egitto  , 
c per  confufìon  deirHuomo  foggiun-  - 
ge:  Nelle  fpelonche,  e negli  antri  noi^> 
fi  trcuano  quelle  miferie,  e quelle  fcele- 
raggini , che  habisano  nelle  Reggie  > e 
che  fi  credeuano  ne  1 Cieli . t 

Zor.  Quella  maefìà  di  Ipeculationi 
m’incira  l’appetito  deU’Iotelletto..  Se- 
gni pure  » 

C AP.'T)  Rom.  Non  £ tempo  adefib:  verrà  oc- 
li-  cafione  più  opportuna  di  palleggia* 

dime”  re  (opra  le  .Stelle.  Ma  per  hora  i piedi 
ditìone  n€)tl  ti  feruono  per  mouerti  j e vorreiu 
huMMW‘iraii  per  volare  . Io  hò  condotta  alla.* 
tua  Cuna  la  mia  Pecorella , non  perche 
'tù  Indori'  ; mà  perche  ella  ci  foggioghi. 

1 ~ ” I Gre* 
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1 Greci  introdurrò  in  Troia  vn  Caual- 
io  artificiale  » che  racchiudala  dentro 
all'vtero  Guerrieri  armati . Con  si  fatta 
macchina  poterono  diftrugger  quelle 
mura,  che  fi  credeuano  fabricate  da  gli 
Dei . Zoroaftro,  dà  vna  occhiata  con- 
templatili alla  mia  Pecorella.  Quella^ 
é il  CaualJo  Troiano:  Nella  fua  códitio- 
ne  fi  racchiudono  argoméri  ine/pugna- 
bili  . Vedrai  fe  faranno  potenti  per  ro- 
uinare  tutte  quelle  fabriche  di  vanità  , 
che  pollano  in  tefia  humana  inalzarli 
da  i Giganti  della  fuperbia . Ti  hò  no- 
tificato le  beatitudini  pecorine:  non  è 
bene  che  ti  reftino  incognite  le  miferie 
humane  . Ohimè  fe  tu  fapeflì  quanto  ci 
vuole  auanti  che  vn  Huomo  arriui  à 
poter  viuere  ! Senti  quella  intimatione, 
e ridi  fe  tù  puoi  : la  Natura  ti  hà  niello 
nel  Mondo,  e ti  hà  fatto  vn  capo  : Ho- 
ra  nota  bene  : In  quello  Mondo  , e con 
quello  capo  non  è poflìbile,  che  tù 
viua  : bifogna  fopra  il  Mondo  della.» 
Natura  fabbricare  il  Mondo  dell'Arte  : 
bifogna  dentro  al  capo  del  genio  rifa- 
re il  capo  della  Politica . La  nafcita^ 
dunque  ti  aftringe  à quelle  due  necelli- 
tà  j mà  non  ti  dona  lapollìbilità  di  far- 
ui  i rimcdij  : Il  Mondo  dell’ Arre,  c ma- 
nifattura d’ innumerabili  lauoranti:  fe 
vorrai  vfurpare  à loro  gli  acquilli  del- 
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l’induftria»  efli  corranno  à te  i patrimo- 
ni/ della  Natura  te  ti  ammazzeranno, 
quando  poi  tù  hauefli  ingegno  fufììcic- 
te  per  rifarti  il  capo  politico . Guarda- 
tene bene . Tocca  aH’autorità  publica_> 
il  riformartelo  contro  alle  inclinationi 
natiue  con  l’opinioni  accreditate  . Non 
ti  difendere  col  dire  : io  me  lo  sò  rifar 
più  perfetto,  quando  fia  diuerfo  da_* 
quello  della  moltitudine  matta  ;Socra- 
te  ti  auuertifce  , che  il  Magiftrato  do- 
minante non  lo  comporterà;  e che  te  lo 
facci  tagliare.Zoroaftro,  non  è quello, 
per  il  primo  vn  boccon  faporito  ? In- 
goialo pure:che  pappa  d’aaibrofia>Che 
confettura  di  mufehio?  Tù  non  rifpódi? 

1 or.  Che  vuoi  che  io  fiati?  non  parlo 
perche  mi  confondo . Come  è potàbi- 
le, che  la  Natura  mi  necelfiti  all’impof- 
fibile  ? Oh  guarda  che  Madre  benigna; 
mi  hà  voluto  dar  la  vita  che  io  non  le 
chiedeua;  perche  non  mi  alligna  le  prò- 
uilìoni  che  ella  mi  deue  ? 

Prom.  I nollri  filolòfi  ti  fodisfareb- 
bono  con  quello  breuiloquio  . Natur a 
non  tentai  impofjìbilia:  & qui  dat  effe,  dat 
confequentiaad  efse  • Quando  tù  non  de- 
ferirti alla  venerabilità  delle  loro  barbe; 
ti  produrrebbono  Tallegationi  di  molti 
celti . - 

Z or.  Mà  à che  propofito,  fe  à i celti 

con-  | 
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conrradiceffero  l’efperienze  ; fe  i detti 
non  concordaflero  co  i fatti  ? 

Prom. Si  trouerà  pure  qualche  cócor- 
dia,  mà  llentercmoui  affai.  Se  la  Natura 
non  tenta  cofe  impoffibili;  propone  ben 
cofe  laboriofe.  Se  non  ti  afi'egna  le  prò* 
uifioni  fatte;  ci  dà  la  poflìbilrà  di  farce- 
le . Lunghe  glofe  ci  vogliono  per  efpli* 
catione  di  sì  poche  parole  ; E’  bene,  che 
io  mi  ci  diffonda  vn  poco  per  tua  intel- 
ligenza. Sei  infante  ; non  hai  flomaco 
per  digerire  quinteffenze  di  Chimica-»; 
né  ceruello  per  capire  aforifmi  di  Meta- 
filica : bocconi  di  pappa  fmaltita , e di- 
feorfi di  eloquenza  facilitataci  voglio- 
no per  nutrirti  il  corpo  , e per  influirti 
l’ingegno . Hora  attendi:  Mira  l'ameni- 
tà di  quelle  campagne  fruttifere  ; tocca 
la  morbidezza  di  quelle  tue  carni  latta- 
te ; refpira  con  l’aria  di  quello  Cielo  lu- 
minofo  : que  Hi  fono  i donatiui,  che  la-» 
Natura prefenta  alla  tua  infamia.  Gran 
liberalità,  e non  prouocata  da  beneme- 
rito alcuno . Però  grande  quanto  à lei; 
màpoca  quanto  à noi.  Ti  appigiona-» 
per  cafa  il  Mondo:  doue  trouerai  fpeffb 
per  pauimento  i prati  fioriti;hauerai  se- 
pre  per  palchi  i Cieli  fidiaci . Non  pare 
eh’  ella  cominci  à trattarti  da  Principe? 
E continuerà  à trattarti  da  condannato. 
Non  oliate  i perpetui  apparati  di  sì  pò  - 
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pofa  magnificenza,  ti  accorgerai , le  vi- 
ui , di  Ilare  in  vna  carcere  , non  in  vna-» 
reggia  $ legato  al  patibolo  non  domi- 
nante in  fu'l  trono  . Quelle  non  fono 
hiperboli,  fono  vfanzc  . Giudica  fe  io 
dico  il  vero;  Il  viuere  , non  e altro  che_> 
vn  ardere . La  calidità  innata»  che  pare 
vna  robullezza  appetibile , e fi  intitola-» 
fecondità  celefte;  è vn  incendio  deftrut- 
tiuo  . Ti  mangerà  con  la  fame,fe  noiu 
vi  foccorri  con  gli  alimenti,  quelli  de- 
uono  continuarli  ogni  giorno  ; perche) 
la  fornace  arde  fempre:  né  prima  finirai 
d’abbruciare,  che  quando  farai  morto. 
Allora  manca  il  calore, e fi  Ijpegne  il  fuo- 
co. Che  dirò  di  cotellatua  amabile  nu- 
dità > E‘vna  pelle , alla  quale  è necefia- 
rioche  tù  rifaccia  la  pelle.  Tutta  l'aria-» 
che  ti  circonda  farà  appellata  . Sentirai 
prello,che  veleni  tormcnrofipolfa  incor- 
porar nelle  vifccre  , l’intemperie  del  cal- 
do,e del  freddo  . E’difperata  la  tua  falu- 
tc;fe  non  ti  armi  contro  tutte  le  /'ragioni 
di  velli  diféfiue.  Còfola  poi  gli  fguardi 
nel  vagheggiare  quella  immenfa  foffitra 
fabricata  di  zaffiri , & intar/ìata  d'oro , 
che  fi  dimanda  il  Cielo;  però  non  te  ne 
fidare . Ella  non  é padiglione  opportu- 
no per  la  tua  quiete  5 ti  acciecherà  con_» 
le  nebbie  ; ti  affogherà  nelle  piogge  ; ti 
arroftirà  col  Soffione  , t'incenerirà  co  i 
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fui  mini. Se  non  ti  ricoueri  nella  franchi- 
gia di  qualche  habitatione  ; ti  chiarirai 


pretto;  che  trà  le  Sfere  non  fi  troua  co- 
ftellatione,che  nó  ti  fia  mortifera.Hora 
la  campagna  non  ti  sa  condire  vn  cibo 
| fé  non  coltiuata.  Le  foglie  di  fico  fe  po- 
I trannocfl'ere  mutande  di  modeftia;  non 
I poll'ono  farfi  manti  di  fanità:  e i panni  fi 
1 lauorano,  non  fi  trouano  . Gli  alberghi 
! degli  vccelli  e delle  fiere , germogliano 
in  ogni  campagna;  perche  fono  alberi,  e 
cefpugli . Le  cafc  de  gli  Huomini  non-» 
fono  appartamenti  di  naturalezza  ; mà 
fabriche  della  fatica . Concludi  dunque: 
né  cibo,  né  vette,  né  habitatione  fi  pro- 
uede  alla  neceffità  dell’  Huomo  dalla 
beneficenza  della  Natura . 

Z or.  Hò  tanto  fpiritoin  petto;che  fri 
tante  malageuolezze  non  fento  tentato- 
ne di  pufillanimità . Se  la  Naturaci  for- 
ma habili  à prouederci  di  quefte  mafse- 
riticiella  ci  partorì  all* induftria,  non  alla 
difperatioue  . Che  farà  mai  ? Se  ella  nó 
ci  dona  quette  cofe;  ce  le  vende . Non.» 
difpiace  anco  al  mio  genio  quetto  Tuo 
penfiero.  Chi  vuol  conferuarfi  viuo,non 
fia  poltrone.  Coraggio  : Sù , mi  fi  porti 
da  lauorare  ; qui  non  i tempo  da  per- 
dere. 

Prom.  Mira  che  magnanimità  di  Put- 
to! Si  bella  impati enza  deue  preferirli 
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lad  ogni  gloria  trionfale.  Mà  io  fon  co» 
fretto  di  rifponderti:  A beH’agio . Se 
godi  il  priuilegio  dell’intelligenza  acce- 
leratajnon  pofliedi  il  vigore  delle  mem- 
bra corroborate  . Tu  non  Cci  per  anco- 
ra finito  di  fare  : troppo  ci  vuole  auanti 
che  tù  fia  tutto  .■  La  Natura  nella  pro- 
duttione  delle  cofe  durabili  lauora  con_»  | 
lentezza:  pe’  baleni,  e pe*  fulmini  le  ba- 
lla vn  tempo  impercettibile  ; però  quali 
nel  medefimo  momento,  che  fono  nati , 
fono  tutti , e fono  morti . Ci  farà  bifo- 
gno  almeno  di  due  decine  d’anni  per 
condurti  alla  proportionataftatura.Per 
horailtuo  corpo  refta  foggetto  allej 
leggi , & alle  confuetudini  dell'  infantia 
comune.  Preparaci  alla  flemma, fe  ti  le- 
gheranno le  mani,  & i piedi . Sei  nato 
pocofà;  e la  Nutrice  preparale  fafee 
per  imprigionarti  dentro  alle  pezze. 

Zor  Ohimè',  e perche  mettere  in  ca- 
tene l’innocenza  della  mia  età?  Si  dubi- 
ta forse,  che  io  così  pargoletto  corra  à 
far  lega  co’  Giganti  per  dar  l’afl'alto  al 
Cielo . 

Prom.  Nò  : Quelli  vincoli  non  fono 
penali,  mà  falutifèri  .1  tuoi  ofiicini  tan- 
to tenerelli  fono  poco  meno  flellibili , 
che  la  cera  non  ancora  indurita.  Si  te- 
me,che  la  tua  corporatura  nel  ri imitarli 
liberamente  dentro  alla  cuna  non  lì  fcó- 
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torca  . Ogni  poco  d’incontro  violento 
ci  farebbe  le  {palle  gobbe,  le  gambe  ar- 
cate, le  mani  monche.  Sarà  dunque  cau- 
rela  d’affetto  materno  il  tenerti  così  le- 
gato per  molti  meli  ? perche  ti  fi  con- 
ferai la  rettitudine  nella  perfona.  Non  é 
douere  il  permetterti  la  licenza  di  muo- 
uerti  fenza  fallì flcnza  di  chi  coopera  al- 
la Natura  nel  farti  tutto, 

Mà  io  ti  veggo  tanto  giuditiofo,  che 
voglio  impetrarti  vna  efentione  . M’ in- 
terporrò con  la  Balia;  acciò  che  nel  fa- 
feiarti,  ti  lafci  fuora  vn  braccìno  : Senti- 
refti  troppa  pena  nel  decorrere,  e non-» 
gefticolare . Non  sò  che  corrifponden- 
! za  accertata  fi  troui  fra  le  mani  e la  lin- 
gua : quando  quella  parla,  quelle  non_> 
poffono  dar  ferme  ; e pare  che  per  di- 
chiararli con  efpreflìua  più  efficace;  lo 
mani  dipinghino  nell’aria  co’gefti  quel- 
lo,che  in  bocca  la  lingua  figura  con  gli 
accenri . 

Zor.  Biffigli  era  dunque  che  per  viuere 
io  troui  chi  mi  voglia  aiutare . 

PRom,  Bifognerà  certo.  Mà  nota:Con 
quelle  parole  tu  mi  foggerifei  la 
prima  propofitionc  di  tutta  la  Politica. 

Z or.  Jnfegno  dunque  à te  quello,  che 
io  non  sò  per  me . 

Prom.  Non  è la  prima  volta,  che  gl* 
fì  4 igno- 
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ignoranti  Zìa  no  maellri  de  i Dottiiin  erti 
parla  la  Natura,  non  la  Rettorica  ; ciò 
Audio  di  queft’  arte  forma  rutti  i Tuoi 
precetti  per  olTeruare  gli  affetti  della-» 
Natura.  La  propofitione  che  rù  mi 
fuggerifei  è quella  : la  total  folitudine, 
è neU’Huomo  vn’efterminio  irremedia- 
bile:  non  dico  io  nella  primiera  nafeita; 
ma  in  rutra  tutta  la  vita  . Se  PHuomo 
nafeendo  fbfle  abbandonato  dagli  altri 
Huomini  nella  folitudine  ; chi  lo  nutri- 1 
rebbe  nell*  infantia  ? la  cagna  di  Ciro  » e 
la  lupa  di  Romolo  fi  afcolrato  come  , ò 
portenti  di  poefia,  ò priuilegi  di  Fortu- 
na . Chi  lo  ibuuerrebbe  nell’infermità  ? 
No  ogni  vno  è Paolo  Eremita;  al  quale 
i Corui  feruauo  per  Viuandieri:  Non_, 
ogni  vno  è il  vecchio  Tobia , che  per 
Medici  poffa  afpettare  gli  Arcangeli . 
Non  può  dunque  nella  folitudine  con- 
feruarfi  la  vita . Tanto  meno  nella  foli- 
ne  potrebbe  goderli  la  roba  . Dalle  fa- 
tiche degli  Huomini  vien  prodotta  ; e 
per  gli  oflequi  degli  Huomini  fi  rende 
(limabile.  Delle  dclitienon  occorre.» 
parlare:  ne  farebbe  ignoto  il  nome;  non 
che  Pvfo.  Fortuna  propitia  farebbe*? 
l’hauer  vna  immaginatiua  delirante;  che 
fognandoli  vna  miferabile  età  dell’  oro, 
che  farebbe  più  vile , ch’vna  età  dei  fan- 
go; credeffe  di  godere  il  vino  nei  ru/cel- 
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li, il  pane  nelle  ghiadede  ricchezze  nelle 
bofeaglie,  i palazzi  nelle  fpc  lotiche.  Sap 
pi  pouche  la  conuerlàtione  c vn  rimedio 
di  necellirà  contro  alla  malinconia  del 
tedio  • E'  imponìbile  immaginarli  que- 
lla conuerfatione  fenza  gli  Hnomini. 
nó  é poi  melliero  d’ogni  perfonaggio  il 
farci  Io  Scipione  Affricauo  ; c gloriarli  ; 
di  non  etìèr  mai  manco  lòIo,che  quàdo 
lì  rroua  folitario  . Refta  dunque  di* 
Schiarato  quello  primo  punto:  Tù  non_j 
puoi  viucr  folo:  e nafeendo  infufficiente 
à tefteflb  ? non  puoi  conleruarti  fenza-» 
aiuti,  mentre  foprabbondano  i bifogni. 
Però  la  prima  mallìma  d’ ogni  Politica 
farà  : Il  maggiore  cllerminio  della  vita 
humana,  è la  folitudine  totale. 

Z or.  Intendo  : Mà  fe  io  non  rido  5 nè  j 
anco  piango:  ftò  penfierofo,non  malin- 
conico . E1  mortificati one  di  fpirito  il 
chieder  la  vita  al  compagno  : Mà  nè 
anche  hò  tale  alterigia  di  genio  ; che  io 
mi  fdegni  di  trouare  per  benefattori  i 
fratelli . Poi  per  quella  coniettura,  che 
in  quella  totale  inefperienza  io  pollo  fa- 
re della  mia  inclinatione,-  credo, che  più 
alpro  mi  parrebbe  rintanarmi  come 
Orlo,  che  il  praticare  comeHuomo. 
Certo  quella  tua  prima  vilìtam’infegna 
à llimar  delitie  le  conuerlàtioni.  Mà  fej 
non  ti  torna  troppo  feomedo  ; vorrei 
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che  mi  fpecificafli  più  dirti  inamente,  di 
quanti  Huomini  haurò  bifogno  per  po- 
ter viuere, 

PRom.  Véni  per  qucfto  negotio,  e lo- 
dkfarò  la  tua  curiofità.  fin  quìt’hò 
informato  delle  mi  ferie:  hora  ogni  ra- 
gion vuole,che  ioti  notifichi  i rimedij . 
Ohimè  dubito, che  in  quefti  rimedij  noi 
fiamo  per  trouarci  altrettanto  dilgra- 
tiati,  quanto  nelle  miferie  ftelìè. 

Nota  quefta  generalifiima  diftintionc; 
l’Huomo  come  comporto  dì  corpo  , e 
d’anima,  hà  bifogni,e  defiderij.Sézafou- 
tienire  a’bifogni,  non  fi  può  viuere:fenza 
fodisfare  a’dcfiderij,nó  fi  può  viuer  bene. 
Ne  i bifogni  non  può  confcruarfi  il  cor- 
po: frà  i defiderij  non  può  quietarli 
l’Anima  • Cosi  chi  volefle  godere  nella 
fua  vita  la  buona  vitajdeue  reputare  per 
prouifioni  necertarie,  tanto  quelle  de  i 
defiderij , quanto  quelle  de  i bifogni. 

In  quello  noftro  primo  Dialogo  io 
voglio  folamente  fare  il  difcorfo  del  ri- 
mediare à i bifogni  : In  vn'altra  vdienza 
faremo  quello  del  profperare  i defiderij. 
Poter  del  Mòdo  tù  mi  nefei  vn  perfetto 
logico  nelPordinare  P inrerrogationi  5 
mentre  nel  primo  lnogo  dimandi  i lòc* 
corfi  del  bifogno;  à i bifogni,  conuien.» 
(occorrer  fubito;  i defiderij non-defide- 
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rano  tanta  fretta.  Potrai  più  quietaniéte 
penfare  d quel  che  deui  moderare  in  te; 
quando  ti  trouerai  proueduto  di  quanto 
deui  chiedere  d gli  altri  ; e doue  non  è 
aflìcurato  l’elTere;  farebbe  follia  il  pen- 
fare al  ben’eflere.Habbiamo  già  cóclufo 
quello.  E’  neceflario  far  continui  prò - 
uedimenti  di  cibi,di  vefti,e  d'habitatio- 
ni  ; Di  quelle  tré  cofe  ti  darò  le  noticie 
domandate . 

Corre  fra  le  conuenticole  degli  Stoici 
vna  filofofia  ambitiofa;ia  quale  có  bella 
magnificenza  di  fencenze  pretende  far 
l’Huomo  dipendete  da  sé  Hello, e libero 
da  gli  aiuti  ftranieri . Parlando  intorno 
à quelli  tré  generi  di  bifogno  ; ella  per 
bocca  d’vn  Seneca  intuona  con  vilipen- 
dio degli  artifici)  indullriofi  : Nihilagre 
qmrendum,vt  poffit  vita  produci.  Ad  para- 
ta nati  fumui  : [uffici t ad  id  natura  quod  po- 
feit . Segue  poi  di  fcredrtare  in  quelle 
materie  I’indullria , non  folo  come  fu- 
perflua,  ma  come  corruttela.  Compari- 
le d predicar  quella  dottrina  col  pro- 
prio efempio  vn  Diogene  Cinico, 6 con 
vna  humiltà  ftrapazzatiua  dice  ! Mi  ba- 
llano per  viuande  le  radiche  ; né  mi  de- 
gno tenere  altro  Cuoco, che  il  Sole.  Le  , 
mie  cantine  fono  le  fontaneje'l  concauo 
della  mano  mi  ferue  per  coppa  d’oro  . 
Òli  antri  uatiui,  incauari  ne  i tronconi 
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delle  quercie  dalla  cdacicà  del  tempo 
fono  i gabinetti  del  mioftudio  , e lo 
trabacche  della  mia  quiete.  Doue  quelli 
manchino  innalzo  có  facile  architettura 
quattro  pertiche  inforcate  ; e con  pochi 
rami  vi  formo  fopra  vna  foffitta  non-» 
funtuofa  . Non  richiedo  altre  tegole, 
che  paglie;  dando  alla  politura  loro  vn 
poco  di  pendìo;ageuolo  con  quel  deeli- 
ue  I’efìto  alle  pioggie.  Se  voglio  vn  mi- 
to contro  al  freddo;  non  penfo  à tener 
commertio  co’  Sericani;  lo  sò  accattare 
da  vn  Becco  fcorticato;  e fpogliandodi 
quella  pelle  vna  beftia;né  fò  vn  Filofofo. 
Così  tenendo  per  mie  caualcature  i pie- 
di, e per  miei  leruentj  le  mani;  viuo  de- 
pendente da  me  folo . Sorte  inuidiabile, 
e ricca  libertà:  Ipfa  fuispollem  opibusnit 
indiga  vefiri: Mi  fà  viuere  quali  trasfigu- 
rato in  vn  Dio.  cosi  parla  Diogene.  Mà 
vn  folo  Alcoltator  ciuile  gli  rifponde  : 
anzi  trasformato  in  vn  porco.Che  razza 
di  vita  è corolla  ? Non  mette  conto  il 
pigliarli  vna  fatica  di  rnàgiar  séza  gullo; 
per  conferuarfi  in  fordidezza  si  vile  . 
Cócedo  che  per  qualche  giorno  di  eftre- 
- ma  inopia,  li  polfa  con  prouilìoni  tanto 
miferabili  trattener  l’ellerminioalla  ne- 
cellìtà  : mà  il  viuere  in  quella  maniera 
per  molti  anni  non  può  riufeirmai,  né 
alle  compleilioni  deboli , né  tra  le  ma- 

lat- 
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lattie  frequenti,  nè  à qualunque  habbia 
i bifogni  che  fìano  humani , e non  be. 
diali. 

Zor.Mì  che  dice  qui  la  mia  maeftralLc 
parerà  vna  tirània  d’iogiuftitia  deteftabi- 
le  il  vedere  vn’Huomo  che  voglia  fcorti- 
ear  lei  per  veftir  se'  . 

Prom.  Parerà  non  folo  à tutte  le  Pe- 
corelle, mà  ancora  à molti  Huomini . 
Cerco  per  difefa  della  fua  pelle,  ella  có- 
troàquel  Diogene  può  chiamare  vn_> 
Pittagora.Coftui  ftì  vn  Filofofo,che  ar* 
riuando  di  Grecia  ad  inftruir  l’Italia  5 
fi  dichiarò  perpetuo  T ribuno  di  tutta  la 
plebe  beftiale . Maledille  come  difuma- 
nato  chi  faceua  difegno  di  fofìentare  la 
vita  de  gli  Huomini, con  la  morte  degli 
altri  animali.  £ poi,  Diogene  caro,  in- 
fognerà che  tù  faccia  il  conto  con  gli 
altri  compagni  : Se  quanto  al  ceruello 
fono  in  ogni  paefe  più  Pecore  che  Huo- 
mini; quanto  alle  pelliccie  fi  trouano  in 
molti  luoghi, affai  più  gli  Huomini,  che 
le  Pecore. E quanti  mendichi  s’incontra- 
no, che  nel  patrimonio  loro  non  pon- 
ilo anco  inuentariare  vna  quercia  ? 

tor.  Non  ti  diffonder  più  ; già  re- 
tto perfualò  , che  né  anco  in  tanta  pe- 
nuria fi  può  viuer  indipendente . Chi 
ricufa  la  dipendenza  da  gli  Huomini,  fi 
(ottoni  ette  poi  à quella  delle  Bettie  . 

Prom . 
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Prom.  Quel  Seneca  haueua  vn  bel  di- 
re. Nelle  piazze  di  vna  Roma  fi  trouano 
le  merci  d’vn  Mondo  trafpiantato:  Con 
rutta  la  Tua  Stoicità,  in  tré  anni  di  Cor- 
ee » rufpò  quel  tanto  inuidiato  ter  mil- 
lia  di  fette  milioni»  e mezzo . Certo  fe 
gli  può  concedere  nelle  diuitie  di  vna 
fortuna  tale  : Nibil  agrè  quarendum , vt 
pojjit  vita  produci . Quella  Corte  rapace 
che  poi  nella  fua  caduta  fi  mandò  da 
Nerone  per  Taccheggiare  Seneca  praedi- 
uitis  hortos  , poteua  dire:  Ad  parata  mijji 
umus.  Che  detto  pretiolò  fe  fufle  prati- 
cabile : fufjìcit  ad  id  Natura  quod  pofeit  ! 
E‘  meglio  riferbare  i paradofii  di  quella 
fìlofofìa  per  declamationi  d’  Accade- 
mie. II  più  eh*  ella  poli'a  pretendere  per 
mofirarfi  verace;  è quando  ella  alberga 
in  vna  cafa  comoda,  e quando  prati- 
ca in  vn  Popolo  intero.Cosi  chi  filofo- 
ficamente  fi  accomoda  a contentarli  del 
poco;  può  veracemente  affermare  ; Ad 
parata  nafeimur . Ma  io  difeorro  per 
hora  con  vn  Putto,  folo  torno  à dire: 
Quella  indipendenza  totale  farebbe 
vna  sfrondatura  di  fapienza  che  fogni . 
Licentiamoci  dùque  dalla  botte  di  bio- 
gene ; & entriamo  nella  Republica  di 
Socrate. Egli  afTegna  a7 Principi  vn  vitto, 
che  non  fodisfarebbe  agli  fchiaui.  Sou- 
uiene  a’bifogni,fuogliato  delle  delitic  . 


Con- 
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Contentati  per  hora,chenoi  calculiamo 
enodrefpefe  con  quella  parfimonia. 
vJon  voglio  darti  per  cibo  altro  che  pa- 
le, & acqua  : per  vedi  baderanno  lini, e 
aua:e  tuoi  appartamenti  faranno  capan-j 
ìe,  e tuguri.  I 

Z or.  Sono  tanto  ine(perto,che  io  non 
3ofìfo  valutar  le  cònditioni  di  quella 
ifferta.  Però  quelle  parole  non  mi 
ranno  buona  mufica  neli’orecchie* 

Prom.  Noi  pentiamo  addio  d i bifo- 
gni  foli  : Non  ti  proibirò  poi  qualche 
ielitia . Bada  hora  : e numera  la  tor- 
na magna  degli  Huomini  aulìliari;  nc- 
:dfaria per  viuere in  quello  dato,  che! 
forfè  fi  può  comportare  > n)à  non  può! 
mai  piacere  « I 


HOr  sò  non  tanti  indugi  : apparec 

chiamo  la  menfa;  acciò  che  fe  el-  CAP. 
la  farà  parca  ; almeno  nonfia  tardai.  ^tiinPo. 
Quanto  alla  fece,  il  rimedio  non  è diffi-  uada  dei 
cile.  l’acqua  foprabbonda  ; ella  Icatùri- l ac<lu** 
fee  con  fpontanea  liberalità  dalle  vene 
della  Terra  $ e la  Natura  delia  f c ne  fà 
trouare  le  conferue  copiofe  neile  fonti,  e 
ne’fiumi.  II  Cielo  ci  ferue  per  Coppiere: 

1*  attinge  dal  Mare  >.  la  purifica  con  la 
dolcezza>  eia  pioue  in  douitia.Ci  vuole 
qualche  auuertenza  per  conferuar  que- 
lla limofina  celede  nelle  nodre  cidcrne. 

Però" 
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Però  il  lauoro  può  farli  lenza  archipen- 
doli,e  con  femplicità.  Non  voglio  trat- 
tenerti adefl'o  d cauare  vna  folla . Affi- 
curati  di  quefto;Nó  e'  difficile  il  proue- 
derfi  d’acqua  ; è difficile  il  contentarfe- 
ne  . Bacco  fù  vn  Principe  Tebano , che 
fece  il  maeftro  della  Narura:&  inuentà- 
do  la  coltiuatione  de’Sarmenti  all’  hora 
difutili;  le  infegnò  vn  modo  di  fare  con 
quei  lambicchi  vna  infufione  di  raggi 
folari  nell’acqua  piouana . Così  incor- 
porò il  fapor  nella  vite;  e potè  regalar 
la  fete  publica  con  quell’  acqua  tato  ap- 
petitola, la  quale  con  vocabolo  diuul- 
gato  fi  domanda  il  vino.  Riulci  così 
grato  alle  fauci  quello  liquore  ; che  la 
gratitudine  popolare,  noufolo  celebrò 
con  fama  beneuola;nià  adoro  con  ido- 
latria precettata  quell  inuentore  come 
vn  Dio  fahitifèro;  che  hauefle  dalle  me- 
le del  Cielo  comunicato  all’Hnomo  il 
nettare  dell’immortalità . 

Zor.  Quelle  parole  mi  mettono  il  pru- 
rito nella  lingua  volontcrofa  ; hò  curio- 
fica  ; fento  impacicnza  ; fammelo  atteg- 
giare. 

Prom.  Io  dò  parola  di  fartelo  cullare 
à fu o rcpo.il  vino  no  è beuanda  da  Put- 
ti : per  fiorargli  ti  farebbe  più  nociuo, 
che  gullofo.  Nò  dubitare;  non  fe  ne  tro- 
ua  tanta  penuria;  che  non  fe  ne  faccia  la 
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prouiiìone  ancora  per  la  pouertà  . Però 
fenza  quella  deliria  addomefticata  » fi 
può  anco  far  vita  comportabile . I fon- 
datori della  Città  hanno  il  principal  ri 
guardo  alla  copia  del  Tacque;  & ad  ogni 
popolatione  fon  più  necenarie  le  fonta- 
ne, che  le  cantine.  Ne  i tempi  di  Au- 
gufto  va’  annata  fterilc  non  fommini- 
lèròàRomà  le  vendemmie  fufficienti: 
Quel  Popolo  aflùefatto  alle  delicatezze 
quali  fi  lolleuò  con  tumulto.  Augufto  Io 
riprefe  come  impartente;  e feueramente 
rifpofe:  Satis  prouifum  à genero  fuo  Agrip - 
pa  perdutili  pluribus  aquis  ne  homtnes  fai- 

Quefto  Agrippa  fu  vn  Signoredi  gra 
portata  : te  lo  puoi  immaginare  ; haue* 
ua  il  primo  parentado  della  Specie  Hu- 
mana, mentre  godeua  in  matrimonio  il  ! 
fangue  d’  Augufto.  Gli  fù  miniftro 
nelle  guerre  : & egli  lo  volle  per  compa- 
gno ne  i trioni!  ; e Tinneftò  come  Gene- 
ro nella  Cafa  . Non  lì  trouò  ne'  il  più 
formidabile  in  guerra  ; 'ne'  il  più  plauli- 
bile  in  pace  : e nel  feno  delle  fortune.» 
adulate  fece  quel  gran  miracoloni  con- 
feruar  la  prudenza,  e la  modeftia . Efer- 
cirando  la  potenza  con  la  liberalità; 
aperfe  quefto  fplendidiffimo  Signora 
i fonti  de  i fuoi  teforij  e deriuandoli  dal 
palazzo  proprio  nelle  .contrade  publi- 
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jchc;aggiunfc  à Roma  varie  fontine  l’ar- 
ricchì con  le  beuande  ranco  famofe  dcl- 
l’A eque  Vergini . Mifurala  grandezza 
deldonatiuo;  Nella  molcitudine  dei 
teatri , facendone  cento  trenta  conferue 
per  difpenfare  alle  cafe  prillate,';  fece  ve- 
dere cento  cinque  fontane  , e non  meno 
di  fettecento  laghi , e con  maeffà  d’ or* 
namenti . Quattrocento  colónne,  e tre- 
cento ftatue  s’impiegarono  per  abellire 
quelle  bottiglierie  perpetue, ch’egli  ma* 
tenea  Tempre  inefaufte  al  feruitio  popo- 
lare . 

Zor,  Quelle  acque  adunque  non  era- 
no doni  di  Natura  ; mi  fudori  d*  indu- 
lto a,  e fcialacquamenti  di  ricchezza*. 

Prom . Non  può  immaginarli , e di 
quale  indufiria , e di  quanta  ricchezza . 
Alcune  fi  conduceuano  dai  colli  vicini; 
altre  dagli  Appenini  remoti  : l'Acqua*» 
Appia  I er  lo  fpatio  d'vndici  miglia  ; la 
Claudia  di  quaranta.  Per  introdurle , e 
fubli  marie  fopra  rattezze  di  tutti  i Mon- 
ti Romani;  che  manifatture  di  Giganti 
bi fognò  fare  nc  i lor  viaggi  ? Difen- 
dere il  letto  a i fiumi,  hora  fotto  terra , 
hora  per  aria  : e per quello  effetto , al- 
troue  tras forar  le  montagne  ; altrouo 
fofpendere  i canali  fopra  gli  archi.  E sé- 
ti che  canalùmira  che  archi!Canali  tan- 
to capaci  , che  vi  potea  paleggiare  vn_> 

Huo*  ! 
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Huomo  à cauallo:  tanto  Iunghi,che  vi  fi 
farebbe  fiancata  vna  pofla  d’vn  giorno: 

? .chi  in  tata  moltitudine,  che  tediereb- 
be il  calcolo  d’ogni  Computila:  in  tata 
altezza,  che  tal’hora  sTnnalzauano  fino 
à cento  noue  piedi:  con  tanta  magnifi- 
cenza, che  ciafcheduno  di  efli  fabricato 
con  pietroni  riquadrati  farebbe  flato 
condecentemente  pompofo  per  Arco 
trionfale.  Quanto  alle fpefe  dirò  que- 
llo folo  : Vn  Aquedotto  cauò  dalla-j 
Teforeria  di  Claudio  Imperatore  beiu» 
fette  milioni,  e mezzo  di  valfente . In_» 
Roma  ne  erano  intorno  à venti.Chi  vo- 
lefle  farne  il  calcelo  $ trouerebbe  che  vn 
pelago  d’ argento , vn  Perù  d’oro  s’era 
gettato  in  prouifioni  d’acqua.  Tanto  fi 
Ipefe,  tanto  fi  machinò  ; perchi  i fiumi 
foreflieri,  hora  fotterranei  bora  celefli 
peregrinafiero  alla  Città  dominante-? . 
JE  perche?Perchevi  foprabbondafìfe  l’ac- 
qua per  le  delitie . Dico  per  le  delitic 5 
perche  doue  era  il  Tenere  non  manca- 
ua  da  bere  . la  poltroneria  delicata,ha- 
uendo  le  habitatioui  lontane  da  quelle 
riuiere  5 non  volcua  feommodarfi  ogni 
giorno  à fpender  tanti  pafli  per  guada- 
gnare vn  bicchier  d’acqua  . Cammina- 
uano  l’aque  per  ogni  contrada  ; entra- 
gno dentro  ogni  cafa  5 acciòche  infino 
con  l’ofiequio  de  gli  elementi  fi  vedefse- 
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ro  corteggiati  i Domatori  delle  N ado- 
ni; e fi  trouaffèro  quafi  non  men  pronta 
l’acqua  per  bere,  che  l’aria  per  (relpi- 
raro . 

Zor.  Regalata  beuanda  delie  effer 
quella  acqua  , fé  però  ella  porge  tanto 
gufto  ne  i Tuoi  bicchieri  alle  faucijquan- 
to  nelle  tue  parole  all’orecchie. 

Prom.  Non  ti  afpettare  tanta  fenfua- 
lità  : poi  conietturarc  quanto  gultofa-» 
polfa  riufeire  vna  beuanda,  nella  qualo 
fi  celebri  per  dote  di  fomma  perfettionc 
la  mancanza  d’ogni  fapore:  tale  è l’ac- 
qua . Contuttociò  ne  i gran  caldi  ella 
fi  rende  affai  appetitofa  , & à chi  abbru- 
cia di  fete , ogni  pozzanghera  par  Ver- 
dea  . Fuor  di  quelle  contingenze  la  Tua 
dimpidezaa  é infipida  • Io  ti  hò  voluto 
trattare  con  qualche  delicatura,  mentre 
te  ne  hò  dato  la  prima  notitia  con  foa- 
uità  di  facondia,  e miliura  di  con- 
cetti; hò  voluto  per  la  prima  volta  far- 
tela alfaggiar  condita  di  zucchero, e con 
l’infufione  digelfomini . Fàpur  conto 
della  fua  abbódanza. Quella  e'  quella  che 
nel  medefimo  tempo  là  fi  (limare,  e la 
fà  vilipendere. Perche  l’acqua  è rimedio 
V*iuerfale;II  Lirico  Greco  1*  intitolò  per 
ottima:  Perche  ella  non  è lingoiarità 
inuidiabile , il  Lirico  latino  la  chiamò 
vilillima . Bada;  accurati,  che  tù  non 
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la  comprerai  con  fatica  5 perche  fe  bifo- 
gna,  non  manca.  Nè  penfar  poi , ch’el- 
la fi  beu a folamente  dall’inopia;  Si  tro- 
no vn  Legislatore,  che  penfando  à far 
Principi  i Tuoi  Schiaui  non  permelfe_? 
loro  altra  beuanda.  Però  à tutt’i  V affai 
li  della  Monarchia Turchefca  è interdet- 
to il  Vino.Coftui  fi  nominò Macometto: 
che  fpacciàdofi  per  Profeta  in  Arabia ,fi 
fece  Potentato  nell'Oriete.Diede  à Bao 
co  vn  bando  perpetuo  in  quei  paefi  ; do- 
ue  egli  haueua  hauuto  tanti  trionfi.Pen- 
fando  folo  à far  brauiper  laguerra_> 
i fuoi  feguaci  ; fi  ricordaua , che  vn  tal 
Serie  Rè  della  Perfi3  hauea  condotto 
quattro  milioni  diGuerrieri  perfoggio- 
garla  Grecia.  Nonhaurebbe  potuto 
già  alfoldar  fotto  i fuoi  ftendardi  tanto 
mondojfe  per  abbeuerarlohauelfe  douu» 
to  prouedeie  il  Vino.  Appena  baftaua-» 
vn  fiume  per  vn  pranzo  folo . 

Credimm  altos 

Defeci (fe  amnehepotaquè  filmina  Me  do 
Prandente. 

Egli  però  con  fine , che  la  militia  pa- 
refl’cmeno  labcriofa  rifoluè,che  fufTero 
ordinarie  nella  pace  quelle  beuande,chc 
pareuano  neccllàrie  per  la  guerra . Hau* 
rai  dunque  rutti  i Reami  dell’Oriente,  e 
Macometto  feco , che  ti  pervaderanno 
à contentarti  deli’ acque . Àia  fenti  con 
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quanta  maeftà  di  verli  le  nobilita  vn_* 
Gran  Turco  introdotto  nella  prima  fcc- 
na  d’vna  Tragicomedia  Moderna! 
Regna,  e trionfa  pur,  Turchia  guerriera. 
Nel  folio  d Oriente ; 

Con  hafta  onnipotente 

Nemico  al  Vino  ogni  Monarca  impera . 

Il  Profeta  del  del,  d Arabia  il  Grande  » 

A cui  lo  Scettro  d'Ottoman  s' inchina  } 

S old  acqua  criftallina 

Ne  i Turchefchi  conuiti  amò  beuande . 

Nòt  nò  , Falangi  ardite  , 

A Guerriero  feonuienfi 
Sugger  mofto  di  vite  ; 

Ch'  è letargo  de'  fenft  : 

Sudore , e fangue  à noi  la  gloria  merca. 
Delitie  così  vili, 

Jn  meggo  allarmi  hoftili , 

Sot  ebro  di  furor  Marte  non  cercai 

Ch' in  elmo  rilucente 

Suole  il  nettare  ber  d'ogni  torrente. 

Che  occorre  citar  vfanze  di  Principi,  per 
muouerti  con  l’autorità  de  gli  efempi  ? 
Batta  la  mia  Pecorella . Ella  nel  prin- 
cipio del  difeorfo  fece  vedere  i priuile- 
gii  delia  Tua  ricchezza  all’inopia  degli 
Huomini  infufficienti . In  quetta  parte 
non  ifdegna  d’humiliarfi  alla  loro  pari- 
tà : é dichiarandoli  tua  compagna , di- 
ce;fe  l’Huomo  lì  contenterà  di  ber  l’ac- 
qua, viurà  prouifionato  nel  Mondo, non 

* 
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meno,  che  vna  Pecora . Mi  fon  diffufo 
troppo-  Non  è fano  à Zoroaftro  il  beu  er 
tan  t’acqua  à digiuno . 

I Claudi  te  iam  riuos  Pueri-fat  Prata  bìberut. 

\ | Horacheio  pen/ì  à darti  mangia*  cap.iv. 
JOj  re:  vedrai  quanto  Mondo  è necef- 
far  io  di  metter  fortolòpra,  per  farti  vna  dei  cfbo, 
pappa . L’ Huomo  hà  bifogno  di  nu- 
trirfi. Quello  vuol  dire, far  rinafcer  ogni  'Atro  del*  I 
giorno  fe  Hello  , che  ogni  giorno  muo-^  | 
re.  Le noftre membra  fono  impaliate j ***** f® I 
di  materia  fugitiua . II  calor  naturalo  SóV’dH 
continuamente  le  auuiua;e  cótinuamen*,^0’ af*  | 
te  le  confuma.  Vna  lunga  fame  fa cen-  confaci- 1 
do  à tutte  l’hore  fuaporar  le  parti  dif*  uoIe  lU'  I 
fipabili  5 ti  ridurrebbe  con  le  vilcere  di-  H,,0“0, 1 
uorate  ad  vna  magrezza  tanto  diftruttaj 
che  ti  farebbe  parere  vn  fcheletro , cioè 
vn  cadauero  di  offa  in  vn  facco  di  pelle. 

Hora  le  materie  di  rifar  gli  Huomini 
non  fono  altro  che  polueri , e fucchi  • 

Quelli  có  variati  temperamenti  s’impa- 
ftano  dalla  Narura,e  dall’Arte,  acciòche 
pollano  digerirli  dal  nollro  llomaco  ;c 
conueneuolmente  dillribuite,  trafmutar- 
fi  in  tutte  le  diuerfe  parti  della  noftra-» 
corporatura. 

La  miniera  di  quelle  polueri  c la.» 
Tcrraifecondata  dal  Cielo  . Auuertifci 
adefio  : Quando  tù  palfeggerai  il  paui- 
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mento  della  campagna  ; ricordati , che 
ti  ftà  lotto  i piedi  ; Populus,(jui  nafeetur , 
quemfecit  Dominai,  Vi  giace  già  fatto 
dalla  Prouidenza  Diuina  ; non  vi  lì  ve* 
de  ancor  nato  con  la  generatone  fiu  - 
mana. Io  tal’hora  per  me  fò  quella-* 
meditatone;  e dico:  Calpeftocome 
immonditia  quello  loto  ; e pure  ci  può 
dar  materialmente  diftefo  il  volto  d’vn 
Ré  trionfale . M’accorgo  poi,  che  non 
é totalmente  inuention  fauolofa  quel 
conlìglio  politico,  col  quale  gli  antichi 
fondatori  delle  Città;  ObJ'curam  atquè 
burnì  lem  condendo  ad-fe  multttudinem , rin- 
tani ftbi  è terra  prolem  mentiebantur  . Cer- 
to ogni  popolationc  non  può  cauarfì 
d’altri  luoghi,  che  dalle  vifeere  terrene  ; 
le  quali  però  con  fenfo  di  verità  poflouo 
intitolarli  vifeere  materne  . 

Tutta  la  difficoltà  confide  nel  faper 
fare  l’eftratiani  di  quelle  polueri.  E ne- 
celfario  l'andar ui  auuertito  : Non  tutte 
quelle , che  fonoefquifite  per  vno  effet- 
to, fono  proportionate  per  vn  altro.  Co 
le  variabili  mifturedelleloro  concordo- 
ni  fi  formano  tré  cofe  diuerlìffime  ; cibi, 
medicamenti,  c veleni . I cibi  fono  pre- 
dominati dal  calore  innato e li  digeri- 
rono: i veleni,  lo  predominano, e ci  ve- 
cidono;  i medicamenti  in  parte  cedo- 
no, e in  parte  vincono  ì vincono  quel 
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che  vi  era  di  noci  uo  ; cedono  à quel  che 
vi  refia  di  làlutifero . Quella  diuerfità 
cagiona,  che  à vane  fpecie  fi  conuengo- 
no  varie  paflure  : la  biada  che  par  deli- 
tiofa  a’Gaualli , farebbe  indigeribile  da 
gli  Huominn  Anzi  raJ’hora  quello  che 
alimenta  vno,  vccido  vn’altro. 

Praterea  nobis  V eratrum  ejt  acre  venenum', 
At  Capreis  adipes,&  Coturmcibm  auget- 
jQnefto  fi  vede;e  nó  manca  chi  fcriue.che 
;fe  il  fucco  della  Vipera  è veleno  all’Huo- 
|mo,lofputodeH’Huomo  e veleno  alla  Vi- 
pera. fe  pure  l’vnov  e l’altro  liquore  nó  c 
| mortifero  in  quelle  fauci  doue  fi  produ- 
ce. In  ceruello  Zoròaftro:  non  mangiar 
mai  quello  che  tù  non  conofci:  ti  efpor- 
refti  à rifehio  , mentre  vuoi  preferuar  la 
vita,  di  accelerar  la  morte.  . 

Zor.  Bifogna  dunque  cominciare^ 
à tremare  quàdo  fi  comincia  à mangia- 
re . Così  ogni  conuito  dee  parere  vn  pa- 
tiboIo,per  quanto  io  nTimmagino.  Non 
è carnefice  poco  tormenrofo  vn  fofpet- 
to  continuojmentre  in  ogni  boccone  fi  | 
deue  temere  vn  afiaflìnamento  della.,» 
Natura  . 

Prom.  Bisognerebbe  certo , fe  la  cir- 
confpettione  fiumana  non  vi  h guelfo 
iufiicientcmente  prouifìo.  S’d  imparato 
daH’efperienzaquali  fiano  i nutrimenti 
opportuni . Con  elfi  folo  fi  apparec- 
chiano 
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chiano.lt  noltre  menfe;  le  quali  per  que- 
(lo  non  hanno  amareggiata  ogni  viuan- 
da  col  fide  di  quello  fpauento» „ 

Zor. Mà  come  faro  io  à faper  le  cau- 
tele tato  necei farie, acciò  che  pofla  io  far 
rinftruttjoni  aggiuftatè  delle  polueti  vi- 
tali; si  che  io  non  le  fcambi  conlemor- 
tifere  ? . . 0;  ..'  | 

Prom.  Neflun*  Huomo  hà  da  per  sé 
ftcflo  tanta  fcienza:  & e pur  troppo  ve- 
ro vn  detto.del l’antico  Hefiodo  : Occul- 
tatum  Dii  vittum  habent  hominibus . Alli- 
gna pure  àqualiìuoglia  Agricoltore  ii 
terreno  femplice  : Ei  non  faprà  mai  tato 
lambiccarli  il  ceruello,&  inftruir  le  ma- 
ni, che  impari  à cauarne,  né  anco  con.» 
l’aiuto  del  Sole  quelle  polueri,  e quei 
fucchi,che  fiano  opportuni  per  la  nutrì - 
tiene.  Quello  artificio  è vna  chimica  » 
la  quale  é totalmente  incognita  alla  per- 
fpicacia  fiumana.  • 

Z or.  Mà  quéft’  auuifo  è ben  vn  omi- 
cida dell’Vniuerfo  : e come  nò  ? fenza-» 
quella  fcparatione  non  li  polTono  hauer 
gli  alimenti}  e fenza  quelli  nópuò  con- 
leruarfi  la  vita. 

Prom.  Non  tanto  male  : fe  la  pcrfpi- 
cacia  fiumana  non  pnò  far  quella  ma- 
nifattura con  la  propria  inuentione;può 
farla  con  la  benificenza  Celellc  . Il  di* 
feorfoé  degno  d’attentiOne  . Si  trouano 
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nel  noltro  Mondo  donaci  dalla  Natura, 
alcuni  pezzetti  di  caiamite  varie, le  qua- 
Ili  mefse  dentro  alle  feflure  del  terreno 
Smollò,  hanno  quella  marauigliofa  pro- 
prietà : Non  folo  attraggono  con  for- 
za quelle  polueri;  mà  fuelgono  fenza-v 
sbaglio  le  polueri  opportune  ; c conco-; 
cendole  al  fuoco  folare,  fimpaftano  in_»( 
diflferentiate  figure;  e le  condiscono  con 
appetitoli  Sapori.  Così  l’Huomo  lenza-» 
penetrarne  la  cagionane  gode  il  benefì- 
cio i mentre  elle  nelle  materie  propor- 
tionatc  fanno  quelle  tré  fruttifere  ope* 
rationi;  eleggono,  attraggono,  e con- 
cuocono . 

Zor.Narri  portenti  inimaginabili.Che 
caiamite  priuilegiate  fon  quelle  ? A me 
non  balla  Tauimo  d indonnarle  . 

Prom.  Quello  che  io  dico  non  é al- 
trimente  prodigio;  é triuialità:  il  volgo 
fe  ne  ferue;  mà  non  vi  fpecola,  i gli  ba- 
lta di  mangiare  , non  fi  cura  di  lludiare. 
Mà  chi  hà  l’appetito  non  meno  dello  j 
dottrine,  che  delle  viuande;  reità  ftupe-j 
Ifatto  nel  contemplar  sì  bel  magiftero 
della  Natura  artifitiofa  : e conclude,  che  { 
nell’operatione  di  lei  l’vfanze  fono  mi- 1 
racoli.  Vuoi  Sapere  quali  fiano  quelli  ', 
pezzetti  di  caiamite  tanto  marauiglio*  j 
fe?  Non  occorre  cercarli  nel  Mufeo  di 
qualche  Principelitterato;  ogni  Villano  j 
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nepoftìede  qualche  diuitia  ; e gli  do* 
manda  i fami.  Queftifi  riceuono  dalla-» 

1 Natura»  e coltiuano  poi  dall’ induftria_». 
Si  feppellifcono  dentro  alla  terra  » & iui 
in  tempi  prefìffi  eleggono , attraggono, 
c temperano  quelle  poiuen  fogofe , che 
poflfono  farli  conferuatiue  dalla  noftr?^» 
mortalità.Quefta  loro  manipulatìone  hà 
vn  nome  proprio,  e lì  domanda  Vegeta- 
tione  . I Medici  facendo riflcffione»  che 
ne  i femi  foli  li  occulta  la  fcienza,  e la-» 
virtù  deU'eIeggere,e  del  lauorare  i nutri- 
menti i pronuntiarono  per  quello  > che 
l'Animale  non  può  nutrirli,  fcnon  di 
materie  vegetabili . Le  polueri  dell’oro, 
e delle  gemme  farebbono  loro  difutile 
per  quello  medierò . Però  in  quella-» 
terra,  che  deue  elìèr  l’officina , e la  ma- 
teria di  qued’arte;  li  ricerca  vna  difpo- 
lìtione  , la  quale  non  hà  nome  molto 
piaulibile  ; Si  domanda  putredine.  Zo- 
roadro,  non  modrar  naufea  di  quedo 
vocabolo  ; bada  alla  fodanza,  che  te  lo 
metterà  in  grada . La  putredine  è Ia_» 
difpenfa  di  tutte  le  inenfe , e la  guarda- 
roba della  Primauera , la  fonderia  del* 
l'Autunno, la  miniera  inefauda  de'nodri 
tefori . Benché  ella  apparifea  fuilira  nel 
' fango  i ella  però  non  é proprietà  nati- 
ua  della  Terra,  mà  partorita  dal  Cielo . . 
jll  Sole  con  l'efficienza  de'raggi,  la  piog- 
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già  con  la  fluidità  delle  Stelle  , ^incor- 
porano dentro  al  terreno , che  fponta- 
neamente  farebbe  inetto  ai  moto}  & in- 
troducono tra  le  fue  parti  vna  certa  trat- 
tabilità, che  faciliti  la  fepararione  delle! 
pólueri  eligibili  alla  virtù  feminale  . ì 
Quella  putredine , doue  in  vn  Cam- 
po non  Zìa  dote  di  naturalezza,  vi  fi  pio-; 
cura  con  lauoro  di  fatica.  Si  ara  la  Ter- 
ra} le  Afquarciail  fenojlefì  tritolano 
levifeerej  s’efpongono  le  fue  interiora 
al  Sole}  A aiutano  à putrefarli  co  innac- 
quarle . Così  la  Georgica  dà  à quel 
terreno  il  pregio  Angolare  di  fertilità 
copi  ola  5 

Sit  cui  patre  folum  » namque  hoc  imitamur 
arando . Hora  varie  , & innumerabili  fo- 
no lefpecie  di  quelli  alimenti  , de  quali 
è infallibile  disenfierà  la  Terra.  Alcuni 
fi  cangiano  nella  nollra  foftanza  co  due 
fole  trafmutationi  ; la  Terra  pullula  in- 
uegetabili  : quelli  A trafmutano  in  Car- 
ni . Tanto  baflaua  à quel  Pitcagora  » 
che  non  ammetteua  per  cibi  leciti  altro, 
chei  foli  herbaggi;  La  pratica  vniuerfa- 
le non  Tene  contenta  . Per  mangiar  le 
viuande  più  fmal tire  , ella  1 Elegge  pre- 
parate con  vn’alcra  concottione  : non_» 
le  ballando  quella , che  A fà  nè  i vege- 
tabili; né  fàfare  vn’  altra  da  gli  Ani-* 
mali . Però  i Pefchgli  Vccelii , e i Giu-  | 
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menti  feruono  al  gudo  humano,nó  fo- 
lo  come  Spenditori , che  prouedano  le 
polueri  dalle  dirpi*  ma  ancora  come_> 
Cuochi,che  le  cucinino  ne  i loro  doma* 
chi.  Così  ordinariaméte  nó  bada  l’orto, 
ci  vuole  anche  il  macello:  nè  fi  confutila 
la  vita  nodra  fenza  la  morte  altrui.No- 
ta  che  ftrauaganza!  L’vfo  quotidiano  fi 
in  tutte  le  tnenfe  queda  non  auuertita 
mctamorfofi;  trasforma  gli  Animali 
morti  in  Huomini  viui.Quì  nó  folo  può 
sfamarli  la  necedità,  mà  anco  tripudia- 
re il  ludo.  Altre  voltre  te  ne  farò  parte, 
e nelJ’indruttione , e nella  tauola . Per 
hora  io  non  ti  hò  promeffo  altro  , che 
quella  viuanda  fola, la  quale  è la  piò  ne- 
cefiaria  per  efièr  la  più  fuftantiola  , e fi 
domanda  il  Pane. 

Zor.  Che  occorreua  metter  in  tauola 
quede  delicatezze,  fe  nó  voleui  lafciar- 
mele  alfaporare  ? Mi  metteua  più  con- 
to hauerne  l’ignoranza,  che  Fappetito. 

Prom,  Non  voglio  già  » che  tù  dia  à 
quede  tauolate  perpetuamente  digiuno; 
àfuo  tempo  non  ti  mancheranno  gF 
inuiti . Queda  notitia  varrà  per  accre- 
fccrtila  fame,chc  è vn  condimento, len- 
za il  quale  ogni  fapore  è diapiro . 


Bada, . * 
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BAda  quiadeilo;  c trionfa:  Ti  voglio 
far  conofcere , quanto  Mondo  fi 
fcomodi  per  far  la  neceflaria  prouifio- 
ne  dell’alimento  promdio.  L’oflequio 
delle  Stelle, il  tributo  degli  .Elementi,  il 
patrimonio  della  Terra , la  benedittion 
degli  Dcijla  feruitù  degli  Huomini  có- 
corrono  vnitamente  per  regalarti  d’vn_j 
tozzo  di  pane,  che  farà  donatiuo  della 
Natura,  e magifterio  dell’Arte . Non_> 
t*infnperbire,  mentre  vedrai  la  tua  boc- 
ca feruita  dall’Vniuerfo.  Se  io  ti  dono  il 
terreno  per  feminare;  non  per  quellq  Io 
trouerai  habile  alla  vegetatone.  Non  ri 
dilli,  che  (òpra  il  Mondo  della  Natura 
bifognaua  rifare  il  Mondo  dell’ Arte  ? 
A quella  fabrica necefiaria  deue  auanti 
à tutte  le  alti  e operationi  metter  mano 
la  fatica  indefelià  ; perche  nella  Terra  fi 
faccia  vnyvtero  proportionatojnel  quale 
polla  fruttificare  quella  Temenza . Vo- 
glio che  tù capifca bene  quella  mani- 
fattura : però  impara  queftadottrina.  II 
nolìro  Globo, ch’è  il  Mondo  fruttifero, 
c'  compollo  di  Terra, c d’ Acqua  .Se  cia- 
feuna  delle  portoni  elementari  lidie 
fituata  nel  proprio  pollo , e non  potefse 
eiierui  ('comodata  da  violenza  ilranie- 
ra;  quella  mole  farebbe  vn  letto  immo- 
bile di  pigritia  fempiterna Tra’princi- 
pij  interni  d’eli'a  non  fi  troua  efficienza, 
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che  porta  Farci  vedere  vna  minima  urti* 
catióne  quanto  allagrauità.  U offitio 
Tuo  è di  conferuar  quiete  le  parti  ben_. 
lìtuate  . in  quello  i moti  difcen<ie  uri  ò 
laterali  farebbono  tanto  imponibili , 
quanto  la  penetracion  de  i corpi  ripu- 
gnanti. A i moti  cleuati  ella  reh'fl  e.  Re- 
nerebbe dunque  in  quella  naturai  poli- 
tura,quanto  al  muouerfi,  ò l impolììbi* 
lità,  òla  refìllenza . Mi  fenza  ii  moto 
non  può  farli  la  generatione  . Ingene- 
rarle dunque,  & incorrtitibile  farà  per 
natiua , & interna  confticutione  i!  glo- 
bo terreftre  . Quello  vuol  dire , che  la 
Natura  ci  «lederebbe  più  torto  fepolta» 
che  operatiua;  degradata  d'ingegno, fte- 
rile  d’inuécione.incapace  di  nouità.Chi 
dunque  volerti:  trasformar  quel  fepol- 
cro  di  materia  morta  in  vn  teatro  di 
corpi  vinificati , farebbe  coftretto  di  ri- 
correre ad  aiuti  forertieri . Molti  ne  hà 
próueduti  la  Natura»  e non  pochi  Co- 
gliono inuenrarfi  dall’  Arre  . Attendi 
bene , che  quelli  due  capi  fono  degni  di 
conlideratione . Dalia  Natura  noi  tro- 
viamo farro  il  Cielo  . Quale  penli  tù 
che  Ita  l’ officio  fuo  nella  regio»  fortuna 
re  > Non  altro,  che  introdurui  la  putre- 
dine. Tutte  le  Sfere  Ceiefti  fono  macchi-  ■ 
ne  di  mouimenti  ; le  qualfcon  fraternità 
delle  perpetue  irradiarioni  fuegiano  la 
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pigriria  terreftre  : c mettendo  in  moro 
le  parti  elementari  : procurano  di  ren- 
derle putride-,  per  farle  generarle . Co- 
me dunque  vn’operatione  tanto  benefi- 
ca s’infama  con  nome  tanto  odiofo, 
quanto  vniuerfalmente  appare  quello  di 
putredine? La  ragione  e'  pronta.  Quanto 
alle  cofe  la  putredine  é corruttela;  Vede- 
iì  ne  i pomi,  e nelle  carni . Però  dalla-* 
vica  humana , che  non  vorrebbe  efperi- 
menrarla  iti  sé  mede  fi  ma.;  ella  via  dc- 
teftarfi  come  mortifera.  AI  contrario 
quanto  alle  cofe  fattibili  : ellaévnapre. 
pararione  della  materia, & vn  feminario 
di  generation i . 7 ecidi  nelle  piante,  e 
negli  Animali,  che  nafeono  . Però  nel 
Mondo,  la  bellezza  del  quale  confitte 
nella  variation  de  inditi,  ella  deue  ap- 
petirli come  prolifica  . Auertifci  addìo 
il  modo  col  quale  il  Cielo  l’intruduco 
nella  Terra . La  liceità  totale  non  fi 
troua  mai  putrida  , né  anco  la  pura  hu- 
midità . Non  fi  chiama  propriamente 
putrefatto , né  vn  marmo  difloluro  in_, 
poluere,  né  vn  mecailo  liquefatto  in_> 
acqua.  Cosi  nc  anco  la  Terra  , mentre 
li  conferui  totalmente  arida  ; né  il  Mare 
quando  ttelie  femplicemente  humido  ; 
farebbero  pàefi  praticabilida  quella  pu- 
crefattione.  Vna  mezzana  mittura  di 
terra,  c d’acqua  pare  che  fiala  Aia  mate 
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Ìria  proportionata.  La  manipulatione  di 
limile  impaftatamento  tocca  alla  chi- 
mica del  Sole  . Nelle  materie  Celefti  nó 
nafee  pure  vna  minima  filila  d’acqua_>  : 
Però  egli  non  la  può  cauar  d’altri  luo- 
ghi, che  dalle  conferue  terrene . La  pi- 
glia da  noi  in  pretto  per  rettiruircela  in 
lono.  La  virrù  fòlarc  và  continuamen- 
e fublimando  l’acqua  in  vari;  vapori . 
fuetti  poi  defìituti  dal  calor  diffipabile, 

: riftringendolì  nella  natiua  apparenza , 
òno  quelle  vrned’Aquario,con  Icqua- 
i opportunamente  fi  abbeuera  la  feto 
Iella  Terra  inaridita.  L’infufione  di 
|uetta  fluidità  vi  habilita  il  moto  allo 
•arti  confidenti:  così  lardando  bottina 
ione  del  proprio  fito  ; diuengono  offe* 
[uiofe  à gli  feompartimenti  ,che  vorrà 
arne  la  fempre  veduta , e non  mai  inte- 
i attiuità  della  virtù  feminale.  In  quella 
:rra  inhumidita  fegue  à continuar  i 
ioì  lauori  la  calidità  celefte  : e v’intro- 
uce  vna  difpofitione  alla  fecondità , e 
uetta  è la  putredine . Quel  caldo  deue 
ero  efferepiù  rotto  tepore,  che  arfura . 
i-er  quello  il  Sollione  non  è tempo  prò  • 
portionaróà  quefta  beneficienza . Egli! 
non  lolo  non  porta  da  beuere  alla  cam-j 
pagna  arfifccia  5 mà  fà  sforzo  ne  i paefi  | 
caldi  di  fpoluerizzarla  in  cenere.  Àll’ho- 1 
ra  i voti  comuni  di  tutti  gli  Agricoltori  I 
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non  fono  alerò,  che  hamtda  folftitia. Fon- 
Jano  le  fperanze  nel  Cielo , afpettando 
:he  le  nugole  ingrauidatedifeendano  in 
Jioggie  generatiue  ; e preparino  alla-, 
iramata  fecondità  i terreni  imputridi- 
ti • Però  quello  benefitio,non  è Tempre 
icuro  ; perche  depende  dali’incoftanza 
a dell’aria , e dalia  variatione  dell’in- 
uenze. 

Vetta  incertezza  non  tocca  già  à 1 
^ due  priuilegiate  prouincieja  Me-  i 
)potama,  e l’Egitto . In  quella  J' arbi-  s 
io  del  bifogno  contempera  la  liceità  i 
dia  Canicola  col  feruitio  delTEufrare,  \ 
del  Tigri  • Si  fanno  sboccare  ad  irri-  i* 
ir  con  precettata  mifura  quelle  pia-  J? 
ire,  quei  due  fiumi  Tempre  Toprabbon-  e 
mti,&  in. quel  fèno  fecondato  ingene-  io 

no  vna  putredine  tanto  felice;  che  le 
olte  delia  Mefopotamia  fèrtiliflìma, 
’iconofcono  da  molti , come  re  liqnrel 
I Paradifo  terreftrc . La  fortuna  dei- 
smo* e la  gloria  del  Nilo  e affai  più 
moTa . par  curiofo  Tpctracolo  à gli 
:hi  della  fìloToha  ftupefatta  quella 
tonda  none  efliuada  quale  vi  iafeia  vn  rt 
>ofito  di  limo  tanto  pretioforche  me- 
■mente  fi  valuta  più  , che  Te  vifaceflc 
[ metamorfofì  d’arene  d’oro.  S’afpet- 
[cempo^opportuno  della  fortunata 
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fommerfione;  il  quale  cominciando  dal 
Solftitio;  fi  eftendc  per  vn  cencinaro  di 
giorni  fino  all’Autunno . Quella  tefore- 
lìa  della  Natura  vi  ficuftodifce  con  ri- 
gor efemplare  della  vigilanza  della  Giu- 
ftitia.  Non  ardifca  veruno  deuiarlo  aua- 
ci  all’aggiuftato  augumento  . Se  com 
metterà  il  malefitio  contro  Tacque:  pati 
rà  il  fupplitio  del  fuoco . E tremenda-* 
la  legge  Imperiale  De  Nili  aggeribus  non 
rumpentfis:  Et  i due  Augufti  Honorio, 
e Teodofio  vi  mifero  vna  pena  tanto 
fpauentofa;  perche  il  delitto  delle  dcri 
uationi  intempeftiue  era,non  folo  vn  vi 
lipendio  della confuetudine  antiquata 
mà  vn  tradimento  della  lìcurezza  publi 
ca . S’afpetta,  che  fra  le  fue  riuiere  egli 
fia  crefciuto  fino  à dodici  cubiti;  mà  fi 
defidera,  ch’egli  s’innalzi  fino  à Tedici 
Minore*  oì[ucì  non  omnia  riganti  ampliores 
detincnt, tardius  recedendo ; bee  fcrendi  tem 
pus  abfumunt  folo  m adente  \ ilice  non  dant 
fiticnte. nacque  meno  alte  di  dodici  cu 
bici,  non  vi  fi  diffondono  tanto , che  in 
generinola  putredine.  Le  maggiori  che 
ledici, fe  ne  ritirano  cosi  tarde;che  v’im 
pedifeono  la  temenza. 

Quando  arriua  la  giornata  prefiffa-* , 
fi  muouono  fefteggwndo  i Magiftrati , 
& i Sacerdoti  col  concorfo  efilararo  di 
quelle  vafte  Popolationi,&*  iui  fra  Sacrifi 
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ci)  ; & applaulì,  s’aprono  con  rottura  fa- 
lutifera  le  porte  al  Benefattore  fprigio* 
nato.  Tripudia  quella  Nation  fauori- 
ra  ; e quanto  più  vede  fommergerfi  la_> 
campagna,  ramo  maggiormente  filmai 
accrefcerfi  la  ricchezza . Merita  di  va- 
gheggiarli con  rutti  gli  occhi  della  fama 
la  profpettiua  di  si  benigne  Naufragio  . 
L’Egitto  hauendo  i fuoi  Cartelli  fopra_> 
collinette  elcuare;  fi  trasforma  all'  hora 
in  vno  Arcipelago  d’Ilolette  improuife. 
I!  commertio  de  i Paefani  habira  in-> 
quei  meli  dentro  alle  Barchette  : Si  na- 
uiga  doue  fi  araua:  e fi  muouonoi  remi, 
doue  fi  maneggiarono  le  falci . Si  ritira- 
no poi  opportunamente  Tacque  rìdere- 
te: e la  putredine  che  vi  rerta  incorpora- 
ta; fa  che  i pantani  dell’Egitto  fi  preferi- 
vano dal  calcolo  della  ricchezza  alle  pe- 
fche  dell’Eritreo . Non  è ingrato  quel 
Paefe,  il  quale  refterebbe  dilabitato,  fc 
non  veniflè  putrefatto  . Non  gode  nel- 
la vicinanza  della  Zona  torrida  il  bene- 
fino  delle  pioggie;  mà  egli. non  curan- 
te del  Cielo,  adora  per  luo  Gioue  il  fuo 
fiume  , & infuperbito  di  viuer  indipen- 
ré  dalle  nugole  , canta  in  fua  lode  : 
Tepropter  nullostellus  tuapoftulat  nnbres'-, 
Àrida  nec  pluuio  fupplicat  berba  Ioni. 

Zor.  Non  mi  pare , eh’  egli  habbia. j 
il  torto  . Chi  non  vi  vuole  adorar  la_> 

D S Dei- 


Digit  iz  ed 


: - IL  ZÒRO  ASTRO.  55 

commandi  il  Mondo  alla  Natura  ; men- 
tre con  la  putredine  artifitiofa  vi  fi  fa 
cilita  la  profperiti  alla  beneficenza  na- 
tiua . 

Z or.  Vuoi  che  io  ti  dica  il  vero  > ò 
Prometeo?  Non  mi  vien  voglia  di  bai-  j 
lare  à cotefto  Tuono . Sento  cofe  gradi; 
mi  non  mi  rallegrano,  perche  non  fon^> 
mie  . Non  mi  par  condi tion  fortunata, 
l’hauer  bifogno  per  si  piccola  cofa  di 
tante  gran  cofe  ; particolarmente , che 
efic  noa  dependeranno  dal  mio  arbi- 
trio . 

From.  Spiritofino  mio,  gii  lènti  la  ri- 
pugnanza del  foggettarfi.ad  altri  ? Puoi 
cominciar  in. culla  a pretender  vna  Ca-  j 
tedia-.  Che  aerologia,  è la  tua, che  già  j 
t,infegna  a profetizzare  ? Hora  afcolta  , 
prima;  e p oi  giudica . Se  bene  fei  tanto 
per/picace,non  mi  voglio  feordare , che 
fei  vn  bambino . Penfo  di  raccontare^ 
vna  Nouella , che,  ne  anco  per  traftullar 
Gioue  in  fafee  fi  potè  inuentar  in  Can- 
dia  dalia  Balia  Amaltoa  . 

% 

NEU’antichiti  de'fecoli  più  rozzi  gli 

Huomini  viueuano  folamente  di  CAP  lx. 
radiche,e  di  ghiande;  paftura  no  foio di 
poco  gufto,mà  ancora  di  dura  digeftio- 
nc  . Dopo  molti  anni  di  vitto  tanto  in-  “*"cio“_ 
felice  fi  trouò  nell’  Ifola  di  Sicilia  vmt_>  no.  *ra* 
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gran  Principetta  , che  hauendo  il  paren- 
tado difcefo  dalle  Stelle;  hauena  vn’ in- 
gegno eleuato  fopra  gli  Huomini.Gene* 
rata  da  Saturno, e amata  da  Gioue,  péso 
à farli  legislatrice  del  Módo:e  fi  doman- 
daua  Cerere.  Giudicò  non  poter  far  co- 
fa  buona,  fe  dando  le  leggi  alle  Città  nó 
mutaua  i cibi  alle  menfe.  Quelle  viuan- 
de  comuni  vedendoli  proportionate  alle 
beftie;  le  paruero  folpette  di  poter  inge- 
nerar dentro  alle  tette  humane  inclina- 
tioni  beftiali.  Creduto  quefto  era  fpro- 
pofito  il  celebrar  contratti  co  i Bufali, 

& iunalzar  tribunali  nelle  Stelle . Coftei 
come  Principetta  del  Sangue  era  à fuo 
beneplacito  ammetta  all*  vdienza  degli 
Dei  : & è facile  ad  immaginarli  , cho 
neirappartamento  di  Gioue  non  fe  le_> 
teneua portiera,  cornea  fauorita.  V^-j 
giorno  fra  gli  altri  ella  prefentò  vn  me- 
moriale , fupplìcando  le  Deità  à proue- 
dere  il  Modo  di  nuoui  alimenti.  V’infe- 
riua  quetto  motiuo:Douédo  molli  Huo- 
mini  farfi  Deij  non  pareua  ragioneuole, 
che  facelTero  vn  trapalò  immediato  al 
nettare  dalle  ghiande  : Acconfentì  fa- 
uoreuolmente  tutto  i\  conciftoro  de  i 
Principi  Stellanti  : Gioue  poi  le  acco- 
llò le  labbra  airorecchie*  e le  giurò  d’o- 
perare, che  il  Mondo  riconofcefl'c  da_* 
Cerere  il  benefitio . Ella  fi  ritirò  con_» 
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le  l'peranze  rutte  coniblate  ; e con  el 
fé  non  differì  il  rallegrare  l’elpetration 
popolare  . Si  diede  in  Cielo  fubito  l’or- 
dine ad  Apollo , che  facendoli  portare 
dal  femplicifta  Diofcoride  tutte  le  noti- 
tie  delle  vegetationi  5 tra  quelle  llirpiV 
che  tutte  fon  generate  dal  Sole , ne  eie- 
gefle  , ò ne  perfettionalfe  vna,  che  fiifse 
imbalfamara  di  rfaluce  per  conferuarci 
la  vita  . Apollo  fi  'brigò  prefto;  Eleife, 
& perfettionò  con  approuatione  degli 
Dei,  e con  profperità  de  gli  Huomini  . 
Trattandoli  di  cola  tanto  luftantiale,  lì 
decretò  vn  Ambafcierialìraordinaria_j; 
& ne  fù  dichiarato  per  apportatore  egli 
fteflò  in  perfona,  & anco  con  macchina 
di  miracolo . In  quelto  mentre  i Gran- 
di , & i Letterati  di  quel  Regno  erano 
(frequenti  nel  corteggio  di  quella  Signo- 
ra . Non  sò  fe  in  elti  fulfe  più  impacien- 
te, ò la  curiolìtàjò  la  gola.  Ciafcheduno 
volea  non  edere  degli  virimi  ad  aleg- 
giare . La  Principelia  ftando  in  quefta 
efpcttatione;  conuoca  i Tuoi  Siciliani  a* 
frequenti  facrifìcij  ne  i Carfipj  Leontini, 
che  fono  i fertilillìmi  di  tutta  lTfola.Fi- 
nalmente  ecco  vn  giorno  in  mezzo  à 
quella  folennità  tremar  la  terra , tonar  li 
Cielo,  e Jipeggiare  il  Mongibello.  S’im- 
pallidì la  moltitudine  : mà  quella  paura 
liibicanea  lì  conuerti  ben  tolto  in  vna-* 
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jnarauiglia  allegra . Gli  Auguri  inter- 
pretarono quel  prodigio  come  benefico; 
o fecer  credere  , che  il  terremoto  fufse 
vn  tripudio  della  Terra  , il  tuono  vn_» 
applanfo  delle  Stelle  ,.e  le  fiamme  non». 
Fulmini. di  terrore»  mi  razzi  di  feftiuità. 
Compari fce  fri  tanto  portata  da  placidi 
venticelli  vna  nugoletta  neuofa.  Quando 
fi  vide  arriuata  fopra  l'Altare  , fi  aperfe 
balenando;  e moftrò  vn  feno d’oro  pen- 
nelleggiato  di  porpora  . Sedeua  là  den- 
tro fopra  vn  bianco  Giumento  vn  bel- 
IiflìmoGiouanetto . Il  Giumento  efl'en- 
do  tutto  ingemmato  di  (Felle;  fi  fece  fu- 
bito  riconolcere  per  il  Tauro  del  Zodia 
to;  Il  Gionanetto  moftraodo  vna  lunga 
capelliera  di  raggi  tremolanti;  fece  fubi- 
to  efclamare  à i Sacerdoti;  Salue  sfpollo. 
Alzaua  nella  delira  vn  bel  corno  di  dia- 
manti  intarfiato  di  fmeraldi . Si  auuertì 
poi,  che  nella  maefiria  idi  queH’ornamé- 
to  fi  figurauano  in  guifa  di  trofei,  tutti 
quanti  gli  arnefi  dell’ Agricoltura.  Nella 
fornita  di  elfo  rifpletideua  effigiata  d’o- 
ro puriflimo  vtia  pellegrina  corona  del-j 
lefpighe  ancora  incognite*  Taceuanoj 
(lupidi  gli  Spettatori  genufleflùMà  nel- 
fauidità  de  gli  fguardi  fi  poteuan  legger 
le  fuppliche  de’cuori . Apollo  difccfe  in 
fui  terreno  ; e fece  girar  ben  tré  volte 
il  fuo  Deftriero  intorno  al  Sacrificio  fu- 
mante 
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mante-  P°i  con  maeftà  cortefe  fa  lutò 
aPrincipeffa  Cugina  ; posò  il  donatiuo 

j°n^r  tare’  ^ e^lamò  : Ecco  il  Perù 
deiJVniucrfo.  Ciò  detto  J’Ambafciado- 
re  fi  ricopri  tra  lampi  feftofi;  la  nugola-» 
uaporo  in  fumi  odoriferi  ; e ’1  miraco- 
o «ani  .Immaginati  hora,ò  Zoroaftro, 
lclacunolita  fipotea  contenere:  ogni 
momento  pareua  vn  fecolo,per  vedero 
dentro  al  vafo  si  pretiofo  il  regalo  Ce- 

ivliC  9 4 \ f 

fZor.  Patirò  ancor  io,fc  fi  differir»  il 
certificarmene . 

P*om;  Non  ti  voglio  tormentar  con 
['indugio.  Cerere  s 'accoda  aH’AJtare , e 
’igliaj]  Cornucopia, e guarda  : Mà  che 
'ede  ? £Ua  àbbaffa  gli  occhi  con  vergo- 
[na;  e pare  ematica  per  confusone,  Co- 
ie  và  il  Mondo  !.  Si  giudicò  derifa,  eli 
Tmò  irrefoluta  . Finalmente  ella  voile, 
ìe  il  difgufto  fu  attribuire  più  tofto  alla 
orcefìa  Celeftc, che  alia  fua  diffidenza.  ■ 
iblic a,  che  in  quel  vaiò  di  tanta  poni- 
» non  fi  conteneua  altro , che  vn  folo 
ino  di  grano  . Era  duro,  e non  parea-» 
fto  di  nutricione:  era  picciolo,  e non 
rea  fudiciente  a sfamar  vna  formica . 
i guanto  fe  ne  mortificò  la  Sicilia  ! Mà 
guanto  poi  s’efàfperòla  filofofìal  Befté-  j 
miauano  le  Stelle  , come  fpropofi tato:  | 
ìe  manco  più  d*  vn  temerario, il  qual  co,  l 
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mincialfelicentiofamenteà  predicare»?  } 
che  nella  Terra  era  delirio  il  far  capita- 
le d’altri  Dei , che  degli  Huomini  indu- 
llriofi . Così  fcandelezzata  fi  difiolucua  I 
quell’  Afiemblea  , ftrepitando  con  vil> 
mormorio  di  morm  orar  ioni  , ch’era  vna  | 
burrafea  d’impertinenza.  Rimbombò! 
all’improuifo  vn  tuono;  e fece  sétire  vna 
voce  articolata, ch’elclamò  : Deca  Ete . 
L’Idioma  della  Sicilia  inquel  tempo  era 
Greco  ; né  vi  fù  bifogno  di  lexicon  per 
incedere»  che  quel  vocabolo  fignificaua, 
dieci  anni . Non  mettea  conto  à Ce- 
rere , che  le  Stelle  fi  difcreditaficro  tra’ 
Tuoi  Vaflalli . La  parentela  de  gli  Dei 
era  la  guardia  più  licura  del  fuo  Princi- 
pato; & ella  godeua  quali  J’adoratione 
neli’obedienzaj  mentre  vi  fi  ftimaua  me- 
diatrice del  Cielo  . Per  quello  ella  vsò 
cautela  : e diflìmuiò  la  confu/ìon  pro- 
pria , per  rauuiuar  la  fperanza  publica  . 
Dille  : Auuertite  ; Quel  tuono  del  Cielo 
hà  fatta  vna  correttion  paterna  alla  vo- 
lto audacia.  Non  v’accorgete  che  con_> 
quella  voce,  dieci  anni  vi  fi  precetta  rad- 
doppiato il  quinquennio  del  filétio  Pi- 
tagorico? Quando  i mifterij  non  appa- 
rirono finitamente  intelligibili;!!  deue 
fofpendereil  giuditiocon  l’humilcà.Vo- 
gliono  tal’horai  Dei  con  ofeurare  i loro 
lignificati,  efercitar  le  nofire  meditatio- 
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Ini.  Che  ragione  può  comportar  mai» 
lche  fi  condanni  più  tofto  il  Cielo  d’  er- 
Irore,  che  il  Popolo  d’ ignoranza  ? Tre- 
mo,&  adoro.  Per  chi  ftrapazza  la  Dei- 
Iti,  non  mancano  permaellri  di  mode- 
jftia  i fulmini  di  vendetta.Con  limili  pa- 
Irole  ella  quietò  i tumulti  $ e impedì  la 
Idtfperatione. 

1 Z or  Non  introduco  inrermedij , per- 

che la  (cena,  e bella.  E come  potè  ella 
mai  trouar  modo  per  lòdisfar  le  pretc- 
lìoni , e fatollar  gli  appetiti  di  tanti  Po- 
poli, con  la  miferia  di  quell’  acinetto 
folo? 

Prom.  Senta  Zoroaftro  , e ftupifca  il 
[Mondo: Ella  haueua  in  quei  Paelì  caldi 
in  mezzo  ad  vna  folta  bofcaglia  vn  Pa- 
lazzetto  dclitioio:  Ponendoli  à fpecular 
colà  fopra  l’amenità  di  quella  feterin- 
gegno  le  fomminiftrò  fubito  quello 
Concetto  : Quelli  tanti  arbori , i quali 
occupano  adciio  tanto  fpatio  di  quello 
terreno;  quando  erano  in  fcmenza , non 
haurebbon  pieno  vn  gufcio  di  noce . Di 
[sì  poca  materia  hà  bi loglio  il  Cielo  per 
Par  cofe  grandi  • Quel  mio  acinetto  è 
/ndonor!:  Qioue;  Mentre  vi  lì  rachiu- 
da  vn’atomo  della  potenza  CeIelte;pof- 
fo  afpcttarne  vn  protiento  di  teforo  in- 1 
finito . Qui  poi  ella  riuolfe  i dilcorli 1 
in orationi  ; e iteraua  iupplichc  diuo- 

te 
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te, accioche  quel  medefimo  Gioue , che 
altre  volte  non  sfera  fdegnato  di  fcende-  . 
rea  lei  per  ingranidar  le  lue  vifeere;  iì  ! 
compiacelfc  di  ritornami  in  quel  punto 
per  fecondare  i Tuoi  Regni.  Gioue  lc^ 
jcoroparue  : ed  ella  cominciò  forriden- 
do:  E douc  fuanì  la  prodigalità  di  quel- 
le prò melle  ? Ancora  non  li  può  fcor- 
dare  il  Mondo,  che  nel  Principato  di 
Gioue  li  tollero  quegli  alimenti , che  li 
donauano  nel  tempo  di  Saturno  . Re- 
llituifci  vna  volta  almeno  in  qualche^ 
parte  quello  , che  hai  rollo  . Mancherà 
i’applaufo  al  Gouerno  ; s’  odierà  come 
tirannide  la  Monarchia } fe  cótinui  olii-  j 
natamente  di  voler  trattare  i Sudditi  al 
pari  delle  belìie.  Ti  lei  forfè  feordato , 
che  ancora  contro  à Gioue  lì  efafpera 
o fdegno , lì  confuma  la  patienza , e lì 
arma  l’Ateifmo?  Che  più  ghiande?  Pen- 
faci  bene:  quelle  ghiande  faranno  lemé- 
jza  di  nuoui  Giganti , e vettouaglie  di 
perpetue  congiure . Porgi  bora  mai  vn_. 
cibo  vmano  à quegli  Huomini,  à i quali 
non  ti  degni  di  comunicare  1'  ambro 
lia . Mi  giurato  di  volermi  glorificare , 
come  introdutrice  di  ciuile  alimento.  O 
Gioue,  ò fratello,  ò Amante:  efaudifcii 
voti  della  tuadiuota:  legitimerai  vna 
Sorella  da  té  violata  come  Spofa  Cele' 

Rei  fe  mi  diciferi  gli  arcani  del  millerio* 
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fo  regalo;  e mi  collimi  fci  maellra  delia 
nurritione  humana.  Non  occorre,ò  Zo- 
roaftro,  che  io  dichiari  adeflo  quello , 
che  vedrai  fra  poco  : baila  foto  il  dir, 
che  Gioue  Tefaudi:  E trattenutoli  con 
lei  in  proliffi  colloqui/  5 le  infègnò  tutta 
l’arte  dell’Agricoltura , Poi  le  mife  in_, 
fróte  quella  corona  dorata  delle  fpighc 
nouelle;  e conftituendola  Teforiera  del 
Grano,  e Regina  delle  coltiuationi  ; le 
àiggeri  quanto  douea  riuelarcalla  Si 
riha  beneficata . Cerere  erudita  da  si 
^ran  maeftro  , fece  conuocar nella  me- 
lefima  Campagna  i fuoi  Popoli  ; portò 
I Celelte  Cornucopia  fra  le  genufleffio- 
ù della  curiofità  : e moftrando  il  pie 
iolo  acinetto  del  riceuuto  grano;inco 
linciò:  Quello  in  quanto  alla  ricchez- 
a , è vn  teforo  inefaufto  ; quanto  alla 
iole,  e più  d’vn  Mondo  i ntero.  L’On- 
ipotenza  Diuina  ha  racchiula  in  si  po 
1 materia  vna  fecondità  naturale , che 
ufcirafufficiente  ad  alimentar  la  per 
«riti  di  tutte  le  Narioni.  T ritico  nibil 
■ ferri lius . Hoc  ei  natura  tributi,  quoniit 
maximè  alat  hominem  . Ella  cosi  dif* 

. Lafcio  hora , ò Zoroaftro , che  tù 
gga  meglio  nella  tua  immaginaciua  , 
e nella  mia  deferittione , l’allegrezza 
quella  Moltitudine, alla  quale  toccaua 

gloria  di  veder  celebrare  la  fua  Sici- 
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!ia  per  il  primo  Granaio , che  dalla  mu- 
nificenza Diuina  s’apriffe  neirVniuerfo. 
Fecero  poi  fubito  conto,  che  il  Terreno 
Leontino  non  cede  ad  alcuna  parte  del 
Mondo  la  palma  della  fertilità  : c con,, 
veri  limili  coniature,  entrarono  in  vna 
fperanza,  che  in  vna  fola  annata  potefle- 
ro  vcderui  vn  moltiplico  di  cento  per 
vno. 

Z or.  Narri  belle  marauiglie:  Certo  io 
non  hauerci  giudicato  euenro  potàbile,  | 
che  vn  folo  porefie  in  si  poco  tempo 
centuplicar  le  ftdfo. 

Prom.  II  conto  fù  fcarfo  : V Affrica 
dopo  la  pratica  di  quella  temenza  s’in- 
fuperbì  di  fertilità  più  copiofa-  In  vna 
di  quelle  Campagne  ( pare  à me  che  fi 
nominaflè  JBizacio)  da  vn  folo  granello 
pullularono  più  di  quattrocento  fpighe. 
A quel  conto  afcenderebbero  -al  nume- 
ro non  minore  1 che  di  quarantamila 
acini.  Quello  memorabil  germoglio  fù 
ne  i tempi  di  Augullo  mandato  in  Ro- 
ma , per  ollentare  in  quel  Teatro  delie 
Nationi  la  munificenza  della  Natura , e] 
la  mollruofita  dell’Affrica . Mà  conten- 
tiamoci adelfo  dalle  ricolte  Siciliane  : 
Non  ci  paia  poco  quella  fertilità,  che 
vi  fece  nominare  Tritkum  Centigra- 
num . 

Ztfr  Taccio  per  lo  llupore  di  quel  che 
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icconti;  e per  lacuriofità  di  quello,  che 
aggiungerai.  I 

Prom*  Cerere  non  volle  , che  all*  eccitata 
flettanone  mancafle  la  certezza  aflicurata. 
Ordinò  ad  alcuni  Matematici  diSiracufa,i 
uali  erano  p refe n ti  j che  facefiero  il  corne- 
rai!’Oracolo:  e riftringcndofi  sé  quella 
oce  Celefte,  che  intonò  Dieci  annii  riferif- 
ro,  quanto  in  quel  tempo  fi  eftendefl'c  có 
roportione  centupla  la  progrefiion  Geo* 
tetrica . 

lor.  Oh  quefto  Vorrei  fopere  ; io  corno 
utto  fò  per  ancora  i conti  con  le  dita_»  * 
Itrectanto  mi  difpero  di  faper  raggirare  i 
ùlionii  quanto  il  potef  nafeondermi  vna 
ontagna  tra  le  mani . 

Prom.  Gli  Aritmetici  fecero  fpeditamen- 
il  calculo  con  quefto  principio*  Coniet- 
rarono,  che  feilanta  di  quei  granelletti 
faflero  vna  dramma,  eh’ é l’ortaua  parto 
un’oncia . Perche  quefto  primo  giudicio 
l’ bora  non  s’ingannò  ; egli  fi  è continua- 
poi  dalla  pratica  .vniuerfale.  Ci  fi  tro- 
rà  in  vari;  Paefi  qualche  differéza;  perche 
•n  tutti  i Grani  fono  fra  di  loro  equipon- 
ranci . 1 Batcriani  lo  rifiuteranno  con_> 
rifione;  mentre  fi  vantano,  che  nelle  loro 
ilpenfe  vno  di  quei  Grani  fia  grande  quà- 
yna  fpiga  noftrale . Hora  il  conto  fi  fc* 
in  Sicilia  j e fù  appronto  per  tutto . Si 
:colfe  fobico  ; che  in  vn* oncia  entrauano 

; quat- 
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quattrocento  ottanta  grani  ; in  vna  librai 
cinquemila  fettecento  fefl'anta.  Vedendo  poi  i 
crefcer  la  fomma  ecceflìua , penfarono  ad 
vna  mifura  maggiore.Se  gli  fpatij  piccioli  fi 
mifurano  à dira;i  vaili  fi  mifurano  à miglia. 
Si  elefle  vna  mifura  di  fci  cento  libre;  che 
poi  tra  marinari  fi  domandò  vna  Salma  > e 
tra  gli  Agricoltori  jvn  Rubbio  : Di  quefti 
trouarono,  che  nei  quarto  armadi  quel  fo- 
to granello  (è  ne  farebbero  canati  più  che 
ventinoue  . S’ingrofiaua  in  quel  progreflo 
il  calculo  à milioni:.&  eilì  per  facilitar  Viti 
telligenza  s ricorsero  à mii'ure  giù  grandi. 
Fecero  il  conto  à Nani;  & in  ciafcunadi  ef- 
fe pofero  tre  mila  Rubbia . Senti  fe  fumo 
predo  arrichiti;  in  capo  di  fei  anni  foli  po- 
tremo caricare  più  di  Naui  nouantafei.  Mà 
douc  ci  trotteremo  in  capo  à dieci  anni?  O' 
munificenza  dei  Cielo, ó teforcrh  della  Na- 
tura! Dà  quel  folo  acinetco  fi  faranno  eftrat- 
te  tante  Montagne  di  Grano  , che  ce  ne  po- 
tremo empire  nouc  mila,  e feicento  quaran- 
ta quattro  milioni  di  Naui  • 

Z or.  Non  ho. per  ancora  la  teda  sì  grande, 
che  pofla  capire  nel  fuo  breue  ridretto  vna 
moltitudine  innumerabile  di  fantafmi  canto 
fmifurati. 

Prom.  Non  hai  Ja  teda  cosi  grande  ? Non 
ti  paia  ftrano  ; Non  è il  Mondo  così  gran- 
de; che  badi  per  eflèr  feminato  ne*  fuoi  va- 
ftidìmi  feni  col  prouento  decennale  di  quei 
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granello  vnico . Publicara  quella  relatione 
Cerere  foggiunfe  • Quanta  è grande  la  be- 
neficenza della  Deità , e la  ricchezza  della— » 
Natura!  Stacciamo  vn’acinetto  folo:e  quan- 
to alla  fua  mole  il  pericolo  è,  che  in  capo  à 
dicci  anni  ci  manchi  prima  il  Mondo, che  il 
cibo.  Chiamò  poi  immediaramente  1 Tuoi 
Geometrije  con  vna  planfibil  curiofitàim- 
pofe  loro,  che  riferifl'cro  quanto  paete  ci  vc- 
leua  per  riceuer  la  Temenza  di  tanti  Naui- 
1 a j . Mifero  Tobito  mano  al  lauoro:  Poterà  i 
primi  fondamenti  fopra  quelle  due  dimo- 
ftrationi  SiracuTane , che  furono  poi  pro- 
mulgate dal  grande  Archimede:  La  fu  perfi- 
de di  qtiaKìuoglia  sfera  e'  eguale  à quattro 
de’  Tuoi  cerchi  mattimi . La  fuperficie  di 
quafiuoglia  circolo  è eguale  ad.vn  ret-tanr 
golo  contenuto  fotto  mezzo  diametro,  e 
mezza  circonferenza . 

Zor.  Mi  pare,  ò Prometeo , che  tù  muti 
linguaggio:  non  ti  intendo  parola* 

Proni,  L’intenderai  ben  pretto  ; perche  io 
voglio , che  la  matematica  fia  il  latte  della 
tua  putrida.- Non  e'  anco  male  Tatto  e far  per 
ihora  T orecchie  inerudite  à cjuei  vocaboli  ■ 
dotti:  A' quel  Tuono  s’inginocchta  la  fu* 
perbia  ; e fi  fueglia  la  curio/irà . Hora  per 
finirla,  fupponcndo  Topinion  più  comune,, 
che  il  diametro  delia  Terra  iia  fette  mila 
miglia;  calcolarono  , che  tutta  l’arsa  ncru. 
fulfe  minore , che  cento  cinquanta  quaurp 

E 2 mil*  * 
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colmi  ara?  il  fùo  Banco  non  fallifce  mai,  la 
Tua  liberalità  dona  Tempre. 

Prom.  Dona  affai,  e dona  Tempre  ! Però 
dona  aU'induftria,non  alla  poltronerja.Quì 
bifogna  chiamar  la  fatica  per  ridurre  le  fpe- 
ranze  agli  effetti . Habbiamo  prouifìa  la  Te- 
menza ; cominciamo  la  coltiuatione . Vo- 
lendo Cerere  dar  fàufìo  principio  al  frut-> 
tuofo  negotio  j ordinò  vna  Tolcnnità  pom- 
poTa  . E'  facile  à crederli, che  la  curiofitì  in- 
terelfata  conuocafse  da  quella  Città  i Ma- 
giftrati , ite  i Popoli  nel  desinato  giorno , 
Élla  vi  fi  fece  veder  maefteuole  ; con  la-» 
Corona  delle  Tpighe  d’oro  infronte , e col 
pretiofo  Cornucopia  nella  delira  cammina- 
ua  tra  i Cantici  Sacerdotali  verfo  le  pianu- 
re Leontine  fopra  vn  Carro  prodigiofo. 
Non  degnando  i Caualli  Agrigentini } vi 
tcnea  frenati  Dragoni  volanti . Le  ruote 
fatt^di  finiilìmo  acciaio  riufeirono  aratri 
fatali.Appena  incominciarono  à folcar  quel 
terreno , ecco  in  vn  fubito  con  marauiglia; 


Orbita-, ] urgente s condunt  vfftigia  frugps; 
Vefìit  iter  comitata  feges. 

Ofleru3  il  Cielo  più,  che  non  promette;  e 
fenza  afpettar  la  dimora  d’vna  lenta  amia- 
ta$  fece  goder  per  quella  prima  volta  il  be- 
neficio accelerato . Oh  quanto  fù  lo  (lupo- 
re,  oh  quale  il  giubilo  di  quella  popolario- 


cano  rota  puluere  labens , 
Sulcatam  facundat  kamunrflauefcit  ariflis 


Claudia. 
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ne,  mentre  vedea  reftar  per  veltigio  di  quei 
Carro  miracololo  vn  pelago  ondeggiante 
di  fpighc  mature!  Cerere  volle  però  femi- 
nar  quel  primo  aci  netto , accioch?  fé  ne 
imparale  la  perpetua  coltura . Si  fece  vna 
proportionata  diftributione  delle  repentine 
ricolte  à i Popoli  fpettatori:  & effi  ammae- 
fìrati  da  quella  Imperatrice  degli  aratri,in- 
cominciarono  fubito  à far  nel  feno  delia^ 
terra  il  depo/ito  di  quei  femi;  de’quali  ogni 
anno  ella  paga  alla  fperanza  la  boriofa  vfu- 
rc  tanto  felici . 

Zor.  Oh  che  mirabile , ò che  fruttuofo 
fpettacolo!  Oh  quelle  fono  fcfte,nelle  qua- 
li col  diletto  lì  vnifce  il  guadagno . 

Prom  I Siciliani  à perpetua  memoria  della 
j loro  prerogatiua,  pofero  nella  facciata  di 
quel  tanto  priuilegiaco  Palazzetto  , quella 
infcrittione . 

°F-a  4 Cere  subornine  ad  meliora  atimtta  vocato , 

Mutauit glande*  vtiliore  cibo. 

Voglio  adello  leuarti  di  Sicilia, e ttasferirti 
in  Grecia.  Cerere  con  beneficenza  illimita- 
ta vòl?a,che  ad  ogniNatione  fi  comunkaf- 
fe  il  nuouo  frutto.  La  prima  fauorita  fù  la 
Grecia  ; e lì  antepofe  ad  ogni  altra  . Con_> 
interefl'e  di  gloria  fi  era  accreditata  quella 
Prouincia  per  tanto  grata;  che  i Benefatto- 
ri del  Mondo  non  poreuano  fperar  in  altro 
luogo  più  aire  remunerationi . La  Poefia.* 

Greca  facendoli  arbitra  de  i titoli  Celeili,e 
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difpen/acrice  de  i Diademi  radianti»  fcriuea 
fra  le  Stelle,  c deificaua  fopra  gli  Altari  i 
nomi  di  quelli  , de  i qua  li  godeua  la  bene- 
ficenza . Con  quello  difcgno  Cerere  fece 
il  primo  volo  verfo  Atene;  e fi  fermò  in_, 
quei  contorni  nella  Città  d’ Eleufi  : Onde 
poi  con  vicendeuole  impreftanza  de  i pro- 
pri) nomi, s’intitolarono  Ceres  Eleuftna,c  Ce- 
rcali! Eleufìs.  lui  fù  riceuuta  in  hofpitio  da 
vn  certo  Celeo  . Paufania  Ifiorico  lo  nomi- 
na Ré;  Ouidio  Poeta  lo  rapprefenca  Pafto- 
re  . Grand’Huomo  da  bene,  egli  era  à det- 
to vniuerfale . Ella  nc  riceué  cortefie  ; e vi 
fece  miracoli . Volle  per  memoria  della.* 
cordiale  hofpitalità,  che  quella  Cafa  reftaf- 
fe  famofa  fopra  tutta  la  Nobiltà  Greca-» . 
Quel  Vecchione  amorenole  haueua  vn  fi- 
glioletto chiamato  Triptolemo:  Ella  lo  mi- 
fc  fopra  il  proprio  Carro;  e facédolo  il  pri- 
mo Macftro  della  nuoua  Agricoltura*  l’in- 
uiò  à tutte  le  Prouincie  del  Mondo  . Nota 
che  fertilità  accomodata  al  genio  di  turt*  i 
Terreni  ! Spargeua  la  femenza  vniuerfa!e;in 
ogni  Clima  germogliàua;  copiofa  , nelle 
pianure,  purificata  nelle  Montagne  noiij 
meno  ne  i Paefi  freddi, che  ne’  caldi  • Bella 
diferetion  di  Natura, che  proportionàdo  gli 
Huomini  con  gli  alimenti  ; mentre  per  tut- 
to fi  nafeere  gìi  Huomini,  fà  per  tutto  pul- 
lulare il  Grano . Certo,  che  Pitalia,  la  qual 
ne  i tempi  antichi  hauea  per  fuo  granaio 
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l’Egitto  ; in  alcune  fieri  liti  hà  riconolciuta 
per  Tua  Nutrice  la  Polonia . Ne'  meno  lo 
Nauidi  Danzica,  che  quelle  d*  AldTandria 
comunicarono  alle  Prouincie,&  alle  annate 
infeconde  Tinuention  di  Cerere  > e le  diftri- 
butioni  di  Triptolemo  . Non  voglio  palla- 
re  auanti  fenza  farti  auuertire  in  quello  ca- 
fo  vna  fproportionata  impertinenza  della-» 
fperanza  Humana . .Ella  non  sà  accom mo- 
da r fi  ad  alpettarej  né  vorrebbe  i benefìci/ 
più  lenti»  chele  promefle.  Arriuato  Tri- 
ptolemo in  va  Paefe  » donando  il  grano  » 
precettami  l’indullria,  e promettea  la  ri- 
colta . La  fperanza  obedientc  fubito  arò»  e 
Tentino  . Tornauano  ogni  giorno  quei  la- 
uoratori  frettolo/i  à veder  in  quei  lolchi  » le 
il  grano  era  nato  «.  Paflauano  * come  au- 
uienc»  le  Tetthnaae»  e non  Te  ne  vedeua  per 
ancora  germogliare  vn  virgulto . Imparen- 
ti dell’auida  efpettatione,  ìofpetrarono  effe- 
re  fcherniti . Poco  mancòjche  non  lapidaf- 
fero  il  Benefattore  : Gli  vai  Te  d'hauere  il 
Carro  de  i Draghi  alati . S’  ei  non  haueua 
la  fuga  così  pronta, haurebbe  imparato,  che 
meftiere  di  carità  sfortunata  fìa  il  metterli 
à beneficar  le  pretenfioni  dell’ignoranza  in- 
contentabile . Ti  voglio  trallullare  col  rap- 
prefentarti  quello  accidente  in  vna  cantile- 
na  di  pochi  verfi  : ■ »! 

Suenturate  zìiuande . 

Diero  all  'antica  età  q nere  e infeconde  ; 


£ fa' 
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E f opra  menfe  immonde 
Ferino  vitto  all'Huom  porge  an  le  ghiande. 
Ma  dell' ignote  fpiche , 

Per  dar  nuou'efca  al  Mondo  , 

Cerere  à Greco  Eroe  ptrfe  il  te  foro  ; 
i Et  ei  con  voglie  amiche , 

S e min  a t or  giocondo 
I mbrigliò  Draghi  alati  à Carro  d'oro  : 

Corfe  nel  Cielo  ampio  fentiera,  e vario  j 
Efe  Gioue  fecondo 
Pi»ue  ['onde  d'Aquario  ; 

Ei  con  più  ricca  mano 

Grandmò  i nembi  del  dorato  grano  » 

Oh  come  pronte  fono 

A querelar  fi  le  fperange  incerte  i 
Tofto  l' alme  inefperte 
CommoJJè  ad  ira  il  pretiofo  dono  « 

I feminati  folchi , 

Oue  tenean  celati 

II  nutritiuo  htmor  gli  amabìl  frutti  \ 

Con  tri  faro  i Bifolchi : 

Mentre  i già  verdi  Prati 
D'erme  zolle  apparian  campi  di  frutti. 
Agricoltore  infaufto , arte  infelice 
D'aratori  a fannati , 

Pii  turba  e /clama-,  e dice  ; 

V ada  l'Eroe  d' Atene 
N e'  Regn  i ho  fili  à fcminar  P arene. 
vgli  à del  più  remoto 
Solo  intento  d giovar  sferra  t Dragoni  ; 

E'in  varie  regioni 

Sparge 
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Sparge  fra  glebe  arate  il  feme  ignoto . 

Trai  nudi  Mietitori 
Calunnia  mgìuriofa  ’ ~ 

Già  non  fi  vii  poi  nell* ardente  E fiate  : 

Che  ricca  di  T efori 
Cerere  polucroft 

Su  l’onde  biondeggio  di  fpigbe  aurate. 
All’bora  incoronò  con  lieto  canto 
Ogni  rufiica  Spoja 
Di  Triptolemo  il  vanto ; 

E ne * lieti  conuiti 

Tur  con  applartfo  i fuoi  trionfi  vditi. 

Era  conueneuole , chela  fauoletta  termi* 
nafte  in  poefia.  Hora  quì,ò  Zoro  iftro»hab- 
biam  prouifta  la  Temenza»  e finita  la  no* 
uella . 

Zor.  Et  io  ne  raccolgo  qtiefto  frutto  di 
verità:  fò  voto,  Te  però  mi  rifoluo  à voler 
viuere-,  di  voler  badare  a’fatti  miei.  Lafce- 
rò  il  gouemo  del  Mondo  èchi  brami  fare_> 
il  mercante  di  difgufti . Oh  Tenti  che  traffi- 
co : dar  benefici),  ericeuer  ingiurie  ! 

Prom.  Nò;non  bifogna  fpauentarfi  nel  far 
bene . La  beneficenza  tra  i grati  è più  gu- 
ftofa  ; tra  gl'ingrati  e'  più  magnanima.  Non 
è poco  interefte  Thaucr  crediti  col  Mondo, 
doue  entra  per  fideiuflfore  il  Cielo . Oltre- 
che dalle  perfecutioni  li  trapafla  a’  trionfi  ; 
l’ingratitudine  fi  trafmara  fpéflò  in  adora* 
rione . Certo  Cerere»  e Triptolemo  »on_> 
fi  poftòn  lamentare  di  non  hauer  ricennte 


IL  ZOROASTRQ.  75 

mercedi  fopra  humane  dalla  fama  bencuo- 
la.  Ne  parleremo  poi. 

Zou  Sì  di  grana.  Non  tanti  digrelfioni  | 
per  hora . Il  tuo  difcorlò  m’ hà  fuegliato 
l’appetito  : Vorrei  cominciare  à mangiar 
quello  pane,  che  mi  fi  prouede  con  tanti  { 
miracoli. 

PRont.  Se  io  differifco  il  porgetelo  con.»  vx,' 
le  parole > molto  più  fi  procraftinerà  il  breuscenj 
dartelo  con  gli  effetti . Si  trouò  Tinuentio-  infumi 
ne  vna  volta,  mà  bifogna  impiegar  la  fatica  « «««' 
per  Tempre.  I fudori  deIl'Huomo,non  me-  ta 
no,  che  le  pioggie  del  Cielo , fi  richiedono  srico,‘“; 
per  fecondare  il  Terreno . Hora  perche  io  ti  mjnifteiu 
vedo  tanto  frettolofo,  voglio  vlar  teco  vna 
compafiìon  liberale  . Ti  dono  la  Temenza  , na  del  lij 
e’  1 terreno  5 non  sò  già  Te  te  lo  donerà  la-»  jjjjjjj' 
Fortuna.  Trouerai  il  tutto  preoccupato  da 
varij  pollèffori,  e non  manca  copia  di  men- 
dichi, che  nò  arriua  in  vita  al  dominio  d’v- 
na  fpiga,  né  d’ vna  zolla . 

Z or.  Quanto  piti  è lungo  il  lauoro , tanto 
meno  deiie  effer  tarda  la  fatica . Non  mi 
lento  di  genio  pigro  ; comincili  l'opera. 

Prom.  A bell'agio  , non  balla  hauer  lo 
mani;  bifogna  trottar  gTinftrumenti:  e que- 
lli ancora  non  nafeono , mà  fi  fabricano . 
Qucllwion  Celeor  per  valerli  del  benefitio 
di  Cerere,  fece  aprire  in  Eteufi  molte  botte- 
ghe : fi  accelero  non  poche  fucine:  faticava- 
no 
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no  molti  Fabbri  per  formare  gl’inflrumenti 
al  la  Villa.  Sogliono  vederuifi , ò rozzi , ò 
infangati  ; Io  te  gli  voglio  moftrar  fatti 
d’vn  acciaio  rifplendente  . Senti , fe  quelli 
verfi  fono  Jauorati  {opra  l'Incudine  d'viL» 
M adiro  efquifico  • 

irgii.  i . i Vomis, & inflex i primtm  grane  robnr  aratri , < 

•org*  t ardaque  Eleu  fina  Matris  voluentia  plauftra , 
T rìbu!aque}ttabeaque,  & iniquo  pondero  rùfirji 
Virgo  a praterea  C elei, vili fqne  fupellex , 
Arbntea  crates,  & myftica  vannus  lacchi  . 

Facciamo  rinuentario:Aratri, Vomeri, Zap- 
pe, Vanghe,  Raflelli,  Falci,  Tregge,  Vagli» 
Celioni,  Corbe! li, Caneftri  Pale, Forconi;  £ 
qui  anco  ti  voglio  liberar  d ’vn  gran  falli- 
dio: te  gl*  imprello  tutti  già  fatti , Altroue 
quando  tratteremo  de’metalli , vedremo 
quante  manifatture, e quanti Lauoranti  fi  ri- 
cercano dentro  alle  miniere, & intorno  alle 
fornaci  per  lauorare  il  ferro.  Tronco  gli 
Epifodij , & accatto  le  malferme  5 perche^ 
vorrei  mettere  in  tauola  più  prillo , che  fi 
può . Hor  via  ri  fi  prella  per  hora  il  feme , 
il  terreno,  e gl’inftrumcnti:  Bifogna , cho 
troni  Compagni  per  lauorare.  Vn  folo,e  fia 
pur  faticante  quanto  fi  vuoi  e, potrebbe  far  à 
vacca  con  quel  pezzente , il  qual  per  tellifi- 
^ar  la  penuria  delle  fue  ricolte j diceua,  che 
gii  bafiauano  per  botti  i gufei  di  noce, e per 
granai  i caui  dell*  voua ..  Qui  bifogna rac- 
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comandarli  à far  camerata  co*  Buoi»  per* 
che  fenza  il  loro  aiuto  malamente  potreb- 
bero maneggiarli  gli  aratri. 

Zor.Oh  che  pcnofo  efsercitio,oh  che  fgra- 
data  conuerfatione. 

Prom.  Veramente  qui  non  é altro  gufto  , 
che  la  fperanzas  Spes  alit  Agricola^.  Però 
quanto  à gl’inftrumend  non  pareranno  gra- 
ni, mentre  gli  /perenti  fruttiferi.  Quanto  a’ 
Giumenti  io  te  gli  pollo  mettere  in  grada 
con  poche  parole  di  raécomandatione.  Bà- 
ita dire  , che  il  nome  loro  deriua  dal  Gio- 
uare,  e fono  detti  giumenti, quali  giouamé- 
ti . Palferò  col  dite, che  col  nome  loro  elef. 
fero  d’intitolarfi  i più  nobili  Popoli  dell’Eu- 
ropa . Quella  voce, che  nella  comune  latini- 
tà è Vitali,  nell’antico  Grecifmo  fi  dille  Ita- 
li. Gloriandoli  nella  moltitudine, e nella  ec- 
cellenza degli  Armenti  paefani,vna  Prouin- 
eia  così  degna,  che  fi  diceua  Efperia,  lafciò 
il  nome  diicefo  dal  Cielo, & adottò  quello, 
che  ftaua  nella  dalla  chiamadofi  Italia  qua- 
li Vitulia . Quando  poi  tù  fendili  nominar 
in  Grecia  la  Beoda,&  in  Germania  la  Boe- 
mia ; non  haurai  bifogno  d’etimologia  per 
intender , che  quei  Reami  non  fi  (degnano 
di  [nominarli  da  i Buoi  . Nò,  Zoroaftro  ; 
mette  conto  l’innamorarfi  , e della  loro  do- 
meftichezza,  e di  quella  guardaroba  : La-» 
pratica  di  quelli,  e’1  maneggio  di  quella-» 
produce  telori . Te  ne  voglio  raccontar  vn 
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piin.i.it  calo  lcguito.  Nella  Campagna  di  Roma»* 
cip.  (.  ^ trouò  anticamente  vno  Schiauo  liberato: 
parmi  hauer  fentito  dire, che  fi  chiamato  Fu- 
rio  Crefino.Coftui  dipenuto  Padrone  di  po- 
chi Campicelli  ,ne  fù  cultore  con  tanta  Ac- 
curatezza ; che  le  Tue  ricolce  etondo  ftraon- 
dinari  amente  diuitiofe;moueuano  inuidiaà 
tutti  i vicini . Erano  tanto  grandi,che  fi  fti- 
mauano  imponibili.  Si  fparie  voce  , ch’egli 
fufTe  incantatore;  e che  con  arti  illecite  tra- 
sferito le  biade  da  gli  altrui  Campi  nel  pro- 
prio . Arriuò  la  malignità  tant’oltre,  che  fe 
ne  diede  quercia  al  Magiftrato.  Egli»  per  li- 
berarli dalla  minacciata  condannatione,nó 
volle  altri  Auuocati , che  Vomeri,  c Buoi . 
Gli  conduffe  nel  confato)  de  i Giudici  t c 
dille  ; Fenefìcia,mea,  uiritc s,  fttnt  bac . Fù 
afcoltato:  c fece  confeliare  à turti,che  iCa- 1 
pi  piccioli  fi  fanno  diuentar  campagne  grà- 
di  con  l’induftria  faticante:  e che  rindefefla 
Agricoltura  è vna  lucrofa  magia  . Adefl'o 
che  io  ti  ho  mellb  la  fperanza  à i fianchilo 
haurai  bifogno  di  pungoli  per  cominciar  il 
lauoro . 

Zor.  Correfe  Amico  mi  riefei;  fei  venuto 
per  infegnarmi,&  hai  voluto  arricchirmi. Io 
nó  haueua  dalla  Natura  riceuuto  altroché 
le  mani; e tù  già  mi  haiprouifto,Seme,Ter- 
renojnftr  irnienti,  Huomini , e Buoi.  Che 
deuo  hora  fare  per  la  prima  operatone? 

Prom.  Il  principio  deirAgrico/tura  farà 
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vna  galanteria  di  mulchio.  (jua  i tu,  tr.t  ia_ 
rerra  e la  oienfa  donde  piglieremo  le  viua- 
de  . Vuole  il  doucre,  che  cominci  ad  appa- 
recchiarli con  fioretti  odoriferi.  Senti  1*  £- 
ditto  della  Georgica  . s 

Ne  {attirare  finto  pingui  pudeat  fola,  neue 
Effktos  cinerem  immunium  iaftareper  agros. 
Non  bifogna  qui  fare  il  delicato , leua_» 
quella  manina  dalle  nari.  Pargolettamio, 
è bene  afluefarfi  ànon  riputar  immondo 
quelche  è vtile.La  putredine  degli  eferemé- 
ti  è la  graflezza  delle  campagne  . Columel- 
; la  pronunciò.  Omni  filo  prò: fens  medicina  e fi, 
\vt  fiere  ore  adiuues , & ab  furti  [tas  vira  hoc 
\veluti  pabulo  refìcias . Infomma  l’efperienza 
;moftra,che  quefla  Sordidezza  è vn’ihgredié- 


te  lufiantiofo  de  i nutrimenti  fiumani. 

Zor.  Dubito  che  ti  fia  venuto  capriccio  di 
farmi  prima  vomitar,  che  mangiare.  Io  per 
me  non  cihòrtcmaco:  Voglio  più  torto 
contentarmi  di  quelle  antiche  ghiande»  ? 
e lafciar  à Cerere,  e Triptolemo quefìej 
nuoue  lautezze  . Oh.  chi  mai  fi  fareb- 
be immaginato  , che  dopo  la  magnificen- 
za di  quelle  folennità  , la  feena  fi  fùfl'eri- 
uolcata  in  vno  rterquilinio  di  tanta  nati* 
fea , 

Prom.  E Zoroaftro  mio,tù  fei  troppo  ine- 
sperto : quando  vedrai  germogliatala  ric- 
chezza delle  ricolte  felici,  all’hora  ti  accor- 
gerai,  che  la  viltà  di  quella  cenere , è l’im- 
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mondina  di  auel  letame , deono  preferirli 
alla  poluere  d’oro, 5c  alla  farina  di  gemme. 
Sarebbe ftoltitia  il  ripudiare  quel  che  gio- 
ua . Quella  ftercoratione, e (la  laida  più  che 
non  pcnlij  è meRiero  attribuito  à gli  Dei , 
introdotto  da  i Re,  praticato  da  gli  Eroi,  e 
ftudiato  tri  i Letterati.  Te  lo  prouerò . Là 
fcuola  di  quella  dottrina  fu  la  medelìma 
che  il.paefe  della  prima  femenza . Gli  Agri* 
goltoride  i Terreni  men  feraci  auuertiro- 
no,  che  la  Campagna  di  Catania  in  Sicilia 
nel  mefe  di  Dccembre  veniua  fèliceméce  fe- 
condata da  quelle  pioggie  di  Cerere,  che  vi 
difFondea  la  fornace  del  Mongibelto.  Fece- 
ro il  conto-,  che  molta  era  la  hmilitudine,  e 
poco  differente  poteua  edere  la  virtù  cri  le 
ceneri  delle  pietre  , e quelle  delle  legna. Pe- 
rò introdurrò  quefte,e  vi  mefcolarono  an- 
co gli  auanzugli  delia  fpazzatura:  formando 
con  quelli  fomenti  quali  pittime  riflorati- 
ue  fopra  lo  Romaco  del  Terreno  parruriéte. 
Quello  quanto  alle  Ceneri*  Quanto  poi  à gli 
efere menti, l’vfo  di  elfi  potè  impararli  dall’e- 
fperienza  d’ ogni  Paeìc . Gli  huomini  dotti 
gli  Rimarono  materia  non  indegna  di  ma- 
neggiarli tri  le  loro  olleruacioni:  E che  huo- 
mini 1 e di  che  Patria  1 Chiamerò  da  Roma 
vn  Catone,  vn  Varrone  ,.vn  Columella,yn 
Plinio  ; & eRi  non  li  ritireranno  di  far  l’ac- 
cademia nella  Ralla  . Fate  vdienza , che  là 
lettione  incomincia.  Catone  quell*  Eroe 
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identificato  con  la  virtù  > & Imbài  limato 
dalla  gloria  pronuncia  quello  nobile  Afori 
fino  . Sterqwlinum  magnum  fende , vt  habeas  5 
fterau  fcdulò  conferita  . Gli  altri  Letterati  in- 
troducono fubito  vna  difputa  pompofa  ; 
Plinio  la  conferuò  tra  le  fue  memorie  : lì  efa* 
minò  à quale  fpecie  d’ Anima  li  fi  doueflehu» 
{precedenza  nel  rallegrarci  Campi  con  gli 
aromati delle  fuperliuità  digcrite.Chi  dà  la 
perogatiua  à i Tordi  j chi  ambifee  il  regalo 
dalle  CoIombe;chi  antepone  il  benefitio  del- 
le Galline,  Pecore,  Buoi.Caualli,  Alìni, Por- 
ci . Perfonaggi  di  quella  tacca  li  corteggia- 
no dairindndria  Immillata,  perriceuer  nella 
fordidezza  delle  fecce  il  fermento  della  ferti- 
lità . Gli  Huomini  ancora  s’ammettono  nel 
confortio  dr  quelli  Benefattori . O fuperbia 
huijiana!  horaqui  ben  puoi  pauoneggiarti 
d’hauer  il  corpo  tanto  pretiofo,  che  ancora-» 
il  fuo  fetore  polla  diueuir  venale , c trouar 
Compratori. 

Z or.  Credo,  che  tu  voglia  la  burla  ; Che_5 
bella  mercanria  1 

troni.  Vtile  fe  non  belIa:Crefci  creici,  fan- 
tolino ingegnofo;  ti  porrebbe  interuenire  lo 
sborfar  argenro  per  haucre  flerco . Và  pur 
à fpadò  per  l’Italia  trotterai  in  Città  nobilif- 
lìm^  Mercanti  llrercararif  . Portano  pale_? 
fopra  lefpalle,  e conducono  Alìnelli  in., 
compagnia  per  caricar  le  fomc  di  quelle  mer- 
ci . Implorano  con  la  voce, e periuauono  col 
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prezzo  la  corteiia  degli  òcoparori,  c de’  Fol- 
latoli , fu  egli  andò  FEcco  in  ogni  Contrada , 
à far  rifonar  dentro  ogni  cala  l'armonia  di 
quella  ingegnofa  cantilena  , Spazzatura.  , e_? 
Pollina  . Che  più?  Tal’hora  lì  fermanoal  cor- 
teggio d’vn  Giumento  fatoilo  ; e fanno  ar- 
rabbiati duelli  con  le  pale  pelanti)  contraila 
do  per  riceuer  dalla  fua  lubricità  quell’am- 
bracane odorifero . 

jJor.Prometeo  mio,  le  tu  non  muti  ragio-  j 
nani  ento, il  mio  ftomaco  farà  qualche  snaia 
crcanza.Com*e  poflibile,  che  fìa  confuetudi- 
ne  Italiana  il  mendicare , c comprare  Iporci- 
tia  sì  vomitola  i 

Prom.  Come  vomitola  , s’ella  riceue  il  no- 
me dall’allegrezza  » I latini  la  chiamano  leta- 
mo % perche  Utificat  agros , & facit  Utas  fege- 
tes  • Sai  quello,  che  voglio  auucrtirri  > Que- 
lla mia  Pecorella  di  Maeftra  ti  diuenterà  ne- 
mica , fé  tu  ftrapazzi  con  ramo  sfarzo  i Tuoi 
benefici) . Ella  ti  farà  fede  d'hauer  più  voice 
vdito  eoo  le  proprie  orecchie  le  fuppliche , 
che  i Contadini  fanno  à i Pallori  offerendo 
denaro, accioche  vn  Gregge  s’introduca  à ri- 
ceuer lo  baliatico  nel  fno  terreno  . Oh  guar* 
da  iè;é  vilcil  depofito  , che  vi  fperadall?> 
lor  digclHone  e t Ti  voglio  dire  vn  Apologo 
garbato  , che  non  ètra  le  fauole  d’Eiopo  J 

(Nella  Terra  non  viue  innocenza  fuperiore  à ‘ 
quelle  delle  Colombe.  Pure  hi  data  lorovna 
querela  di  furto  auàti  il  Tribunale  d’vn  certo 

; Pa-  1 
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Paludano  . Si  prettndea  dalla  Parte,  che  le 
Colombàie,  ò a fpopol  alierò, ò li  demolilic- 
ro  . ElcJatnauano;  che  quelle  non  doueuano 
comportarli  nel  buon  goucrao  , come  fran- 
chigie di  ladri;  perche  le  Colombe  vlciuano 
da  quelle  buche  à Taccheggiare  i Campi  fe- 
m ina  fi  ; e beccando  i granelli  diminuiuano 
le  ricolte»  VaJferò  aliai  quelli  motiui  appref 
fo  quel  Giudice  ; & inficine  con  altri  Afief- 
lori  fcrUpololi  intimò  ad  elle  il  bando;  e pre- 
cettò la  demoiitionc  à i loro  alberghi . Le 
Colombe  con  vna  humilrà  da  C olombe  in- 
terpofero  l’appellatione,  e pretclero,  che  la 
Caufa  fi  riducete  in  boria, doue  regna  canto 
venerabile 

Alba  V àie Jti'nó  SanÈìa  Columba  fuo . 
Depoleto  i Tcftimonij  loro  prodotti  in  di- 
fefa,  d’eflèrfi  certificati  col  fenlo  degli  oc- 
chi, e nella  pratica  della  Campagna,  che  Io 
Colombe  non  razzolauano  il  terreno  pef 
dinotar  la  lemcnza  ; non  fgrauauano  le  ipi- 
ghe  per  decimar  le  ricoicc  ; mà  che  con_j 
•eiemplare  allinenza  fi  cor,  tenta  nano  fola- 
niente  di  quei  granelli  difntili , che  ciouaua- 
no  caduti  fopra  il  pauimento . Soggiunge- 
rne), che  non  folo  doueuano  comportarli , 
come  innocenti;  mà  lingratiarfi , come  be- 
nefattrici vmentre  liberauano  i.  folchi  femi- 
nati  da  vecce,  & altri  legumi  infruttuofi  ; i 
quali  con  auidità  impertinente  viurpaicbbo- 
no  gli  alimenti  alle  fpighe . Iù  riJafatoiiL, 
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fauor  loro  il  mandato  de  manutcuendo . il 
niotiuo  di  quel  Giudice,  rcgiftraro  in  vn  ce- 
lebre Scrittore  fù  quello  : Columbas  mittere 
ftercora  in  agros>  earjuc  rat  ione  coro  p?  rifare  etiam 
damnuntifi  (juod  infertur  . Fu  approbata  que- 
lla bella  compenfacione  i perche  e pigliano 
il  grano  , vi  Iafciano  l'efcreinento  : però  fù 
dato  loro  dallaGiulìitia  gouernantc  vn  Saluo 
condotto  perpetuo , acciò  che  ancora  ne  i 
poderi  altrui  potei  èro  hauer  la  pratica , c_> 
prouedere  il  cibo  con  ficurezza  della  vita  , e 
delia  libertà  . Hor  vedi,  ò Zoroaflro,  quan- 
to da  i Letterati  di  vani  flcoli  da  flato  tenu- 
to in  pregio , & in  ofleruanza  quell' oracolo 
Catoniano  : ftercus /editto  curato  ! E la  Mula 
Virgiliana  ioggiungerà; 

Si  te  digna  raanet  diurni  gloria  Ruris . 

Mi  reità  l’obiigodi  inoltrarci  , che  quella 
vii  manifattura  è Hata  Imicntionc  di  Rè  > 
pratica  d’  Eroi , e gloria  di  Dei . Sono  cele- 
bri tra’Poeri  le  Italie  d'Augia . Solpetci  fòr- 
te, che  coltili  lia  qualche  plebeo  , che  per 
ignobiltà  di  natali  occupa  fé  il  genio  in_> 
quelle  ban'ezze  ? Era  Re'  d’  Elide  ; c lì  cre- 
derla figlio  del  Sole.  Che  piò?  Perche  non 
le  gli  porefi'c,  cornei  Fetouceconrroue;tere 
la  nobiltà  paterna  i egli  ne  portaua  vn  mira* 
cololò  concraiegno  negli  occhi  . Si  dice, che 
gli  fguardi  di  «quello  Mònaica  erano  raggi 
di  Sole  : Per  quello  le  g!i  pofe  il  nome  di 
Augia  ,che  nella  idioma  greco  lignifica  ra- 
ri' m 
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diante  5 e pii  iacea  meritar , lenza  rnc  calore 
aduLcrici,  1!  molo  di  Serenifì  mo . Quefto 
Principe  canto  marauigliolo  haueuavna  Ital- 
ia di  ci  e mila  Buoi  5 né  volle,  che  per  trenta 
anni  lì  vocalle  mai.  Reftauano  attoniti  i Tuoi 
Popoli , e non  riuféiua  loro  l' mdouinareper 
qual’eftetto  vn  Signor  di  tanto  giuditio  at- 
tendelìè  à tefaurizar  quefìa  gralcia  tanto 
malamente  profumata  . Si  riloluè  tìnalmen 
r-e  à farne  l’impiego  nell’opera  defìinata  ; e 
diede  l’ordine , che  li  cominciale  à votar 
quella  Stalla:  A 'chi  peiWerefìi  ? P d Èrcole  . 
(Quefìo  e'  vn  nome,  le  lodi  del  quale  fonoin- 

coenitc  folumente  à chi  non  h:ì  orecchie  . 

* 

Cosi  quel  FLè  infegnòprima  qucH’arte,e  poi 
donò  quella  teloreria  ad  vn  tanto  Eroe. 
Ercole  valutò  con  sì  alto  prezzo  quefìo  fa- 
uore;  chele  ne  preualfe  per  augumentarfì 
le  glorie  in  Italia.  Egli  ne  portò  tra  quei 
Popoli  l’vfo  , e il  ir.agifìerio, quando  vi  arri- 
uò  trionfante  dalia  Spagna; 

* Tyrrenoijue  Boues  in  Flutti  ine  lauit  Ibcrcs. 
Comparendo  come  Guardiano  di  Vac- 
che , diuenne  domefìicodd  Principe,  ch’era 
!vn  figliuolo  del  K e'  Fauno  tanto  famofo. Gli 
(Comunicò  per  refìimomo  del  fuo  affetto  il 
Ifegretodella  fìercoratione  : e volle , che  Ja_^ 
/Campagna  del  Latio  ne  riconolcelle  per  ati* 
I tore  quel  Principe  . Et  egli  nobilmente  ac 
I ereditato  con  quella  domina  Erculea,  creò 
be  in  canta  ftima  ; che  dalla  gratitudine  be- 

F 3 ne- 
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nericata  non  fe  gli  decretò  minor  mercede 
che  la  Deità-Così  tri  gli  Dei, che  in  lionu-j» 
dominate  s’adorauano  comeProtettori  deli* 
Imperio;  fi  Tenti ua implorare  il  patrocinio 
d’vn  Dio  Scercutio,  da  rotti  quelli , che  ha* 
peuano  intervìe  nelle  bpnificationi  dell’  A*» 
gricoltora*  Eccone  vn  tefiimonjo  autenti- 
co d’vn  nobile  Scrittore,  che  parlando  di 
quello  concime  dice  * Auge  ai  Re*  in  Grecia 
/ exeogitaffe  dicitur  : diuulgaffc  vero  Hercules  in 
( Julia  , qua  Regi  fuo  Stercutio  Fauni  filio  ob  hoc 
inuentum,  immortalitatem  tribuft . Sarai  dun* 
aue  fimile  à Dei,  ad  Eroiià  Principi,  ì Let- 
terati , ò Zoroatlro , fé  vorrai  eifer  profetfo* 
redi quello magifterp , Che  dirai  adefig? 
farai  piò  la  fcfiifa> 

Zar.  Che  dico  f Ohimè,  e ci  manca;  che 
dire  ? Quanto  fono  p ù maeftreuolc-,  tanto 
piu  mi  fi  rende  vi  libile  la  uofira  milèria.Che 
viltà , che  balordaggine  è quella  dell’Huó- 
mo?OhCiclo.e'  polljbile,che  io  mi  veda  iato 
firapazzato  da  ce, che  tu  m>  necefi)ri,fe  io  vo- 
glio viuere,à  riempir  le  vifcere  d’vna  piecatp 
za,  che  hebbe  per  condimento  il  fetore  f Oh 
mondo  è pollili  ile,  che  i tuoi  habitatori  fia 
no  cosi  fiolidi»  che  canonizzino  per  fapienza 
Diurna  vn'inuention  puzzolente  > fare  feen 
dere  yn  pio  dal  Cielo  per  imparare  à fiere©- 
rare  yn  Campo  I Oh  non  baftaua  per  Mae* 
firo  di  quella  Iporcieia  vn  Bufalo'  -quelPado* 
radon  rituale  mi  pare  vna  confefiìone  (uer- 

l ■ 1 »I»|.  . 1 i.t  1 1 . '■  U..1- 
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gognata  > che  poblica  per  troppo  inhabi/i 
quegli  ingegni,  à i quali  vna  laidezza  canto 
focile  pareua  vna  inuencionc,  che  trafcendefi 
fecu c ti  i confini  della  pervicacia  humana 
Oh  viltà  oh  balordagginc.Nó  po (To  quietar 
mi non  sò  tacere  . Oibò  mi  vergogno,  m’ 
aràbbio  ; durerei  l'hore  à vomitar  continua 
mente  quelle  parole  5 oh  viltà, oh  balordag 
gine . 1 > 1\,;  r t - tj> 

Prom.  Gratiofo  Filofofino,  tu  ti  fcandali* 
zi;  A io  mi  congratulo . Troppo  intendo 
chi  fi  lamenta  tanto . Certo  chi  haueti'e'  il 
tuo  (pi rito,  non  farebbe  quell*  idolatria.Du» 
terzi  poca  fatica  à formi  concedere,  che  non 
(ì  (inirebbe  mai  di  deplorar  là  viltà,  e la  ba- 
lordaggine, del  Mondo . Mà  quelli  concetti 

10  te  gli  riferberò  per  quando  vorrai  farui 

11  fupcrbo  • Per  hora  il  mio  intento  c d’in- 
ftruirri , non  di  mortificarti . Non  ti  voglio 
anco  lafciar  tanto  naufeato  > hò  il  modo  di 
trafmiirarti  tutte  quelle  immondezze  in  am- 
bra, e belzuino . La  fperanza  hi  (guardi  prb; 
fetici  :&  in  quelle  terre  ingranate  può  veder 
giardini  di  fiori,  pomarii  di  (rutti;  campo  di 
grano,  vigne  di  viri,  con  ogni  più-araabiJe,c 
piti  pompofa  profpertiua  di  t urte  le  (lagioni. 
Se  tu  farai  quella  contempiatione  ; non  du- 
bito, che  dirai  ad  vna  Campagna  (ìercoraca; 
ceda  Mudiate  fuc  bofcagl ie  di  fìaifamo  , 

Totajuc  ih  uri  ferii  Vanchaia  pingui s arenis . 
Zor.jBifo°na,che  cu  Labbia  facto  vabcUo  fin- 
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dio  nella  Chimica  . Che  merauigiiofi  eli  tac- 
ci fi  fanno  con  l'eloquenza  ! Tu  adellb  non.» 
col  fuoco  de  i fornelli , mà  con  l aura  dtlie_ 
parole  hai  fatto  efalaria  frag  rancia  dalla  pu- 
tredine . ' : • i,  1 


ì»  1 


CAP.XI. 

Raduna 


PRom.  Bel  gufto  é il  difcorrerc  con  chi  in- 
tende  . Tu  mi  fai  parer  vn’Agiigolrorc 
Èia  £roPP°  fortunato.  Appena  fpargo  la  femen- 
1®  iiadì  za  del  mio  difcorio^  che  tu  ne  fai  germogliar 
itiV  A'  il  frutto  della  tua  inteligenza.  Tauro  piò 
profpericà  fi  rroua  nel  lem  mar  vn  animo, 
che  vn  campò . Non  godremogià  il  pttut- 
legio  di  quelta  preftezza  nella  temenza  del 
noifro  grano. Habbiamo  ingranata  la  Cam- 
pagna, & ancora  non  fi  può  dar  principio  i 
feminar,  non  che  à mietere . 

Z or.  Oh  quella  proroga  mi  giunge  inaf- 
petrata:  e perche  nò  ? . .1  . ; 

Prom.  Perche  bi fogna  ancor  meglio  pre- 
parare il  terreno.  M ira  che  Madre  peruer* 
la  è quefta  Terra  : Nop  ti  vuol  nutrire»  le  tu 
non  ti  riiòlui  i sbranarla  . 

Z*r.  11  Cielo  me  ne  guardùtu  mi  vuoi  far 
trapalar  dairimmondicia  alla  crudeltà.  Che 
io  laceri  chiami  generò  ? fi  rroua  Carnefice^ , 
tant  mhumano  ? : • a.  - ( 

Prom.  Cultore  fi  domanda,  e non  Carne- 1 
fice  ;«Ua  non  fe  ne  duole,  mà  fe  ne  confola  . ' 
Non  ha  fenfo  :e  fc  pur  l’hauelfe  ; gli  aratri 
in  vn  corpo  si  vallo  non  farebbono.  peggio  J 
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che  pettini:  gli  grarrerebber  la  pelle . Il  icno 
di  lei)  benché  ammetta  nelle  lue  interiora  per 
la  genti  ationde  i Metalli  l’influenze  celelli; 

Jè  però  poco  penetrabile  . Plinio  afferma, che 
la  violenza  li.bj canea  del  fulmine  non  vi  fi(  ljb 
profonde  oltre  à cinque  palmi  j ndpiù  , che  caP. 
dieci  per  elperienza  di  Seneca  vi  trapela  lsu> 
moltitudine  continuata  dei  diluui; . Bilo- 
gna  per  la  noftra  cultura  riuoltarlele  viicerc  «iuJ  qu* 
acciò  che  vi  fi  mefcoli  la  pioggia  , c vi  s’in» 
corpori  il  Sole.  Quello  è il  marnose  quella  è 
il  Teme  t col  quale  js’ingrauida  la  Tua  fecondi' 
tà . Hor  non  tante  parole  ; Ecco  Paratto  : 

Ecco  i Buoi  : sii  via  alla  fatica . 

lor.  Ci  liò  pure  il  poco  genio  . Se  ci  tro- 
ucrà  poi  tanta  repugnanza  il  mio  corpo , 
quanta  hora  ne  fente  il  mio  pen-fiero  \ dubi- 
to, che  per  Granaro  mi  baderà  quel  gufeio 
d’voua,che  mi  dicefti  poco  fà  . Ohimè  » che 
tedio  farà  il  mio  confumar  le  giornate  intie- 
re in  conuerfatione di  vn  par  di  Buoi  à non' 
far  altro, che  folchi  di  zollel  M i parerà  d'efler 
vno  Ichiauo  condannato . 

Prom.  Chcfchiauo  condannato»  Diredi 
meglio  vn  Eroe  trionfale , anzi  vn  Principe 
celede.  Se  tu  ùpellì  quali  per  fon  aggi  li  lo* 
nohonorati  col  titolo  d’Àratori  * non  di* 
mereffivile  quedo  lauoro  . L3  Città  di  Ro- 
ma hi  anticamente , & è anco  hoggi  giorno 
la  Patria  della  Gloria  » c la  Regia  della  Mae-  j 
Addilla  non  fi  vergognò  di  trattener  igraa*  j 
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lift.  lib. 
I» 


di  d’Europa  intorno  agli  Aratri . La  villa  in 
ia  quel  tempo  non  hauea’perfonaggi  men_> 
gloriofi , che  1 1 Campidoglio  ; 

Quondam  duro  falcata  Camilli . 

Vomere  , & antujuos  Curionum  pajfa  ligones. 

• Quel  Popolo, che diltribuiua  i gouerni, 
deirvniuerfo  ; chiamaua  dalla  pratica  degli  j 
aratri  i Confoli  V&  i Dittatori . Serrano  fta-; 
ua  fé  minando  vn  Campo , quando  fù  eletto 
i foflener  l’Imperio  . Si  portò  la  porpora-»; 
della  Dittatura  à Cincinnato , quando  egli  j 
fparfo  di  poluere  fudaua  nel  pungolare  i 
Buoi . Né  ti  penfar , che  quello  lauoro  s’in- 
traprendelTe  da  quei  Signori,  come  vno  (uà* 
gamento  d ’orio  : Appena  fi  può  crederò 
quello,  cheti  dirò  : L’antcponeuano  in  fino 
alle  vittorie . Quegli  Eroi,  che  ingraiiàuano 
le  campagne  barbariche  di  l'angue  nemico 
per  raccorre  gloriofo  prouento  di  palmo 
trionfali  $ M or  tuo  milito  rei  indurre  viQortas , 
& reuertì  in  pia  Rara  poftulabant  ; quorum 
p radi  a colenda  fufeipiebat  Refpublica  j Exerctt 
vfjue  ducebint  Se  nata  illts  militante . 

Z or.  Se  tu  non  me  ne  recitaui  il  redo  prò 
prio,t’haurei  Iti  maro  vn  amplificatore  hiper- 
bolico.  Bella  maefUdi  Capitani:  lafciar  ne 
loro  po Ieri  per  lauoratore  il  Senato!  Mà 
quello  mi  pare  Arano:  non  curarli  d’elTer  vit* 
toriofo , per  tornare  à far  il  conradino . 

Prom.  Singof ar  encomio  di  moderano- 
ne  ; voler  piu  colto  cuftodire  il  proprio  che 
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predar  l'altrui  i In  quei  f'ccpii innocenti  lai 
guerra  era  rauco  modeflaichc  VtElores  uiSiit 
nibil  aliud  pr&ter  trinivi  & licentiqm  eripiebant  • 
Coli  iq  quella  Patria  non  era  fortunainufìta- 
fa  il  cornar  vittprio/o,  c reftar  mendico  . Tu 
[puoi  qui  fare  il  colico,  che  quanto  i i calco- 
jli  dell  iocereflfe,  imporcauq  più  vna  ricolta-* 
di  grano  » che  vna  fraica  d'alloro  . ^ njo 
paiono  icufabili  qijpi  Querricri,  che  iiQn_» 
pjeggeuano  falljr  ppr  combattere,  e qqn  fi 
compiacciano  cji  perdere  il  patrjoìonio,.e  il 
jfructp  di  turca  la  vita , Mà  f?  i premi;  fono 
più  appetibili,  che  le  fatiche  j clli  haueano 
troppa  occafione  di  preferir  yn  Campo  arar 
riuo  ad  vnC4po  armato: Z>ok4  wpliffimqlnf* 
ppra tortile  fonili  Cinti,  quanti  quii  uno  die  piu - 
ritnum  civntrnarquiffef  . La  vittoria  jllefla  non 
1?  fdegnò  di  riceucr  tra  i latini  il  noipe  dai 
farro  ; Mentre  quello  0 diceua  Adqr  ; la  vi  e 
co~ia  facendoli  chiamare  Adorea  , fi  contcn? 
tana  di  nominarli  farina  : 4 quale  anco  fu 
detta  cosi, quali  Fanina . J/acctemapofli  dei 
Popolo  dominante  accredicauano  à i trienni 
le  fatiche  de  i Campi  arati  j mentre  (cucen- 
doli gridar?  intorno,  Q qum  glorio?*  Ad q rea; 
ièntiuano  di rfi  fri  quelle  yocj  , oh  che  glo* 
nofa  farina . S’aggiunge  d quefio  , che  i| 
irutfo  più  pompo fo  d’haner  murata  4 fpada 
guerriera  in  palma  trionfarne  ; era  metter  4 
mano  difarmaca  ad  ynr  aratro  rituale  ; £ 
per  qnalc  clfetto?  Per  due , che  fono  j piij 
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importati  ri  d'ogni guerra*;  per  dtft*  uqg?r  i 
nemici , ò per  rimunerare  i Soldati . Quan-  j 
do  vna  barbarie  ribellata  meritaua  vn  ranco 
efterminioj  fi  pcrmetteua  alla  turba  de’Vitv 
cirori  il  rouinare  con  infolenza  di  crudeltà  i 
nidi  della  perfidia;  Mà  al  folo  Generale  toc- 
caua  la  cerimonia  di  condur  fopra  la  Città 
diftrurra  l’araro,  in  degno  di  perperua  vit- 
toria . Quando  poi  volea  per  debiro  di  ri- 
muneratione  sdegnar  le  Tedi  del  ripolo  ài 
benemeriti  de’ Veterani,  lì  forma  ua  la  nuoua 
Colonia  colla  dtftributi  on  delie  Campagne 
conquidiate  :&  il  Trionfatore  ambiua  d'el- 
Ter  quello, che  legafle  i Buoi  votiui  all’aratro 
mifteriofo  i e con  rimpreffiond’vn  folco  ri* 
uerito  di lègnaua  i confini  | e propiciaua  gli 
augurij  alla  Città  nouella.  Che  dirai  addio, 
Zoroaftro  ? ti  parerà  d’efiere  fchiauo , Te  fa- 
rai l’Agricoltore?  la  fama  manderà  per  mul- 
tarti à quefio  medierò  le  famofe  famiglio 
de’Fabij  ,de'Lencull,  de’Ciceroni;  le  quali 
lì  pregiarono  d’hauer  meritati  quelli  titoli 
con  la  diligente  coltura  non  di  altro  > che  di 
fau  e,  di  lenticchie,  e di  ceri - - : ri  • ; 

Zor.  Se  io  non  folli  canto  inclinato  à ri- 
dere » mi  fenrirei  coftretco  4 piangere . Qh 
che  glorie  fordide  oh  che Superbia  vigliacca  I 
Torno  à replicate  quel  mede  fimo  concerto  i 
Che  cofa  fei  ò nobiltà  fiumana,  fe  fai  l’encir- 
; ci  per  Eroi  titolati  quefti  fopranomi  fi  mae- 

deuolfi  Pejta  fatte , e latta  Ceti . , 

■- 

Prom. 
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Prom . HÒ  detto  poco  fin  qui . Isoli  vo 
glio  tacer  vnaprerogatiua  maggiore  per  glo- 
ria dell’aratro . La  Spagna  vide  nelle  Cam 
pagne  di  Madrid  (cefi  dal  Ciclo  i Principi 
delle  Stelle  per  metterli  ad  a are  in  compa- 
gnia d’vn  Tuo  Zappatore  . Aratro  glorioio , 
chefù  maneggiato  da  gli  Angeli  ! Parrebbe 
àqnei  Regni  di  poi. eder  vn  depolico  di  on- 
nipotenza } fc  quel  Monarca  di  due  Mondi 
Sporche  hauere  vno  Scettro  fatto  di  quel  le- 
igname  , coi  qual  faticaua  arando  il  gloiitì- 
Icato  Ifidoro  . Così  fe  Roma  antica  chiamò 
dall’aratro  i Conloli  della  Republica;  Ro- 
ma moderna  hà  chiamato  dall’aratro  i Con- 
foli della  Deità . 

Z or.  E doue  condurranno  le  tue  parole»» 
qiieiìo  aratro  ? Afpetto  , che  con  eflo  tu  mi 
vogli  dileguar  il  circuito  d’vna  Colonia  nel 
Cielo . 

Prom : Lo  potrei  fare , fe  le  remunerarlo- 
ni  celelH  haudfero  confini  limitati . Certo 
'a  fede  Romana  vi  hà  trasferite  come  vinci- 
trici de  1 Tiranni , e de  i Demoni)  le  legioni 
intere  . V i haurebbe  anco  aflegnare  le  Co- 
lonie particolari;  fc  non  foflè  participato  lo- 
ro rutto  quel  Reame  . Mà  tu  mi  conduci 
troppo  malto  con  le  tue  immaginariom  ti- 
o frcctolole  : In  lomma  al  tuo  (pirico  gufia 
iù  il  palleggiar  le  Stelle  , che  il  coltiuar  le 
C ampagne . 


Zor:  Hoi  sii  non  ricufo  il  tratf inermi  tra 
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le  zoilet  nidàconfeflarcela  rinceramèntc  vió 
honyedól’hóra di  vagheggiar  in  qualche 
campagna  quelli  tuoi  aratri  trionfali  • } 

Pròm.Uon  1 1 gli  pollò  inoltrare  in  quelli 
tempi  i la  tùia  reiacioue  fi  troiia  he  11’ Morie  , 
hòh  fi  vede  friPvfanze  . Aicolta  « Dòpo  , 
che  Rottìahebbc  vinto  il  mondo  * entrò  il 

iuilb  à vincetìci  * . 

Senior  armis 

'“iMxwria  t nculruit  \ tàSìurnque  alci  fatar  Or- 

itemi  ■ \ 

Quella  gran  vchdefcta  fi  Fece  con  le  delitié, 
non  con  le  ftragi  fanguinolente  . Quanto  al 
propòfito  nofiro , gli  aratri  fi  diftniièrO  da  Ì 
Principi > e fi  conlegnaronó  agii  fchiaui. 
Panie*  che  fé  ne  idegnafie  la  Terra  ; flì  col- 
tiuàtà  prima  , coinè  Madre  dalla  Nobiltà  j 
poi  reftò  proftituta  * come  Meretrice  alla-» 
Canaglia . Si  notò,  che  nell’Italia  ella  fottó 
quelli  aratòri  sforzati  non  córrifpofe  con  1* 
vfiire  della  lolita  fertilità  . Àncora  allafuà 
infehfibilità  piàccuano  più  Agricoltóri 
feroi,  e vomeri  làureati , che  faccie  col  bol- 
lò » fe  piedi  in  catena . Non  è dunque  ma- 
raùiglia,  k vedendo  le  fue  zappe  in  quello 
mani  ,che  pofauanó  gli  fcetrrh  dàua  più 
còpiofi  i tributi  à i Trionfatóri,  che  à i con- 
dannati . Hor  hota  quefto:Se  tanto  s’honor 
rò  Pefercitio  dell’aràcró  5 molto  più  fe  no 
douca  glorificar  ì’Inuentione  ■ .Attribuen- 
do fi;  al  fan  ticò  Egitto  la  dote  %e  lafoprab- 
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bondanza  del  Grano;  la  concordia  deii'vni* 
ucrfo  gli  deificò  qiieinnutntore>chefi  ciiia 
maua  Ofiri: 

Primus  aratra  manu  folerti  fecit  Ofirisi 
Et  teneram  ferro  Jollicitautt  humum. 

Z or.  Mi  pare,  che  quello  Ofiri  pofifa  mec* 
iterfi  in  coppia  con  quello  Stercnuo  . 

Prom.  Troppo  e'  grande  la  difpanci.  Co- 
ltili fi  acci  ediiò  per  figlio  di  Gioue:  acci- 
dente , che  fé  venire  il  mofeherino  ad  Alef- 
sàdoMagnojil  quale  nó  potè  in  queiPaefi  cò 
la  fpada  vitroriofa  acqmfìar  quella  credcn 
*a,  che  colui  vi  gode  con  vn’aratro  villano . 
In  lomma  per  farli  adorare  im  porrà  molto 
più  il  dare  il  vieto  , che  il  tor  la  vita  . Ofiri 
fù  in  effetto  vn  benefattor  fingoJarc  ; e godè 
per  gratitudine  honoreuolezze  incredibili. 
Nacque  Ré  d’Achaia  ; e potendo  goderli  in 
otio  quei  patrimonio;!!  vergognò  del  titolo 
di  herede,&  ambi  quello  di  Conquifìatore . 
Lalciò  il  Principato  di  fuccefììone  al  Fraeel- 
lo;e  pafsò  in  Egitto  à conquifìarfi  vn  Regnò 
di  virtù  i Vi  diede  leggi  $ e vi  riformò  gli 
alimenti  . L’affetto  de  i Beneficati) l’adorò 
tra  i Dei  : c fopra  gli  Altari  ne  rapprefenrò 
conforme  al  cofìume  della  narioiie  Immagi- 
ne in  vn  geroglifico . Figurarono  vno  feet- 
tro  con  vn  occhiò  fopra  : lignificando  y che 
Ofiri  fi  era  acquifìata  quella  A4  onarchia-» 
con  gli  occhi , non  con  le  mani  ; guadagno 
di  fapienza  non  preda  di  ferocità  . Quella 
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effigie  fi  chiamò  verga  vigilantei-predican- 
do  con  quella  viftaà  tutti  i Principi»  che  chi 
vuol  regnare,  non  dee  dormire . Poi,  perche 
gli  Agricoltori  I'imitaflcrocon  fiduciad’ac- 
credirarono  per  tanto  fecondojche  ne  diuul-! 
garono  vn  priuilcgio  inaudito.  Oh  lenti: 
quanto  è garbato  : Non  voglio  che  ri  man-j 
chi  materia  per  efcrcitar  cotcfta  tua  accele- 
rata rifibilità  . Si  predicaua,  che  nelle  .v lice- 
re della  Madre  Rea,  conceputi  i due  gemel- 
li Ili  j & O (iride;  follerò  prima  innamorati, 
che  partoriti  : tanto  bizzarri  , che  per  con- 
tornare il  matrimonio  non  appettarono  la-» 
nafeità . Scruendofì  deH’vtero  materno,  co- 
me di  talamo  miniale,  impattarono  con  ab- 
bracciamenti coniugali- tri  P auguflie  di 
quelle  tenebre  il  Dio  della  luce  » Credettero 
gli  Egitti;, che  da  quella  grauidanza  fi  gene- 
rane l’antico  Oro , che  .poi  fi  nominò  da  i 
Greci , il  tanto  celebre  Apollo . Vedi  dun 
que,  quanto  potea  prometterli  la  fpcranza_> 
delia  Terra  aalla  tutela  di  quei  Padre;  che.; 
comi  ni  cò  prima  à fecondare,  che  i nalcere  ; 
e che  prodotte  vn  figlio,  il  quale  vede  il  tut- 
to, & il  tutto  feconda.  - ■ ' 1 !. 

; Zor.  C oftoro  hebbero  altro  priuilegio, 
{che  il  mio  . Sci  me  é toccato  il  ridere  nella 
Intfrirtiii  dottoro  riulct  il  generar  licito-^ 
Iconcertionc  Io  non  mi  farei  creduto  ciò 
pcrpoflìbile  in  qncll’hora . , . irìv.JtQ&jr. 
front.  Non  fon  tanfo  Egittio,che  lo  creda 
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anch’io  . Non  lo  potea  credere  , fc  non  chi 
fofl'c  habile  ad  adorare  vn  Bue  , come  fupe- 
rior  d’intelletto  à sèftefio.  Nondimeno 
quefte  bugie  non  fono  follie  . Gran  meriti 
furonofempre  in  quelli , à quali  s’appropia- 
uano  menzogne  gloriofe  : Nè  la  fama  è co- 
sì prodiga  dc’fuoi  fauori  ; che  voglia  narrar 
prerogatiue  imponìbili  ad  edere , fc  non_» 
per  coloro,  che  fanno  benefitij  infoliti  à ve- 
derli. Zoroaftro  mio,  dubito  di  non  tediar- 
ti : e pur  troppo  ti  trattengo  ad  arareiMà  io 
hò  taciuto  la  gloria  maggiore  di  quella.» 
profellìone  . 

Z or.  E che  ci  può  efTer  maggiore  ? mi  hai 
fatto  veder  in  querto  aratro  il  timone  d’a- 
uorio,  il  vomere  di  diamanti,  i Lauoratori 
porporati:  che  ci  refta?Far  ghirlande  di  fio- 
ri,e farmi  trouare  incoronati  i Buoi . 

Prom  Bifogna  vedere , fe  eflì  fi  vorranno 
’ contentare  di  quelle  badezze: Che  ghirlande  i 
di  fiori?  Dì  pure  Diademi  di  Stelle.  La  Gre- 
cia gli  mife  nel  Zodiaco  ; l’Egitto  gl’idola- 
trò  nel  Tempio.  L’Egitto, quella  Nationo 
tanto  intelligére  , che  prima  omnium  literas , 
aut  inuenit, aut  didicit  ; ffimò  tanto  quell’ A- 
gricoltura,  eh’  era  la  fu  a gloria  : che  adorò 
non  vn  Bue  lcolpito,mà  vn  Bue  viuornè  co- 
me .Deità  rapprefentara,mà  come  Deità  ve- 
race. I Sacerdoti  releggcuano,e  lo  nomin3- 
uano  Api. 

Z or.  Se  l’efiere  Bue  fofl'c  condirion  Tuffi- 
. ' ’ G cica- 
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cienre  per  diuentare  Iddio;  ti  vorrei» ò Pro- 
meteo, risparmiar  la  fatica  : non  mi  curerei 
d'addifciplinarmi  con  altre  inftrutcioni,  per 
non  perder  quella  natiua  buaggine , che 
riefee  tanto  frurtuofa . 

Prom.  Tù  mi  hai  fatto  fofpirare,  quando 
meno  cipenfauo . Ah  Ce  l’elferBuenon  è 
hoggi  condition  balleuole  per  diuentar 
Dio;  rielce  ben  talora  raccomandation  po- 
tente per  diuentar  grande  • I Difpenfatori 
delle  Corone  alle  volte  non  vogliono  inge- 
gni,né  fuperiori,né  anco  eguali . Per  quello  I 
| fi  dilettano  incoronar  Giumenti;  mettendo 
in  opera  (il  difegno  d'vn  Potenrato  matto, 
che* fi  nominò  Caligola;  il  qual  hauèa  desi- 
nato it  Confidato  Romano  al  fuo  Cauallo. 
Minore  sbaglio  era  quello  dell’  Idolatria-* 
Egittia.  Doue  fi  credea  la  trafmigratione 
dell’ Anime;  adorauanonel  corpo  del  Bue 
Tlntelletto  d*  Ofiri . Non  parea  paflaggio 
inueri limile , che  vn  Dio  dell* Agricoltura-» .j 
trafmigrafi'c  in  vn  giumento  della  Campa- 
gna! né  la  morte  del  Bue  prcgiudicaua  al* 
T immortalità  del  Dio  > pitiche  pregiudichi 
alla  vira  d’vn’Huomo  il  mutar  velli  logore 
in  velli  nuoue . Nota  per  quello , bello  ftu- 
dio:  I Satrapi  di  M enfi  haueano  formata-». 
vnafcrupoioJfa  Teologia  intorno  à tutti  i 
mouimenri  fiouini;  e gliSimauano  profetici 
di  maggior  certezza, che  le  coftcllationi  del 
Cielo  < £*  co  fa  incredibile , * quanto  il  caQ> 
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iia  la  burla  alle  opinioni , e canonizzi  Ie_> 
razzie  : Non  poche  volte  con  quelle  vane 
>Heruacioni  concordauano  gli  effetti  pro- 
tofi  icari . La  maefià  di  qucfto  Bue  arriuò  à 
ai  fegno,chei  Monarchi  genufleflì  s’intro* 
iuceuano  à fargli  reiigiofe  oblationi  di  po- 
to fieno, per  hauerne  le  fperanze  del  futuro. 
Germanico  fù  vn  Principe  in  Roma, al  qua- 
e quella  vaila  Monarchia  fi  perueniua  non 
neno  per  virtù,  che  per  fucceflone.L’amor 
iel  Mondo  gliela  pronofticaua  ; mà  il  l ue 
l’Egitto  gliela  negò . Non  volle  ritener  il 
ìeno  offerto  dalle  mani  di  Germanico  » che 
Và  le  vittorie  dell’  Afia  fi  era  trasferito  à 
juella  deuotione . Fù  notata  quella  innap- 
>etenza  da  gl’interpreti  per  augurio  infau- 
lo  : e tale  riufei  negli  effetti . Non  fi  volle 
;ii  efporre  con  (empiititi  Bouina  à quello 
imento  vn  Re'  di  Perita;  il  fuo  nome  cra_» 
Dcho.  Cofiui  vinfe  l’Egitto,e  non  pensò  di 
>oter  celebrar  con  piti  rara  magnificenza 
I Conuito  delia  Vittoria,  che  col  farli  cu» 1 
mare  vn  Dio  in  cambio  di  adorarlo  ; Se  lo 
nangi ò ; e fece  vedere  » che  in  effetto  vju 
ìuenon  può  cfler  altro,  che  Bue. 

Zor,  Ti  voglio  contradire;  Non  mi  hairù 
letto , che  l’alimento  fitra sforma  nell'  ali- 
n en raro  ? Hor  fc  l’Egitto  non  potè  conuer- 
ir  quel  Bue  in  Dio  con  J’adorarlo  ; lo  potè 
tasformar  quel  Pcrfiano  inRè  col  diuo- 
arlo. 


Tanu 
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' Prum  >,ò  che  bi fogna  parlar  con  auuer- 
:cnza  con  chi  hà  memoria  : & io,  ingegno- 
(ìrtìmo  mio, ci  prometto  per  cotefto  concet- 
to vn  bocconcino  Saporito:  Non  ci  neghe- 
rò à fuo  tépo,  che  cù  porti  trasferire  i Buoi 
aratori  dalla  Campagna  alla  menfa  . Certo 
fe  erti  fo  ;ero  capaci  di  quefta  dottrina  ; fti- 
merebbero  nobil  mercede  delle  foflfcrte  fati- 
che di  poter  nutrirci, e trafmutarfi  di  Buoi  in 
Huomini.  Mà  fcruiamocene  prima  per  la- 
uoratori  nel  Campo  , che  per  viuande  nella 
menfa.  11  loro  officio  deue  iterarli  più  volte; 
arare  hora  à diritto, hora  per  trauerfo;c  ftri- 
tolare  il  terreno  con  vna  vniformicà  canto  ! 
indiftinca  ; che  non  lìa  difficoltà  minore  il  j 
ritrouar  Torme  d’vn  nauiglio  nel  Mire,  che 
le  veftigie  dell’aratro  nel  campo  . Hora  ba«  i 
fti  per  hoggi  Tbauere  arato  fin  qui  . Ho  vo- 
luto con  la  nobiltà  di  quelle  medirationi  j 
follazzare  il  tedio  di  quelle  fatiche  . Fi  ri- 1 
flertione  fopra  tutte  le  fauole , & hiftoric 
raccontate  ; haurai  ambitione  di  quello  di 
che  tieni  neceflitàrne  ti  vergognerai  di  ma- 
neggiare, e pratticar  Giumenti. 

ZjOt . Ecco- le  mani,  legale  alla  catcnat  cc^ 
co  i piedi,  fommergili  nel  fango:  ecco  il  col- 
lo non  ricufo,  fc  vuoi  già  incuruarlo  fotto  il 
giogo.  Doue  la  neccllicà  precetta, non  ripu- 
gni Tobcdicnza. 

Prem. 
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Pfioto.H abbiamo  finita  Imprima  operatio. 

ne  di  preparare  il  terreno  co  le  due  ma- 
nifarture  del  concime , e deH’aracro  per  fa- 
cilitare neli’vtero  terre/ère  la  defiata  nafcita 
à quella  tanto  preriofa  putredine  . Bilogna 
ade.'.o  preparare  i lemi.Auuertilci  cautamé- 
re  : quelli  Temi  fono  ludditi  à diuerfc  indi- 
Ipofitioni;  pero  non  manca,  chi  penfi  à far- 
gli fani,  perche  liefcano  generarmi.  Certi 
li  lauano  col  vino  per  infonderui  il  vigore  . 
Dcmocriro  fu  vn  hlofofo  antico , che  intro- 
ducendo i medicamenti  fra  le  zolle;  precet- 
tò,che  ogni  genere  di  feméza  s’imballìmaf- 
fe  col  fucco  di  quelPherha  , che  na /ce  Jopra 
le  tegole  delle  Cale.  Egli  in  Greco  la  nomi-* 
nò  Anootit5c  i Tofcani  elplicàdo  quel  voca- 
bolo la  chiamano  sfprenti40.il  lignificato  del 
nome  por  taua  almeno  profperita  d’augurio* 
& egli  có  quello  antidoto  flimò  rimediabi- 
li ie  malattie  deli’ anime  vegetatine.  Mà  que- 
lli preferuatiui  non  fono  Tempre  neccflarij: 
fc  occorreranno, togli  prouedciò  .Et  ecco| 
.qui  finite  le  due  propolte  preparationi , e 
quanto  al  1 erreno,  e quanto  alla  Jemenza. 

lor.  Potrò  pure  con  tua  buona  gratia 
cominciare  à lem  inaie. 

! Prem.  Se  hauera  i le  mi,  accordati  con  le 
Stagioni.  l’Autunno  è quello,  che  iuole  in- 
citare i Con  radili  i ad  ingrauidar  k zolle. 
Hora  fentirll  lem  inaie,  in  paragone  degli  al 
tri  {lenti, ti  parerà  vn  pafiaggio  di  paliatem- 
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po:  Però  ripigliafubito  in  mano  i fcrraméti 
laborion;  biibgna  riuolcando  la  terra  fepel- 
lir  quel  teme;  acciò  che  pofla  nafcere.  Pren- 
di vn  poco  di  fiato»  ò Zoroaftro;  Dopo  ta- 
te Fatiche  è giuda  qualche  quiete . Sopra- 
giunge l’Inuernata:  non  voglio  » che  tù  ludi 
Fra  le  neui,  nè  ti  metta  à duello  co  i Venti* 

Ti  fi  concede  licenza  di  trattenerti  con  altri 
eft'ercit ij  nel  ruo  tugurio  ; nel  quale  non  ei 
farà  difficile  il  fare  vn  miracolo . 

2 or.  E quale?  Intignamene  il  modo»  per- 
che me  ne  lènto  il  desiderio  . • 

Prom . Ai  dilpetto  deil’Inuerno  imprati- 
cabile potrai  fare  Forco  al  tuo  tetto  Pedate 
Fenza  Sole:  Col  benefitio  di  po^hc  Falcine  » 
trouerai  l’arfura  d’ogm  Sollionc  * Mà  Fenri 
il  maedofo  priuilegio  di  quella  tua  orioli"  : 
tà:  Mentre  tù  non  haurai  bifogno  di  men-  | 
dicare  il  caldo  de!  Cielo  ; il  Cielo  imprese-  i 
ri  le  Fue  influenze  à tè . Attenderai  conti- 
nuar quella‘cura>non  la  R.cpublica,  ficcome  - 
inrerueniua  à qnci  Guerrieri  lontani;  mà  il 
Cielo, che  Ferue  anco  à tutti  i Còtadini  pre- 
fenti . Senti  che  razza  di  Folèiruti  1 
h II  Sole,  la  Luna, le  nugole, le  pioggie  con 
le  Stelle  di  rutto  il  Firmamento  Faranno  al- 
l'hora,Lauoratori  indefeffi  del  Campo  Femi- 
uato  . Raccomandati  alla  loro  difcrctione: 
mà  non  diminuir  già  la  ma  patienza . Furo- 
no prop  riamente  villani  quei  Villani  di  Tri- 
ptolemo,  ch’arrabbiauano  con  le  beile 

mie; 
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mie, perche  la  Temenza  non  gcrmogliauaTn 
vn  giorno.  Pafierà  predo  Tlnuerno  ncJTa- 
ria  ; e noi  lo  polliamo  trapalare  in  vn  mo- 
mento col  pen/ìero  , Ecco  già  comparTo 
l’Aprile,  che  apre  le  Campagne*  con  gene- 
ratiuo  tepore  fà  (puntare  i Prati  d’ogni  Te- 
menza. Mira,  che  amabil  proTpettiua  ; 

Frumento,  in  viridi  fiipulahSf  critici  turgent:  virgii. 

Belle  Tcene  di  verdura, ricche  tappezzerie  di  Ge0r* 
natura  ! 

Zor.Et  io  non  Tolamente  vipaTco  la  vlfta, 
mà  vi  conToIo  Tappe:  ito  . 

Prom : Pur  nella  fertilità  di  quella  confo* 
latione  germoglia  moltitudine  di  Tpauenti. 

Nota  che  firauaganza:  Il  Cielo,  e la  Natura 
congiunTero  i ioio  amori  per  generar  quei 
virgulti:  hora  non  sò  perche  , par  che  periti 
vnifeano  le  loro  violenze  per  dilli  parli.  Fan- 
no quegli  sforzi  per  guadare  il  vitto  al  Mò- 
do , che  Tarebfcono  Principi  aflediatori  per 
leuarle  vittuagliead  vn  Popolo  ribellato. 

Zor.  Qh  Tperanze  aliadinate:  E cosi 
fi  profpera  TeTpertatione  di  tanti  meli?  £ 
così  fi  paga  la  mercede  di  tanti  affanni  ? E 
poi  da  chi?  Dal  Cielo, e dalla  Terra.  E come 
lì  può  viuerc  Te  i Benefattori  diuentano  ma- 
landrini ? 

Prom.  E pur  fi  viue  : e pur  fi  Iafciano  Io 
querele,  e fi  cercano  i rimedi/ . Hor  Tenti  : 
ha  Natura  preuidc  gli  sfiditi  indifereti»  e 
prouide  Jedifefe  poflibili . Merita  di  conté- 
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piarti  lacirconipettioue  di  quel  diléguo, col 
quale  ella  lì  milè  à fortificar  quello  parco 
sì  caro . Perche  la  iòucrchìa  humidità  qon 
faccia  marcire  il  Grano  nella  putredine  fan- 
gofajlo  và  folleiiàdo  dal  terreno  fin  quali  al- 
l’altezza d’vn’Huomo  ordinario . Gli  forma 
per  foftegni  lìcuri  alcune  hafticciuolede  qua- 
li per  elièr  traforate,  riefeono  meno  frangi- 
bili ; e tali  fono  i fili  delle  paglie . Per  più 
fortezza  fono  intramezzati  da  varij  nodi.có 
la  confidenza,  de  quali  li  mantien  faldamé- 
te  coliegata  quella  maceria  diflipabile:  Nel- 
la fornita  di  quelle  fà  germogliare  vna_> 
lungja  fpiga;  e fe  ne  feruc,  come  d’ vna  prò* 
portionata  guainetta;  ne  i caui  , della  quale 
Hanno  con  buona  cuftodia  inferri  i granelli 
fcompartici  ; A ciafeunodi  quelli  fpunra  in 
fronte  vna  ariHola  pungente  , quali  fpada_> 
natiuaper  difènderli  contro  la  rapacità. 

Z or.  Sii  ringratiata  la  bella .prouidenza..»; 
Mà  come  li  troua  tanta  malignità  ncU’Vni- 
uerfo,  che  prefuma  d’impedir  quelli  benefi- 
ci i della  Natura  ? 


ptfow.  Voglio  notificarti  alcune  delle  prin- 
cipali  perfecutioni  di  Fortuna, delle  quali 
nò  fuole  esctarli  il  fato  di  quelli  vegetabili. 
Ne  pale ferò  prima  due;  le  quali  fono  origi- 
narie della  Terra . Vedrai  che  turba  magna 
d’ accidenti  pernicioli  bilogna  cfpugnare; 
prima, che  i germogli  tenerelii  fi  conducano 

alle 
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:.lle  fpigbe  mature  . La  Terra,  die  proci  {fr 
i Giganti  congiurati  per  leuar  il  Regno  agli 
Dei;partoriice  i traditori  domeflici  per  im- 
pedire il  vitto  àgli  Huomini:  e quelli  fono 
di  due  forte;  herbe, e vermi  . Pullulano  in_> 
grà  diuitia  tra  quei  tremolanti  h'Ji  del  gra- 
no nafcente.zizame  di  luti  li  ; le  quali  crelco- 
no  pretto,  e diuorano:  anzi  crefciute  foffo- 
gano  con  ombra  pernitiofa  i germogli  me- 
no alti  : voraci  attòrbifeano  i fucchi  nutri- 
tiui  ài  vegetabili  più  fobrij.  llpregiudicio 
delfombre  non  è picciolo:  E'  noto  l’auuerti- 
mento  Pliniano:  fatti  vmbra,  aut  nutrtx , aut 
noverca  cJì:E  quel  grano  forge  più  rigoglio- 
so , che  può  meglio  concuocerfi  dalla  ìrra- 
dation  Solare . Il  nocumento  della  voraci- 
tà e'  vno  efterminio:  mentre  s’ingralfa  l’im- 
pertinenza delle  mal’ herbe  da  modettia  delle 
buone  lì  affasna.Séti  che  prefentuofa  ciurma 
gli  s'intrinicca  di  malandrini  affratellati. 

I fegmfque  borreret  in  aruis 
C ar  d uus^nt  eremi  t fegetes , fu  bit  afpera  fina 
\Lappjcque,  tri  bui  ione,  interine  nitentia  culla 
Jnfclix  loli/iJAyC  fi  cr  ila  dominantur  attente. 

A:1  à la  fetta  non  hnifce  qui  : Trouerai  bene 
fpctVo  impancara  a quella  menla  vna  Carne* 
rata  ingordifiima  di  Grilli, vermi,e  Locufte; 

II  numero  loro  e vn’infimta;  il  danno  è vr.a 
ffrage  . Non  te  ne  ridere  : Vn  ’ efercito  di 
Barbari  non  farebbe  alle  ricolte  tanfi  nocu- 
menti con  le  fpade  , quanto  fà  quetta  ciur- 
ma 
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ma co’dcnci  . Mentre  attendono à roncare 
ri  faranno  fallire.  Cosi  al  grano  ancor  latta 
te  tocca  per  l’impertinenza  delle  zizzanie*  e 
de  i vermi  vn  milcrabil  digiuno  nelle  tauo. 
le  faccheggiate . S’eftenua,  s’intifichifce  in-» 
quella  inedia  il  pouerello:  c dinentan- 
do  cadauero,  mentre  era  Infante  v hàla-» 
Cuna  per  lepoltura . Accidente  iniquo,  che 
non loiamcnte  interuiene  nelle  Campagne  \ 
mà  ancora  nelle  Republiche  . Entrerai  nelle 
Tale  popolofe  de  i gran  configli  : Oh  quan- 
te volte  vi  vedrai  i {premi/  dei  merito  aflor- 
biti  dall’ingordigia  della  prefuntione , & il 
valor  modello  fufiògato  dalla  poltroneria-» 
temeraria!  .. 

lor.  Penfo  per  hora  à mangiare  , non  i 
gouernarer  lo  flomaco  mi  conlìglia  à far 
prima  1’ Agricoltore , che  il  Politico . A- 
fperto  di  fentir  qualche  rimedio. 

Prom.  Non  manca  alla  faticaindefefla  il 
Ricettario  contro  ogni  malanno.  Contro  la 
crefcenza  dell’herbaccie , balla  l’vfo  dello 
marre:  quelle  fono  gl’  inftrumenti  appro- 
priati per  la  Chirugia  della  Campagna . Ti 
afikórerai  col  tagliarle.Contro  i grilli, fi  ili- 
pendiamo  le  rurme  di  putti  , e di  feminelle 
che  vadano  flemmaticamente  à catturar  co 
Je  propric  mani  q nei  golofi  maIfattori*Ric 
piano  pur  Tacchi , e corbelli  : gli  venderan- 
no all*  Agricoltor  liberato  come  fpoglio 
trionfali,  e nemici  prigionieri. •»  ■ 

Zor. 

" i r - ' ■ " 
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Z or.  In  quella  manifattura  bifogn:  ri 
(cordarli  d’hauere  gli  occhi  per  vagheggiar 
le  Stelle.  Patienza  aiutam  i Mi  verrà  rrop 
po  tedio  , (è  fi  deuonó  confumar  Cocco  il  Sol 
cocente  le  giornate  intere  con  occhi  badi , 
corpo  incliniate,  e mani  fordide. 

|T3  Rom'  N°n  ti  dolere  quando  puoi  rime- 
1 JL  diare;  L’erbaccie,  e i Grilli  fono  pefti- 
.lenze,  e nemici , che  tèrgono  dalla  terra-.; 
nella  quale  può  la  fatica  introdurre  molte  : 
ttintationi.  II  negotio  quali  difperato  é con-  \ 
jtro  l’ingiurie  del  Cielo:  nel  quale  ncfl'una  ! 
'iurifd itrion e tocca  alfhumanità  ofFefa . Ti  | 
(voglio  far  vedere  con  fefpcrienza  vna  cru-  ! 
.deità  , che  non  puoi  prouedere  con  la  co- 
.niertura  : Il  Cielo*  auuclena  tal’horale  ri- 
jcolce:E  come?  Con  due  cofe,che  fono  le  più 
amabili, e le  più  appetibili  del  Mondo.  Séti 
i loro  nomi:  I!  Sole, e la  rugiada  . Dalfvnio- 
nc  di  quefti  due  Genitori  s'ingenera  dentro 
alle  fpighe  vn  parto  tanto  maligno;  che  da-* 
PHnio  fi  rapprefenta  deteftabile  con  quefti 
due  attributi  : Cxlcfie  frugum  , Vìncarum - 
(jue  malimit  nullo  minus  noxium  e/l  Rubigo.  La 
Rugiada  incorporata  nelle  fpighe  ì e fopra- 
giunta  dal  SoIe.fi  putrefa;  c vi  forma  vna-* 
ruggine  di  colore, il  quale  dal  rodò  degène- 
ra nel  nero  : (colora  con  pallidezza  ; & in- 
tifichifce  con  marcia  rutta  la  campagna  i 
c reificando  con  peftifcra  edaciti  tutti  i gra* 
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Ir.elJij  gii  rende  «iiilblubili  in  poluere  Fc-  : 
tenre . 

' Z or.  OiméiSoJe,  e Rugiada!  E di  due  co-  ; 
fé  tanto  beile  fi  compone  vna  pelle  tanto  i 
puzzolente  ? Md  che  rimedio  ci  fard  ? Chi  • 
vuol  impedire  alle  ricoicc  quelJo  ftillicidio  j 
inuifibile?  Al  Sole  quelle  irradiationi  Tempi- J 
terne  ? ! 

Prom.lìi  puoi  immaginare  quanti  pensieri 
habbiadato  quefio  contagio  agli  Agricol- 
tori afi'aflinari.  Ripoièro  ne  i ('acrilici;  quel- 
le (peranzc,che  non  poteuano  rauuiuare  con 
Ieratiche.  Vcdeuan quefio  nella  pratica-* 
■del  Mondo  ; Quando  vn  Tiranno , che  fia  I 
}ineuitabile,fimoftra  piti  crudele, Te  gli  fanno  ( 
jper  render  Io  mafuero  Iufinghe  più  humilia-  ; 
tc;  cioè  le  gli  danno  honori  più  iùblimi.  Se  j 
ne  rallegra  quella  Barbarie  regnante  : Rico*  • 
nofcédo  nel  difetto  del  merito  fecce  fio  del-  ! 
la  potenza  v fi  vede  dentata  dalle  leggi  de  j 
gli  Guomini  ordinari}  : li  quali  (è  vogliono  ; 
jlodMì  neceflìtano  à comperarle  có  le  virtù,  j 
Hora  quei  Popoli  antichi  nella  difpératione 
d’ogtii  altro  aiuto  , ricorfero  alla  viltà  delle  ; 

; adulationi . Canonizzarono  per  Dea  quefta 
Ruggine:  e procurarono  diuertirladai  ma- 
lefici; con  lu/ingarla  ne  i Sacrifici; . 

Zvf»  Promcreoj’o  ri  palfai  quello  Stcrcu- 
tio,  e quell’  )lìri,  benché  mi  pardfc  ftrano» 
che  l'vuo  col  letame, e> l’altro  có  l’aratro  ha- 
:jaefie  confeguita  la  Deità  Pure  eran  Huonn- 

; ni,  j 
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ni c pure  furono  Benefattori  con  ma  rerie, 
benché  vili,  benché  immonde  ; contutcociò 
neceflarie,  e frutruofe.  Ma  qui  à dirci  il 
vero  io  dubito,  che  tù  mi  burli,  come  barn  * 
bino  . Dimmi  di  grafia  vuoi  far  proua  qua» 
ti  inuerifiniili  fi  pollano  persuadere  allnie- 
fperienza  puerile  . Che  Dea  Ruggine?  In 
fornrna  io  non  la  credo:  5ono  indperto.mà 
non  fono  rtolido.  Come  c pofìibil  mai,  che 
ad  vna  popolacion  d’Animali  ragioneuoli  fi 
poteHè  con  alcuna  autorità  perfuadere,  che 
vna  marcia  putrida  douelie  fupplicarfi  , co- 
me vna  Dea  adorata  ? 

Z or.  Io  narro  il  fatto  non  lo  difendo  . Ti 
dirò  lolo  , che  la  Popolaticne  fu  qud!a_> 
di  Roma;  l’Autorità  f ù quella  di  Numa_> 
Pompilio.  (Quello  che  infìitui  quelle  Reli- 
gioni , le  quali  hebbero  dominio  tra  i do- 
minatori del  Mondo;  propole  all’adorarion 
latina  /opra  gli  Altari  la  Dea  Rubigine  : e 
nella  fine  d’Aprile  quando  quel  danno  fuol 
far  fentirfi  ; celebrò  à cortei  quelle  folenni- 
nità  votiue,  che  lì  domandauano  Rubi- 
gdia  . . . i 

Zor.  Non  sò  fe  io  mi  deua  ridere, ò pian- 
gere. Oh  inertia,oh  miferia!  Sarei  rtato  pur 
curiofo  di  trottarmi  ad  vna  di  quelle  ferte,e 
fentire  con  quai  concetti  fi  formartelo  da_> 
si  ridicola  credulità  i memoriali  forfennati 
ad  vna  feccia  infenfata. 

Prom.  Se  hai  querta  curiofirà  ti  condurrò 
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io  à queìio fpeccacolo: Egli  ftàregiftrato  nc 
i Farti  latini;  evi  fi  confala  la  minuta  della 
fupplica  rtipcrftitiofa.  La  vuoi  Tentilo? 
Fecola: 

A J pera  Rubigo  parfas  cerealibus  berbis,  t 
Et  tremat  in  fiamma  lene  cacumen  hutno  . 
Tu  fata  fy  deri  bus  Cali  nutrita  fiecundis 
Cre fiere,  dum  fiant  falcibus  apta,  finas. 

Vii  tua  non  leuis  cfltfua  tu  f rumenta  notajìi  : 
Mafia:  in  ami  (fi  illa  Colonus  babet. 

Nec  Venti  tantum  Cereri  nocucre,nec  impresi 
Nec  curri  marmoreo  pallet  adufia  gelai 
Quantum,  fi  culmos  Titan  incalfaCit  vdos  , 
Tane  locus  efi  ira.  Dina  timtnda , tua. 

Pane  precor , fiabrafquc  mar.us  à mefftbus  au - 
fer  ; 

Neue  noce  cui  tir.  poffe  nocete  fat  efi. 

Nec  teneras  figetes , fed  dmum  ampleflerc  fer - 
: rum;  .. 

Jjìuodque  potefi  alios  perdere,  perde  prior. 
Vtilius  glad  ios , & tela  nocentia  carpa  : . 

N il  opus  efi  illis  : otta  Mur.dus  ogat.  . 
Sanala  nane,  durufque  bidens,V  vomer  adun- 
ca*, 

JRurJs  opes  niteant ; ìnquinet  ama  fitus, 
Conatufque  aliquìs  vagina  ducere  ferrum. 

Ad  finti um  longa  fentiat  effe  mora . 

Ac  tu  ne  viola  Cererem:  fimperque  Colonne 
Ab  finti  poffit  folucre  vota  tibi. 

Non  credo  che  ti  paia  ridicola  la  dettatura 
di  quefto  Cantico  . V oglio  continuarti  fr^ 
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a narratila  dcJIc  miieric  , quefio  interine- 
dio  di  ricrcationc:  Senti  con  quanta  madìà 
telo  rapprefenca  puntualmente  vna  Mula-» 
Tofeana  : 

A Cerere  ferace 

Allatta  Aprii  le  tenerelle /piche: 

Letta  le  man  nemiche 
L>a  i germogli  non  tuoi  Ruggine  edace: 

E de  t già  forti  / enti 
Sul  verdeggiante  crin  7effiro  tremi. 

Del  Sole,  e delle  Stelle 

E propìtia  fatica  ogni  cultura: 

Alla  projfima  arfura 
Prometto n frutti  d'oro  herbe  nouellc : 

O f 'nera  Dea,  permetti , 

Che  il  Gran  non  fatto  ancor  le  falci  afpettu 
Non  è la  tua  potenza 

SpreggabiC arme  in  difettar  Campagne  : 

Odi  il  f illan  che  piagne, 

Se  tocca  il  dente  tuo  la  fua  fmen%a  : 

E con  fingulti  auari 

Saccheggiati  dal  Cielo  cdia  i Granari. 

Cerere  l'innocente 

tìà  forfè  pochi  guti  ne  i Campi  aprici ? 
lui  fin  [noi  Nemici 
JmpttHofo  vento,  e pioggia  algente . 

Nop  far,  che  fa  veleno 
Jllafpiga  bagnata  il  Sol  nel  fino.  r 
Tante  Jlr agi  non  porta 
dd  vna  me/e  hoflil  barbara  fpada;  \ 

7 ù con  Sole  rugiada 

— — ------  - _ —, 

Fai 
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Fai  più  rapine  alla  fperanga  J mortai 

E io  campi  putrefatti 

Scabrofa  Diua  ognt-Juo  voto  abbatti . 

Bafii  per  tua  vittoria 

Che  fai  temerti , à danneggiar  pofsente  : 
Il  Popol  riuerente 

Confefa  in  [acri  riti  ogni  tua  gloria  ! 

E tn  pompoft  teatri 

Prega  i tuoi  fdegni  à non  toccar  gli  aratri , 
Jguel  rugiadofo  humore 

Pefte  delle  Campagne,  homai  difmeiti : 
Meglio  è , ebei  fiati  infetti 
Opri  ad  irruginir  l'armi  al  furore, 
Allhor  certo  non  erri , 

Che  rendi  all'Empio  Marte ottnfi  i fèrri. 
In  quei  feri  injìrumenti , . 

Che  difiruggono  altrui , fatiar  ti  puoi  ; 
Laf dando  illefeà  noi 
Le  care  Zappe,  e i vomeri  innocenti. 
Belli  arneft  de  i Campi 
Sian  con  lujìrato  ac  dar  J pecchi  di  lampi , 
Sopra  la  terra  fmoffa 

Adopri  il  feno  in  otto  dolce  il  Mondo» 

E'I  Guerricr  furibondo , 

Se  vuol  la  fpada  sfoderar , non  poffa  ! 
Che  ruggine  tenace 

La  tenga  fretta , e gliela  roda  in  pace . 
Da  i Popoli  deuoti 

Vittime  haurai , fe  non  vorrai  le  prede: 
Se  da  noi  torci  il  piede , 

Per  la  tua  fuga  fctoglieranft  i voti. 
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O /Jcuy  jtà  pur  lontana 

S'ami  far  grati c alla  fperan^a  kumana . 

Zor.  Per  quanto  io  m’accorgo,  il  gouer- 
no  degli  Huomini  fi  regola  affai  piu  con_» 
le  ciarle,  che  con  le  co  fé.  Veramente,  con_> 
quefie  locutioni  fi  confetta  , e s’indora  af- 
lai  quella  marcia  . Refto  certificato,  c ho 
/quel  nto  folle  vna  vfanza:  non  lono  già  per- 
Riafo,  che  non  folle  vn  delirio. 

Prom.  Ne  io  mi  metterò  a perfiiadcrtelot 
mà  quando  ti  chiarirai , che  {gii  Huomini 
fono  pazzi  ; non  ti  parerà  Arano  , che  in_, 
vna  fpccie  matta  il  Regno  tocchi  alle  follie 
infantocciate.  Che  vuoi  che  faccia  la  poue- 
ra  human  ita  ? Più  ingegno/à',  che  potente, 
hà  maggior  copia  di  parole,  che  di  forzo  t 
Quando  non  può  rimediare  alle  milèrie;  fi 
mette  a traftullarfi  n eli  opinioni.  Continua- 
rne per  hora  à legger  la  Cronica  delle  for- 
tune i uftjcane . li  voglio  rallegrare  vn  po- 
co,ò Zoroaffro  i Non  tempre  rouina  il  Cie- 
lo^ fi  Co  {foga  la  Terra.  Si  fferparono  V her- 
baccie,fi  fterminarono  i Vermi, fi  diuerti  la 
Ruggine.  Vagheggia  adefiò  con  occhiate  di 
contcmplarioneallegra  quella  verdura  tra- 
sfigurata in  oro.  Non  pare  quel  Campo 
Spigato  vna  Marina  ondegggiàte,-  che  fotto 
l'ali  de  i véricelli  fi  traftulli  fcherzàdo  in  da- 
zc  gratiofe?  Vedi  come  fpefib  abbalsando  la 
fronte , pare  che  inulti  i Mietitori  ignudi 
ad  adoperare  le  falci  nel  Giugno  poloerolb? 

H Zor. 
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Z or.  E chi  vorrà  dar  la  reputa  ad  offcrte 
tanto  vtili  ? 

PRom.  Non  occorre  fofpettar  di  quello 
repudio  : Bifogna  ben  temere  la  rapa- 
cità . Il  male  c',  che  troppi  fono  quel  li, che 
corrono  à quelli  inuiti . Praticano  per  aria 
quadrighe  volanti  di  ladroncelli  indifereri  ; 
e come  le  in  quello  patrimonio  toccaii'e  lo- 
ro la  Iprimogenitura  del  peculio  humano; 
non  vogliono , che  relli  al  tuo  granaro  , fé 
non  quanto^  foprauanza  alla  loro  ingordi- 
gia. Gli  Vccelli  fono  i primi  à fare  il  fag- 
gio  della  nuoua  ricolta..  Nella  loro  Specie 
tutte  le  leggi  della  Iurifprudcnza  lì  compé- 
diano  in  quella  fola  : Ne  hò  appetito, dunque 
ne  hò  dominio.  Plinio, che  vede  quelle  incur- 
fioni,  propone  i ripari  : Coniglia,  che  ne  i 
quatro  angoli  del  Campo  inlìdiato  lì  pianti 
vna  certa  herba.con  la  proprietà  della  qua- 
le lì  vieta  ringreflo  alle  rapine  de  i Paperi  « 
e degli  Stomi. Però  trouala  fe  puoi. Egli  nò 
ce  ne  fommimllra  altra  notitia,  che  quella  : 
herba  quxdam,  cuius  nome n ignoratur.  Noi  rin- 
ghiandolo del  difeorfo  ti  lo  lo/ìco,  ricorre- 
remo all’aiuto  dell’armi  rulticane  . EfcJama 
Virgilio  : E t fonituterrebis  aues.  Con  Carn- 
ee órg.  panacci  ftrepitolì,&  corni  dilfonanti  le  Tur- 
jbe  villane  fuonano  la  Campana  à martello 
contro  quei  predatori  : Eleggono  poi  fan- 1 
tocci  per  faldati;  e gli  difpongono,  co  1 
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me  cuftodi  ne  i Campi  > acciòcho 
Dalle  biade  mature» 

Con  fubite  paure 

G Carnài  vcelli  fcacci 

Lama  oppi  lata  d'incompofìi  {ir  acci . 

Z or.  Quella  c vna  hiftoria,che  nonfinifee 
mai  ; Ci  è altro? 

Prom.  Come  fé  quelli  nocumenti  eflfct- 
titii  fulfero  pochi , ci  s’aggiungono  ancora 
gl’  immaginari; . Refta  al  femplice  Agri- 
coltore vna  milèrabileanfietà  : /ente  into- 
narli nelle  orecchie 
Cantus  vicini s fruga  traducit  ab  agris. 

Non  ti  ricordi  di  quel  Furio  Crelìno,  che  fi 
querelò  in  Roma,  come  maliardo,  che  tra- 
sferire con  incanti  le  ricolte  altrui  ne  i pro- 
pri] Campi?  Non  credere, che  quella  temen- 
za fullè  vna  cantilena  di  femplice  Poefia:  Le 
leggi  delle  dodici  Tauole  propolero  graui 

Icallighi , Si  quii  alienai  frnges  excantafit . 

Z or.  Strano  accidente,  eflere  accufato 
d’ hauer  fatto  vn'impollibilità. 

I Prom.  Non  per  quello  quella  punirione 
era  folle,  o ingiulla  . Ioacconfento , che_> 
quei  famolì  Legislatori  non  hauelfero  per 
polTìbili  quelli  latrocini)  fatti  col  canto  ; lì 
farebbono  trouati  troppo  Mulici  al  Modo  : 
Il  propofito  della  loro  comminatone  era 
confolar  la  timidità  della  Villa.  La  giulli- 
tia  di  quella  pena  frenaua  nella  rapina  im- 
ponibile la  perucrtìtà  rapace  . 

H~2 
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Sia  ringratiato  il  Cielo  : dopo  cau- 
ti meli,  c pencoli, creda  pure,  che  da- 
mo arriuati  alla  Scurezza  del  frutto  ma- 
turo. ' •.  .. 

•*  • *•  „ 4 

PRom , Io  non  ti  pofiò  già  entrar /ìcur- 
tà  per  cotefta  Scurezza  . Comparifco 
jbenefpeflo  per  aria  vn7  esercito  improuifo 
di  Guaftatori  alati:  Auftro  di  Barbcrìa.Bo- 
r ea  di  Scithia;  e lì  fcatenano  le  furie  di  Le- 
uante,  e Ponente  . Quando  ti  penlaui  d’em- 
pire il  granaro  ; ci  troui  fpettatore  del  pro- 
prio efterminio  con  le  fatiche  perdutele  con 
le  fperanze  del  afe . 

Sape  ego  cum  flauti  mefforem  induceret  aruit 
Agricola , & fragili  iam  fìringeret  borie  a cul- 
mo > 

Omnia  Ventorum  concurrere  pralia  vidi  ; 
Jguagrauidam  late  fegetem  ab  radicibus  jmis 
Sublime  expuifam  eruerent  : ita  turbine  migro 
Ferret  hiems,  culmumque  leucm,flrpulafque  vo- 
lantet . i 

Stipe  etiam  immenfum  Cerio  venie  agmen  aqua- 
rum  , 

Et  fceiam  glomerant  tempeftatem  tmbnbus 
atris 

Colletta  ex  alto  nubes:  ruit  arduns  atber  ; 

Et  pluuia  ingenti  fata  data,  boumque  labores 
Diluiti  implentur  fojfa , eJr  catta,  fiumi* a cre- 
feunt 

Cum  fonitu'.feruetque  fretti  fpirantibus  aquor  . 

Jpfe 
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fyfe  Padry  media  nimbomm  in  notte ,carufc  a 
Fulmina  moli  tur  destra  : quo  maxima  tnotu 
Terra  trema  : fugerejera-,  & mortalia  corda 
F ergent et  bumilis  ftrauit pauor:  illc  flagranti 
Aut  Atbon,  aut  Rbodopen , aut  alta  Ceraunia 

i tei)  , ; . * , , • V ' 

Deiicit  : ingeminant  Aufiri,  & denfìffìmus  im- 
> - bei:  ^ : . . •.  . 

Nane  nemora  ingenti  vento , mne  littora  pian - 

Zor.  Oh  venga  il  malanno  à tante  difgr a* 
de  • Era  flato  forfè  poco  il  tedio  , e lo  fpa- 
uento  contro  le  zizzanie  » contro  i vermi , 
controJa  Ruggine,  contro  gli  Vcelli,  con- 
, ero  gf  Incanti  ? Ecco  alWroprauifb  venti , 
fulmini,  Terremòti  .‘Battaglia  folle  I Perche 
tanto  fracaflò?  Tocca  tamburo  tutto  il  Mó-.  / 
do>  s’armauo  tutte  le  furiere  perche?bi  trac-  i 
Ì ra  à;  Ieuar  biade  della  Campagna,  non  io 
jSfelle^iel  Cielo^Quì  fi  vede  effertiuamente, 

• che  ne  anco  la  Natura  fieffa  cf,può  fare  vn 
Ipoco  di  bene , Te  non  à difpqrro  di  tutto 
|P  Vnfucrib . E che  rimedio  fi  può  opporrò 
lepnrro.le  tempefie  .<  /rji.H-.o 
| ; Prom  Niuno  in  fofianza,  molti  in  opi- 
ì;  nionc . Erano  in  Roma  non  pochi , i quali 
■ cqn  ofieruaboa  di, Elìca  fi.'fpacciauanoper 
j fcgi  ecanj  delle  N ugoifr^a.  profdlìon  di; 
j coll  oro  era  il  profetizzar  le  tempefie . Mà 
, fónti  fiiauagai)za  pip  iuuerifitr.ile:  Cleone  ~ 
jera  vwa piccina  ^ quella  via. 
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che  paflaua  da  Argo  in  CorintoiQuefto  no* 
me  è famofo  in  riguardo  a!  Leon  Cleoneo» 
il  quale  fu  in  quel  tempo  trà  le  fatiche  d’Er 
colei  e fi  figura  nel  Cielo  trà  le  cóftellatiou1 
delZodaico.  In  quella  Republichecta  erano 
Offitiali prouifionati , che neiridioma gre- 
co fi  domandàuanoChala'zpphylacesìchc  vuol 
dire  ofseruatori  della  grandine . A quello 
Magiftrato  appartcneua  il  denuntiar  le  té- 
pelle  : Quando  sbagliauano,  erano  fudditi 
net  Tribunale  non  foto  alle  querele , ma  an- 
co alle  pene. 

Zor.  Gratiofi  fpiriti  doueuano  efler  co- 
loro . Io  non  hauerci  creduto , che  in  vn_» 
Paefe  il  fare  il  Profèta  folfc  potuto  eilcr  vn 
Magiftrato  ordinario. 

prom  Et  io  io  reputo  imponìbile  per  na- 
tura , fe  non  lo  & f Onnipotenza  per  mira- 
colo . 

Zor.  A che  feruiua  poi  quella  denuntiatio* 
ne  > Per  vno  che  fia  in  Piazza,  ferue  per  ri- 
cirarfi  in  Cala  : Per  vno  che  fia  in  Maro  , 
ferue, per  ritirarli  in  porto  : Vno  che  voglia 
viaggiare  differirà  il  partire:  Mà  per  le  bia- 
de, c per  le  vigne  il  preuederc,che  mi  farà- 
no  grandinate,  non  vedo  che  ad  altro  polla 
valermi , fe  non  ad  anticipar  con  l’animo 
quel  difgnfto , che. mi  fi  differiua  dalla  for- 
tuna. 

Prom.  Ricorreuano  cuci  Popoli  fubito  a’ 
facrificii . Intenderai, che  nelle  Guerre  qua- 
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do  vna  Città  attediata  non  può  continuar  la 
refiftenza;fi  tratta  di  ricomprar  da'nemici 
vitroriott  il  Tacco  col  danaro  • Il  medcfimo 
conrratro  celebrauano  qnelli  fpauentati  có 
le  nugole  minacciolc:  apparecchiauano  ad 
ette  i conuiri  fopra  gli  Altari  ; perche  non», 
diuorattero  le  ricol  te  ne  i Campi.  Si  cucina- 
uano  in  facrificij  Agnelli, c Pollami;  I /Men- 
dichi che  non  poteano  far  oblation  <1*  altro 
patto;  fi  fermano  vn  dito  della  mano  co  vn 
colrelletto:  e tt  credeua,?chc  letempefte  ab- 
beuerate  con  quel  poco  fangue,  fi  partiflero 
come  fatolle. 

Z or.  Nego  hoc  fieri  poffetvt  curri  mbibus  ali • 
ejuii  pacificatiti-;  & tempcfiatcs  munuficuhs  redi - 
mat . 

Prom.  Non  lo  negherebbe  già  Ariflofanc: 
Quello  Commediante  di  Grecia  introduf- 
fe  in  Scena  le  Nugole  , come  Damigelle  di 
Giunone;  e le rapprefenta habilirate  à far 
quefte,«5c altre  tranlattioni volontarie  . 

Zor.  Mi  pare,ò  Prometeo, che  quefto  trat- 
tato delle  miferie  fi  a molto  incorporato  có 
quello  delle  pazzie. 

Prom.  L’indouini  fenza  dubbio  ; E ti  pa- 
re che  le  pazzie  non  fian  miferie?  Nò  occor- 
re entrar  nella  (cuoia  d’alcun  Filofofo , per 
conuinccr  come  mera  inettia  quella  vlanza 
di  Roma , e quel  Magittrato  di  Clcone.Ho- 
ra  afcolta;  mentre  io  ti  riuelo  tutto  il  mifie- 
rio  . Noma  Pompilio,e  cali  altri  Inftitutori 
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della  vita  humana  non  credeuano  già  in  fé-  ' 
gfeco  quello, che  faceuano  credere  in  publi- 
co:  Mànonfiftimò  artificio  illecito  l’ac- 
, ereditar  pazzie,per  medicare  fperanze.  Con 
quella  credulità  ti  dauano  proroghe  alla  di- 
. lperarione,&  incitaméti  alla  fati  ca.  Vede  ua- 
no,chc  l’Agricoltura  era  necelfaria  pel  vit- 
to, e non  era  difperata  nel  prouento.  Si 
chiariuano,  poi,  ch’ella  alienaua  gli  animi 
dal  Tuo  minifterio  , perche  à chi  la  pratica, 
ella  riefee  lòrdida,e  dilafirofa.Srauano  qua- 
li difperati  in  quel  tedio  Tempre  vile,  e fpef- 
fo  sfortunato  gli  antichi  Agricoltori  : e fi 
fentiuano  tentare  à tralafciar  l’imprcfa  • Fi- 
nalmente fi  proteftauano  con  vna  cófcfiìon 
publica,  che  Ialoro  indnftria  non  porca-» 
fidarli  nelle  forze  ordinarie  della  Natura . I 
Legislatori, che  fecero?  Fauoleggiarono  nel 
Tempio, perche  fi  faticafle  nel  Campo  : 
proroifero  in  quel  perdimento  d’ Animo 
le  forze  arbitrie  della  Deità.  Confide- 
rà quanto  bene  fi.  cauaua  da  quella  inuen- 
tione:  Gli  huomini  non  fi  poteuano  vergo- 
gnare di  llar  lauorarori  frà  quella  zolle, do; 
uc  poteuano  chiamar  operarij  gli  Dei  : Non 
doueano  difperarfi  in  quegli  Inforrunij, con- 
tro , i quali  poteuano  inuocar  per  tutela-, 
rOnniporenza . 4 . 

Zor.  Mi  fc  quelle  ipuocationi.  erano 
vane;  ’fe  quelle.  Deità  erano  menzogno; 
mi  pare,  che  il  frytto  -di; quei  .^acrificu 
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(iOudie  entro  fuanfifene  in  forno. 

| Proni.  Sopragi  un gea  fpelfo  il  cafo  à pro- 
fperar  la  fuperllitione  : mà  quando  quello 
nò  riti  (ci  He  poi  benefico;  rellaua  perall’ho- 
ra  corroborata  la  fiducia  . Ti  auuertifco  in 
oltre, che  per  quello  efferto  fi  radunauano  i 
Popoli, e fi  celebrando  le  fefìe’.E  quello  era 
vn  tramezzar  le  fatiche  con  le  ricreationi . 
Così  nelle  ferie  religiofe  della  Villa  chiara 
ta  parca  , che  lì  diminuillc  il  pelo  agli  Ara- 
tori, e alle  vanghe  : mentre  laDeicà  credu- 
ta le  andaua  lollcnendo  dopo  quel  refocil- 
iamenco  di  npofo  con  le  mani  della  Spe* 
anza . Vedi  con  quanta  accuratezza  s’in- 
cromcttefl'e  quello  aiuto  immaginario  in_j 
ogni  minuzzaglia.  Non  meno  che  dieci  Dei 
fi  manteneuano  proui/ìonati  con  Vittime 
Rituali,  acciò  che  lafciando  ogni  altro  im- 
piego : vigilaflèro  alla  profrerità  delle  Bia- 
nde. Ad  vna  Dea  Seia  fi  attribuì  il  magifte- 
iro  fotterraneo  di  vinificar  con  ellratti  op- 
portuni il  fonie  ancora  celato . Il  frutto 
nafeente  fù  confacrato  ad  vna  Dea  Se- 
teria . Tri  1’  herbe  noudle,  e le  lpighe_> 
mature  s’inlerponeuaoo  due  ncgotij  nccef- 
farij:  Il  primo  pel  temperamento  del  tutto; 
l’altro  per  la  iiguration  delle  parti . Nel  pri- 
ìmo  faticaiiano  tre  DciràiFiora  quando  pul- 
lulauano  nel  primo  fiore;  Saturno  concoce- 
jua  quel  latte,  che  poi  diuenta  farina;  Matu- 
ta  eradgl  proprio  nome  auuifata  à matu- 
rar 
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rar~ le  fpighe.  L'Architettura  delle  parti  era 
mani  fattura  di  tre  altri  Dei:  Pr.olerpinsu 
fondeua  quelle  fiftolerte  cócaue,  che  fi  vedo- 
no tra  nodo.c  nodo,  e però  nominate  inter- 
nodia,  & Genicnli\  Il  Dio  Nodoto  era  Tinge* 
gniero  della  fortificatione,perche  alla  fragi- 
lità delle  lunghe  paglicolc  procuraua  la  fo- 
dezza  con  l’interpofitione  moltiplicata  di 
vari/ nodelli.  1 vafetti  delle Ipihe , douefij 
rinuoltano  i grani,  fi  fabricauano  al  torno 
della  Dea  Volutina.  Aggiuftata  con  quelli 
Miniftri  foprahumani  la  temperie,  e la  figu- 
ra,alfifleuano  due  altre  Dee  per  facilitare,  e 
perfertionar  il  tutto. Patclena  mantenea  pa- 
renti i pori  per  le  tralpirationi,  c Icomparti- 
menri  della  virtù  feminale . Hoftilma  hebbe 
nel  fuo  nome  il  memoriale  del  fuo  obligo  ; 
mentre  fù  così  chiamata  dall’anrico  voca- 
lo  ttoftire, che  lignificata  Agguagliarcper- 
che  i lei  toccata  il  metter  l'vltima  mane 
all’opera, agguagliando  tutte  le  patti  nella 
total  perfettione.  Qui  lù  vedi  ò Zoroaftro, 
che  ftngulis  rebus  propria  difpertiebant  officia 
Numtnum  . Quella  turba  di  Deità  minore 
era  il  corteggio  domeftico:  Cerere,  arbitra 
fuprema  delle  Campagne  feminate , c Pre- 
fidente benefica  di  tutto  il  lauoro.  Però 
nel  mefe  d’  Aprile,  quando  comincia  à 
verdeggiar  la  fperàza  delle  fatiche  ruftiche; 
à Cerere  fi  fàccuanom  Roma  facrifici)  più 
folenni,che  fi  domandauano  Cereali a. 

^ un 
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uifquis  ad cfì sfaticar,  fruga  luftramus , & 4- 
gros, 

Bit us  vt  à prìfco  traditus  extat  auv  . 

Sono  vifibili  quelle  folennità  in  molti  Poe- 
* fie  latineiln  effe  intcrueniua  vna  cerimonia, 

! ch'era  vna  commedierra  di  rifo  . Si  piglia- 
rla vna  moltitudine  di  Volpi , & alla  coda-» 
loro  fi  legauano  fiaccole  accefe  : cosi  fpro- 
Inate  dal  fuoco  fi  llafciauano  fcappare  in_» 
'mezzo  delle  procefiìoni  popolofe  . Imma- 
'ginaticon  che  batter  di  mani,  conche  Ifre- 
ipirardi  fifehiate  fi  riceueua  quello  fpetta- 
' colo  . Gratiofo  giuchetto  era  il  vederle  fic- 
carli per  mezzo  alla  calca  delle  femmine.  Oh 
che  fpauenti  ridicoli  , oh  che  tumulti  gau- 
iiofi  I Vedetti  fri  le  Dame  allegramento 
paurofe  allargarli  piazze  improuife  per  far 
largo  al  palfaggio  delle  fiamme  fuggi- 
tiue_> . 

Z or.  A che  feruiua  quella  frafconaia  > 
Prom.  Scruiua  per  ridere  : E ri  pare  cho 
feruilfe  per  poco  ? Non  d poco  per  certo  il 
far  rider  gli  Afflitti  : perche  neirintempe- 
ranza  delle  rifate  ftà  la  medicina  delle  mife* 
rie:  e 1’  Huomo  gufi  a d’cifcr  ri  libile^ perche 
lall’hora  fi  dimentica  d’eifer  miferabile  . Pe- 
rò alla  moltitudine  non  è mai  grata  la  fé- 
rietà  delle  atrioni  fenza  qualche  miftura  di 
follìe. 

Zor.  Ma  che  colpa  haueuano  quello 
pouere  Volpi  ? Par  lollazzo  troppo  ini- 
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■ quo.  douere  abbruciare  per  far  ridere. 

Prom.  Non  mancala  la  fua  ragione  à ■, 
quello  fcberzo.  Nella  Città?  deiranrica_> f 
Carfeoli , la  quale  hi  il  territorio  ferace  di 
Grano  vn  Contadiudio  pigliò  vna  Volpe  , 
che  gli  haucua  predare  molte  Galline  » La-j 
Aizza  puerile  ne  volle  far  vendetta  fettofa  ; 
icgolle  vn  buon  manipolo  di  ttoppa  , e di 
fieno  alle  l'paiie;  gli  die  fuocoje  laiciò  fuggir 
la  Volpe;Sferzara  ella  da ifincendioWfc  im- 
pazzita dal  tormento  fi  precipitò  pel  mezzo 
delle  Campagne  granofe:  e con  le  fiamme 
del  fuo  fupplicio,  inceneri  le  fperanze  di 
{ quella  ricolta- 

Vtque  luat  potnas  gemts  hoc  Cerealibus  ardete 
? 'fafe-  : Mu0Vie  mo(i°  fegetes  perdici  it^ip fa  pent. 

Zjor.  Prometeo  , io  haucua  in  tetta- altro 
concetto.di  Deità,  che  quello  , che  rrouo  j 
nella  tua  relatione . E quelli  fi  chiamauano  j 
Dei  in  vna  Roma  ? Mi  paiono  villani  aliai 
fordidi,&  aliai  dapochi.  Ci  vuole  vn  Con- 
cittoro  di  tanti  Numi  per  vn  magitterio  di 
tanta  viltà.  \ \ 

; Prom.  Non  parlar  così:  non  ti  parerà  vile  ' 
quello  concetto.  Quei  Legislatori  gentili  j 
ftimaronabentdiulcrirc , & imprimer  nel- 
: le  ménti  humanér  il  bifogao  continuo , 
dhe  PHuomo  hà  della  beneficenza  Djuina_*. 

, Con  quello  intento  fi  mifero à fcreditar  la^> 

! iNaturacome  infufliciéte»e  che  non -pQfcflè 
j 'efferci benefica  fenza  la- Deità  implorata^. 

“7  " 

■"■ni  ' ™ 11  I .i—'IWlt.  


Digitized  by  Google 


IL  Z O R Q*A ST  R Q,  - i-it. 

Poi  per  accomodarli  ; piti  che  alia  verità, 
alla  capacità  degfignoranti;  diuifcro  la  Di- 
luii irà  che  évna,  conforme  a’ va  rii  benefìci)  j 
in  vari/  peribnaggi,*  &<à  quelli  applicarono  I 
I i «orni  delie  grader  /pera te 

Iv’Intenrione  non  ftt  maligna;  mà  l'tnaea- 

j none  era  facrilega>e  incomportabile  . jRctis><»- 
1 Non  merce  conto  far  impazzire  , «Se  idola  - 
trare  ai  Mando  per  gouernarla:  E Roma-»  alle  f«ft* 
moderna  meritamente  fi  elalpera  contro  al-  Rogalo* 
i’ a lìtico  Platone;  il  quale  iti  vita  fua  Repu- , ni  Bi- 
blica ideate  oiferilce  il  dominio  del  gouer- 
no  fiumano  alia  Bugia  accreditata.  Da  quel* 

* la  Roma,  che  non  ecra,bi fogna  imparargli 
arcani  dei  Cielo,  & i riti  della  Terra  4s?ve- 
ro#&  è necc/fario,  che  fia,  è che  fi  creda  nel 
Mondo  vna -perpetua  dipendenza  dal  Ciclo: 

Mà  la  vera  fede,  e libando  quella  ridicola-» 
ciurmarli  Dei  contadini  ;dichiara  Iddio  col 
Sole . Si  come  il  Sole  rinnoua  ad  ogni  ino  « 
mento  ile  fue  irradia  ti  oni  per  beneficio  dell* 
attilliti  elementare;  cosi  lenza  1*  aiuto  Tem- 
pre r ni ouato  della  Deita  gouernantc,  non_> 
germoglia  virgulto, e non  li  muouc  foglia  * 

Deuefi  dunque  in  ogni  minima  operadon 
di  natura  non  meno  innocare  Dio;  che  de* 
fìderare  il  Sole.  Però! a Religion  verace  hà 
loftiruito nella  (paranza della  Primauera  al- 
le fefte  Cereali  te  Bogacioni  ecctefìàftiche. 

In  die  s’introduce  alla  benedictione  delle 

' - Cam- 
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Campagne  tale  aut  oriti  ; che  medica  le  Te- 
menze; feconda  i terrenùsbandifee  i vermi; 
e comanda  alle  tempere  . Alle  voci  di  Dio 
non  (i  troua  Creatura, che  fi  a forda  : Omncs 
Creatura  fentiunt  Creator  em,  non  folo  inten- 
dono il  Tuo  imperio  le  cofe  ragioneuolfimà 
anco  rinsèfate,e  eri  quelle  le  più  indomite; 
Ignit  fulphurt  tir  fpiruus  protellarum  , qua  fu- 
riant verbum  ems . Animato  da  quella  fidu- 
cia il  Sacerdotio  latino,  ardifee  d’intimidire 
i fulmini  ;e  facendo  rimbombare  orationi 
precettiue  contro  i tuoni  minacceuolijefcla- 
tya  imperterrito:  Chriftus  vincit,Chriftus  re- 
gnatiChriftut  ìmperat  vobis,nubes,&  tempefta- 
tes,vt  di [folu  am  ini . Nè  tanta  maellà  fi  fde- 
gna  d’abbafiarfi  contro  i nocumenti  più  vi-  j 
li . Porrà  la  Croce  in  profpettiua  delle  Ca- 
panne foccorfe.e  frà  le  Turbe  genuflefie  in- 
tuona : Ex  or  cito  voty  peftiferos  Vermety  Mu- 
resyAuesy  JLocuJtas,vt  confeftim  recedaiis  ab  bis 
campis, nec  ineis  ampli  us  babitetis  . Et  vn  E- 
lbrcifmo  tale  troua  frà  quei  malfattori  quali 
inlènlati  non  folo  rrdicnza,mà  anco  l’vbbi- 
dienza.  Così  la  publica  efpettatione  nel  pe- 
ricolo de  i flagelli  troppo  frequenti  fpera, 
che  il  Cielo  non  incantato  dalle  parole,  mà 
perfuafo  dalla  fede, fi  difponga  di  variar  le 
leggi  alla  neceffità  ordinaria  ; c d*  aiu- 
tar con  grarie  di  beneficenza  volontaria-» 
i lauori  della  naturalezza  troppo  impo- 
nente . * 

Zor. 
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Z or.  Tù  mi  hai  rapito  in  vn  diali  (lupe* 
fatto  con  difcorfi  tanto  fublimi . Mà  nel 
conco rio  di  tanti  aiuti;  io  deploro  l’inopia 
ideila  vollra  vita;  E fono  neceilìtato  à con- 
cludere ; che  vna  ricolta  illefa  è quali  v&_> 
miracolo  di  natura  , ;&  vna  /ìngolarità  del 
Cielo . 


P 


contrillar  de  i bifogni  . Alla  line  quelli  mi 
racoli  lì  vedono  frequenti  ; quella  fingola- 
rità  ridee  vniucrfale . A diipetto  di  tante 
trauersìc  le  ricolte  pur  lì  fanno  ; benché  tal 
hora  indiferetamente  decimate  dalla  fortu- 
Si  viue,  e G mangiale  più  Huomini  fo- 


na 


CAP. 
XV  li  [ • 

iToi».  Cosi  é:m£IatuagioniaJiràfide-  P«"cca 
uc  più  rollo  rallegrar  degli  aiuti,  cho 

hi  le  fa- 
tiche del 
la  Ricol 
ta.fi  con 
fiderà  • 
per  qual 
cagione 
dal?  An 
tichità  le 
Biade  fi 
chiamar 
ftr  Cere 
rej  e le 
cote  in- 
mentate 
col  nome 
dei  loro 
Inuento 
re  ! E fe 
ciò  fofie 
acconci» 
per  farri 
putar  ve 
re  quelle 
Dcici  fa 
ttolofe. 


no  ammazzati  dalla  crapula, che  dalla  fame. 
Allegramente:  ecco  il  Giugno  fruttuofo  : il 
verde  delle  fperanze  biondeggia  in  oro  di 
felicità . Contadine , e Villanelle  prendete 
le  falci  : La  Campagna  ,vi  offerifee  la  pre- 
da^. 

EtYubicunda  Ceree  medio  [uccìdi tur  aftu. 

Si  contenta  Cerere,  che  tù  trionfi  nelle  fue 
firagi . Vieni  meco,  ò Zoroaftro:  le  taglie- 
remo le  gambe;  la  legheremo  in  manipoli  ; 
l’arrollircmo  al  SoIe.Poi  per  cauarle  il  gra- 
no dalle  vifeere  la  difenderemo  co  i balio- 
si, e la  calpeftcremo  co’  Caualli  : Né  tan- 
to balla  per  feparare  il  frutto  daU’immondi 
tia:  la  tireremo  in  aria  con  le  pale;  & alfe- 
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I _ ___ 

gnctemo  la  cura  del  purificarla  alla  difcre- 
cione  del  vento:  poi  ci  metteremo  ad  eli- 
minarla in  fcno  à i vagli , e Pimprigionere- 
mo  finalmente  come  nofira  rapina  dentro  a 
i granari. 

lor.  Che  dirai  Prometeo  ? E tù  mi 
eforti  à quelle  crudeltà  ? Mi  fèncij  racca- 
pricciar le  carni , e palpitare  il  cuore»quan- 
do  proferifìi  quel  verfo  tanto  barbaro: 

Et  Yubicunda  Ceres  medio  fucciditur  xftu. 
Cerere  adunque  fi  ragliaci  batte,  fi  fintola,  l 
fi  ventola,  fi  crinella,  s’imprigiona  ? cosi  fi[ 
trattano  i Benefattori  in  Terrai1  S’inuoca  la_>  j 
Tua  prefenza  con  quelle  felle, per  cruciarla-*! 
poi  con  quelli  tormenti?  - Non  mi  curo  di j 
nutrirmi  col  dishumanarmi  ; c rifiuto  quel-, 
benefitio.che  non  polla  ottenerli,  fe  non  col  ! 
tradimento. 

Prom.  Lodo  la  gratitudine.  & ammiro  la 
perfpicacia  . Infomma  gl’ ingegni  t*diilinti 
polfono  infegnare  mentre  fanno  dubitare. 
La  tua  femplicità  tocca  adefiò  vn’arcano  di 
doct3  fpecolationc,  e di  confeguenzarileua- 
te . Impara  dunque  quello  che  tù  mi  (ùgge 
rilei  : Sappi  che  nelle  Poefìe  Greche , e La- 
tine è locutione  addomefiicara  il  chiamarei 
benefici!  col  nome  de  i Benefattori.Lucretio 
fu  anticamente vn  Filolofo  poeta, che  pretc-j 
le  farli  propagatore  dell’Ateifmo.  Però  egli 
nó  ardifee  riformare  i vocabolari^,  nè  ban-, 
difee  i titoli  diurni  dalle  matèrie  praticateci 

> . Hit 


Digitized  by  Google 


IL  ZOROASRTO.  129 


Hic  fi  quii  Mare  Ncpttinkm  , Cerei  cinque  vo- 
tare 

Conftituat  frugesy  & Bacchi  nomine  abuti 
Mauult,  quam  laticis  proprium  proferre  vota- 
tnen  ; 

Concedane us:,  vt  hic  Tcrrarum  ditti tet  Orbcm  » 
Effe  Deum  Matrern  ,dum  re  non  fit  tamcn  apfe. 
[o  ti  voglio  in  quefto  luogo  comunicar 
en  concetto  aliai  recondito  . Credo  che  à 
quefto  tefto  fi  pollano  far  glofte  affai  di- 
ucrfe  da  i Granfiatici , da  i Teologi , e da 
i Politici  . I Gramatici  fi  sbrigheranno 
prefto:fi  quicceiano  in  sù  l’vfanza  fenza  cer- 
car l’origine,  e con  citationi  erudire  proue- 
rano  eflcr  figura  Rcttorica  l'aggiùger  mae- 
ftà  alle  cole  con  appropriar  loro  i nomi  Di- 
urni . Non  credo  però  che  fi  fodisfaceflc  di 
tal  rifpofta  la  Teologia  dell’Antichità  Pro- 
durrò vn  fol  Varrone , il  quale  fù  ftimato 
nell'idolatria  Janna  l’Oracolo  di  tutti  i Té* 
pii  : Coftui  pronuncia, che  fi  come  dei  cor- 
po , cdell’anima  fi  compone  l’Huomo;  cosi 
del  Mòdo, e dell’ Anima, e della  materia  del 
Mondo  fi  compone  Iddio . Incorpora  la 
Deità  nella  materia;  c dichiara  l’intelligen- 
za  Diuina  per  Anima  informatrice  dcll’Vni* 
uerfo . La  difefa  di  quefta  dottrina  fi  forti* 
ficaua  nel  confenfo  di  rutti  gli  Stoici. Ti  po- 
trei condurre  à ratificarla  Platone,  Cicero- 
ne, Seneca,  Plinio  con  tutta  la  fcuola  de  i 
loro  feguaci  : Mà.  niuno  può, meglio, com- 
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’ lpendiar  il  cumulo  delle  loro  fenteze  di  quel- 
1 ' lo,  che  in  poche  parole  fece  la  Mufa  Virgi- 
' liana.  . . ..  ■>  \ v.ti  ..y, 

. , Spiritus  intuì  aliti  totamquc  in  fu  fa  per  artus 
finrid-i.’  Mens  agitai  molem . >^\\\ 

*'  Io  qui  non  trouo  il  verfo  di  fcufar  Cicero- 
ne, percheegli  con  le  Tue  parole  contradica 
alla  fua  dottrina  . Fi  ogni  sforzo  per  pro- 
uar,che  il  Mondo  ha  animato , e che  ha-» 
Dio;  Poi  trattando  di  quelle  locutioni  in- 
) terroga  ; Ecquetn  tam  amentem  effeputas,qui 
Cìc.a.de  *7M0  vefcatur  Deun  cenfcat  effe  } Io  gli 
n»c.  De,  concederò,  che  vna  tale  opinione  fra  vn  de- 
lirio . Mi  la  Dialettica  gli  ricorderà , eh’  el- 
la mette  in  o bligo  di  corredarlo  ; chi  pre- 
fuppone,  che  il  Mondo  lia  Dio.  Seneca  do- 
po che  hebbe  pronunziato  : Totum  hoc,  quo 
continemur , &vnum*ft,  & Deus  eftìfog giù- 
fe  la  confeguenza  neceflaria,  Nos  focij  Dei , 
& membra  fumus  Corporis  Magni.  Sé  dunque 
vna  Deità  informante  fri  inferra  iatutri  gli 
elementi;  ella  conforme  alle  proprietà  di- 
uerfe  delle  mèmbra  ’differentiate  porrà  ha- 
uer  nomi  diftinti:  non  potrà  già  conrrouer- 
terfi  rillatione,che  non  folo  per  figura , mà 
con  realtà  il  fuoco  fra  Vulcano, l’Aria,  Giu- 
none, Nettuno,  il  Mare , e Berecinthia  la 
Terra*:  cioè  che  frano  portioni  animate  di 
• quel  Dio  tuttodì  qual  con  varie  mébra  prò 
[ duce  diuerfi  effetti . Così  fe  nelL’vue,  e nellq 
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la  E>e  ita;  che  limile  cole  produce  5 mentre  i 
nomi  di  Bacco  , e di  Cerere  fi  approdino 
dalla  Gramatica  per  efpreflìui  di  quelle 
proprietà;  non  vi  fi  potrà  controuertere  da 
quella  Teologia  la  foftanza  della  Deità  in- 
fida . Nota  dunque,  ò Cicerone  :Chi  man- 
giale il  grano,  fi  pafeerebbe  di  Cerere,  cioè 
fi  nutrirebbe  con  vna  di  quelle  parti  di  Mò- 
do deificato,  al  quale  tù  dai  la  mente  Diui- 
na  per  Anima  vinificante  : Et  Ariftotele  ti 
foggi  ungerà  che  1'Anuna  deue  efler  tota  in 
tcto,&  tota  in  qualibet  parte  . Così  con  quel 
principio  falfo  pareuano  coft retti  à còmet- 
ter  quello  errore  incomportabile  quei  Teo- 
logi deliranti  . A i Politici  non  illuminati 
con  la  Fede  quefia  crudelità  doueua  parere 
affai  opportuna;  ciò  per  due  rifpetti , e per 
ragion  del  vocabolo  , & in  riguardo  alla 
realtà.  Noi  vediamo,che  i Monarchi  fi  con- 
tentano, che  col  nome  loro  fi  chiamino  le 
loro  Monete  ; Filippi, Paoli  , e Ginlij  fono 
neminationi  diuulgate  del  danaro  antico,  c 
del  moderno  . Quei  nomi  feruono  corno 
memoriali  continui, che  ricordano  al  Popo- 
lo la  gratitudine  verfo  il  Principe  . E'necef- 
fitatoogn’vnojche  contratta, mentre  intito- 
la il  prezzo  con  quel  nome  ; à con  feda  r, che 
la  comodità  di  quel  copnmertio  è benefi- 
cenza del  fuo  Padrone.  Hor  tù  vedi , che  il 
chiamar  Cerere  il  Pane,  poteua  efier  nella 
moltitudine  yn’mftigatioia  potentiilima  per 
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offeruar  le  leggi  di  quella  Dea;fenza  il  bene- 
lìtio  delia  quale  non  poceua  alimentarli  la 
vita.l  Teologi  non  erranti,  3c  i Politici  giu- 
ditiolì  non  faranno  fcrnpulo  il  conceder  la 
pratica  à quelle  fralì,benche  non  totalmen- 
te fané . Nondimeno  fe  le  comporteranno 
taluolta  come  pompe  di  Rettorica,  non_> 
le  approuerano  mai  come  lignificati  di  Dei- 
tà, ò circófpettioni  di  Politica.  Non  può  111 
Teologia  verace  comportar  quell’indiflin- 
tionefloica,  la  quale  dentro  al  nome  di  na- 
tura confondeua  due  cofe  diuerfiflìme  Z)e«» 
& Mundum , Artificem,  & opus . Quelle  dot- 
trine, le  quali  chiamauano  la  Deità  Anima 
del  Mondo;  erano  fantafmi  facrilegi , che_» 
fuperauano  in  pazzia  temeraria  tutti  i Gi- 
ganti fauololì . L’anima  nell’operare  dive- 
de dal  corpo  : & cfsi  in  quella  maniera  in 
catenauano  la  libertà  all’Onnipotenza,  e le- 
gauano  à quella  MaeRà  infinita  le  braccia , 
ci  piedi  nelle  manette,  e ne  i ceppi  della.» 
materia  ncceflìtata.  Non  sòpoi  à qual  Le- 
gislatore polla  piacere  vno  fuilir  tato  quel- 
la autorità,  ch’egli  vuol  far  adorare,  fareb- 
be maggiore  il  pregiuditio,  con  l’addome 
Ricarne  in  ogni  materia  fprezzabile  la  lo 
flanza  ; che  non  farebbe  il  giouamento  col 
perfuaderné  in  ogni  minima  attion  1*  affi- 
Renza  . E quale  Rrapazzo  li  faceua , ò Dio 
buono,nelle  frali  poetiche  di  quefii  Dei  tan- 
to affratellati  ? Vn  Comico  amico  fcriuc^: 
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'Co(fuu$  edit  Neptunum  , Venerem  , Cerercm  . 
Nó  credo  che  egli  credefl'e  quello  Tuo  Cuo- 
co Antropofago  di  tre'  Dei;  lo  vedcua  man- 
giar pefci,  herbaggi,e  pane.  Alfuefatto  vxu. 
Popolo  4 limili  parole , e come  voleua  poi 
indurli  4 riuerir  come  Dio  gouernàte  quel- 
lo che  fi  vendea  nella  piazza,  fi perfettio- 
naua  nella  cucina,  fi  digeriua  nel  venti ? 
Maeflolì  troni  per  adorarui  i Dominatori 
dell'Vniuerfo  . La  vera  fede, alla  quale  non 
manca  l’intelligenza  pratica;  alligna  al  Dio 
T egislatore  per  Palazzo  il  Cielo, il  Sole  per 
tabernacolo,  per  fcabello  il  Mondo  . Meri- 
tamente fi  fdegna  contro  alla  licenza  sfac- 
ciata di  quelle  figure  Poetiche  vn  Teologo 
zelante  . Minore  ingiuria  fi  farebbe  ad  vn_> 
Monarca,  leuadolo  dalla  Reggia, c legàdo- 
lo  sii  la  berlina;  che  non  fi  fà  eftraendo  la_> 
Deità  dalla  luce  inacceffibile,&  incorporan- 
dola ne  gli  oggetti  materiali . Quelle  fono 
inuentioni  aliai  efficaci , non  peraccrefcer 
l’ obedienza  à Dio;  m4  per  Icuargli  il  credi- 
lo. Mi  marauiglio  , che  non  fe  ^accorgete 
quel  gran  persecutore  de  gli  Dei  l’Epicu- 
reo Lucretio.  Non  ti  ricordi»  Ti  concede  il 
chiamar  Bacco  il  Vino  » e Cerere  il  Pane  > 
ium  re  non  fittamen  apfe:  Non  auertì,che  có- 
rro al  Cielo  perfeguitato  quelle  Jocutioni 
erano  bombarde  cum  carbonibus  defolatoryr. 
Quel  modo  di  dire  rhabilitaua  ad  efcJama- 
re:s adirano  sii  gli  Altari  vna  Cerere,  & vn 

. I 3 Bac- 
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CAP. 

XIX. 

Inaentio 
ne  delMu 
linone  del 
Forno:  B 
fuperfti- 
rione  in- 
torno ì 
ciò  de- 
Romani. 


Bacco?  Volete  certificami , che  cofe  lìano 
quelle  Mafchcre?  Se  ve  ne  informerete  dal- 
le locurionì  erudite  della  Grecia  , e del  La- 
tio  ; rrouerete  , eh’  effettiuamentclon  cibi 
non  Dei;  né  altro  fono,  che  pane,e  vino.  Se 
volete  nobilitar  quelli  alimenti  có  q uei  no- 
mi; vi  lì  conceda;  mà  con  quello  patto;pur- 
che  penfìatc,chc  non  liano  nomi  di  Dei,  mà 
di  viuande  indorate  con  pompa  fpleudida 
d'ornamenti  ingegno  lì. 

Zor.  Prometeo  , io  mi  fono  feordato  di 
mangiare.  Troppo  bel  palio  mi  fanno  que- 
lli di/corlLche  riefeono  tanto  appetitoti  al- 
la curiolità . 

E'  Buona  fortuna, che  i Conuitati  fi  con- 
tentino con  pallura  di  parole  , mentre 
afpettano  le  viuande.  Sai,  Zoroallro,  non_> 
pollo  metterti  in  tauola  quelto  Pane  ancora 
per  qualche  giorno.  None  male  l'allungar 
io  Ipettacolo, mentre  lì  differilce  la  Menta  . 
Non  penfar  per  quello  , che  io  mi  feordi  di 
follecitarti  il  cibo  prometto.  Vedi  le  io  non 
perdo  tempo  t Mentre  ti  hò  date  quello 
notitie  ; già  fenza  tormento  di  Gerere,econ 
la  grafia  del  Cielo.il  grano  é fegato,  oattu- 
to,  ventilato,e  vagliato.  Te  n’empio  il  Gra- 
nirò; che  farà  la  miniera.donde  tù  deui  ca- 
uar  per  opera  di  nutritione  il  futuro  té  llef- 
fo . Habbiam  il  grano  ; bi  fogna  adellò  rro- 
uar  vn  Madiro, che  ce  finfegnià  màgiare. 

' Z OY  • 
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Zor:  Oh  quello  ci  mancaua  di  più  ; Ha- 
urei  creduto,  che  vna  feienza  così  fatta  6 
ftudiafie  dall’appetito,?  s’infegnafle  dallau» 
Natura.  . .•  . c 

Prof».  T’ inganni  j<.  la  fua  Maeftra , è 
l’  Awe,  & arre  v più  recondita,  che  non 
pentì . Noi  non  fiamo  Caualli , che  poi- 
fiamo  ò ruminar  co’  denti  ò digerir  per  le 
vene  quel  grano  cosi  lodo , e crudo  : Bifo- 
gnò  andare  in  Sicilia  per  imparare  à man- 
giarlo j.’ La  medefima  Cerere , che  diede  le 
Temenze,  e riuelò  la  coltura  ; addottoro  il 
Mondo  in  quella  profèffione . Yn  filofofo 
erudito  ^ che  lì  nominò  Poffidoniodì  prefe 
la  briga  di  fare  il  coment»  i £i  Tuoi  Proble- 
mi. Collui  preconizza  per  innentrice  d’ogni 
baffo  artificio  la  fola  filolòfia,  e deputereb- 
be, che  Cerere  fenza  le  fpecolationi  di  quel- 
la non  haurebbe  mai  inlègnata  la  manifat- 
tura del  Pane . Mà  chi  potè  darne  le  prime 
lettioni  à Cerere  lìeffa  ? Ella  non.hebbe  bk 
fogno  d’ altra  Icuola , che  della  propria^ 
bocca . Si  lperimenca,che  la  Natura  per  nu- 
trirci fà  tré  operationi  intorno  à i cibi  : Ja 
prima  tra  i denti  con  io  limolargli;  la  feco- 
la fotto  il  * palato  con  l’inumidirglijla  terza 
nello  (lomaco  con  concuocergli.  Sillogizzò’ 
Cerere, e conclufe:Dunque  mentre  la  durez 
zanariua  del  fempiice  grano  ci  fi  rende  ift- 
rra  t tabi  le  ; imitiamo  la  Natura  con  l’arte . 
Mon  farebbe  forlc  imponìbile  il  farcene  in- 
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,]  cominciar  ladigeftione  ; fe  fapeffimoedi- 
'ficarci  vn'al  tra  bocca  con  denti  più  forti» 
jvn’aJtro  palato  con  humidirà  più  fuffìciécc> 
fyn’altro  ftomaco  con  calor  più  gagliardo . 
Non  fu  diffìcile  i’auuercir  , che  frale  due_> 
mafceilé  dentate, la  fu periorc  ftando  immo- 
bile afpetta  le  percuflìo  ni  dell’inferiore , e . 
con  quelle  incifìoni,  e battiture  li  macina-? 
ogni  viuanda.  Imitando  quello  difegno,  lì 
eleflcro  due  mole  di  falfo  duriffimo;  e fc  nc 
lìtuo  vna  lopra  l’altra  con  tale  ordigno,  che 
V vna  rcftando  fempre  immota  afpcttaile  le 
quali  contigue  tetiolutioni  dclfalcra.  Così 
facendoli  penetrare  il  Grano  cadente  tri  le 
anguftiedi  queYorhrifparmierebbelì  la  fati 
fica  i i denti,  & vfcirebbe  tra  queile  confri 
cationi  violentiffime  fpoluerizzato  in  farina. 
'Diede  il  principio  i quelli  mouimcnti  la-« 
fatica  humana  . L'antico  Plauto  fù  il  più  fa- 
mofo  motore  di  quelle  circolationi.  Quello 
Ivirtuola  difgratiato  diede  nel . naufragio 
d’vn  fallimento  > e così  fpog!iato:di  tutti  i 
Tuoi  guadagni , pigliò  polloni  vn  Mulino  . 
Pure  in  quell’ impiego  rubacchiaua  tempo 
iper  lo  ftudio.  In iuperbì  quella  fpelonca  tra- 
sformandola egli  in  vna  leena  ; £ mentre  co 
lo  sforzo  delle  braccia  affittate  preparala-» 
le  pagnotte  alla  fame  ;con  gli  fchcm delle 
Comedie  plaulibili  porgea  le  confectureal- 
la  Fama.  Mi  quei  raimllerio  elìendo  v ni  for- 
me; non  ricercaua  intelligenze  affilienti.  Sì 
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Istituirono  alla  fatica  non  ingegnofa  i So-  ) 
mari . Sono  però  nari  1 titoli  di  ^MoU  trufa- 
tiles,  e di  Mola  Afituiria.  Vedendoli  poi , che 
baltau a ancora  vn  moto  fenza  l'Animajs’in- 
uitarono  per  Molinari  i Venti  : Mi  che  } 
Voleuano  lauorare  à capriccio, non  poteua- 
110  moderarli  ad  arbitrio  ; L’vfauza  pia  co- 
mune.non  trouò  forza piùdifereta  alla  qua- 
le po  tede  confidar  quello  efercitio,  che  l’ac- 
qua corrente  . Il  fuo  impeto  non  è incapace 
;d’ oilèquio:  gli  fi  può  manfuefare  la  vio- 
lenza^ prelcriuere  il  tempo  . Cosi  ne  i Mu- 
lini ordinarij  (ì  fabbricò  conforme  al  dife- 
gno  della  bocca  naturale  vna  bocca  artifi- 
ciofa.Non  lì  mancò  poi  ;d’inuentare  il  fecó- 
do  aiuto:  Chi  vide, che  il  cibo  ftritolatoda 
i denti , s’inu  midi  ice  fotto  il  palato  ; non_> 
hebbe  bifogno  di  reuelationi  Celedi  per  fa- 
re vna  Madia;  doue  la  farina  mefcolata-» 
con  l’acqua  lì  conglutinafle  in  palla.  Final- 
mente per  la  terza  operatone  fi  pensò  à fa- 
re vno  llomaco  concauo  con  terra  cotta,  & 
applicami  in  vece  del  calore  innato  vn  fuo- 
co auuentitio . Il  forno  fu  quello  doma* 
co  per  cuocere  il  pane  ; e la  pala  pron- 
tamente feruì , come  lingua  per  infor- 
narlo. • 

Z or.  E chi  mai  haurebbe  creduta  quella 
tua  Cerere  tanto  gatbata  ? Pare  eh*  ella  ne 
làppefse  più,  che  la  Natura;  mentre  le  cor* 
reggeua  i difetti  ; e ci  faceua  duplicate 

I ’ quel-  1 
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quelle  membra)  >che  lì  adarrerebbono  a 
feruirci  eoo  tanto  Scomodo  (t  foller  So- 

lo  « *»  i • » 

Prom.  Quelle  tue  parole  Co novna  braua 
apologia  per  Jimperrinenza  d’vn  ricco  im- 
poltronito v Coflui  arriuando  in  vn  Mulino 
s’efafperò  : Haurebbe  voluto , che  il  .Crea- 
tore ne!  farci  la  bocca  hauefte  prefo  il  mo- 
dello dal  Mugnaio  . Introdotto  in  vna  Ice-  j 
na moderna:  cSdamaua,  come  condannato! 
i fatica, che  potea  risparmiarli;: 

Stolida  Architettura  1 - * 

Potea  pur  la  Natura  . . < 

Dentro  le  fauci  delC angufia  gold 
Piccola  congegnar  ztolubil  Mola ; 

Che  mentre  onda  di  Vino  in  lei  fi  fpande->  < 

Sopra  gireuol  perno , 

Senja  noflra  fatica  Eflatc,  e Perno 
Correffe  intorno  à macinar  •viuande. 

lor.  Merita  di  morirli  di  fame  chi  ricufa 
vna  fatica  tanto  foaue.^- > 
Prom.  E loaue  il  mangiare  : Pochi  lo  ne- 
gheranno; mi  pochi  anco  auuerti  ranno. c^te 
per  renderlo  foauela  Natiira  hi  fatte  fpefe 
ne  i condimenti.'  Volendo  prolangarci  ja^ 
vita  con  la  narrinone;  nota  quanta  diffiden- 
za moftrò  nella  noftra  pigricia  ; Non  Sperò 
che  gli  Huomini  faticacelo  volentieri  nel 
mangiare , fe  ad  vna  operatone  ranco  nc- 
ceiiariaella  non  gli  fpronauacon  gli  fHmq» 
li  del  diletto . Mife  nei  cibi  li  Sapore:  Que- 
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(la  è vna  Infinga,  anzi  è vna  paga  > accioche 
ogniuno  riceua  il  Tuo  (alano  in  contanti  > 
mentre  con  le  percoffe  de  i denti,  e con  lc_> 
riuolte  della  lingua  fà  il  molinaro,  Se  il  for- 
naio à fe  fteifo . Ardifco  dire , che  minor 
fatica, leuato  quefto  incitamento, parerebbe 
il  riuoltar  le  macine,che  il  dimenare  i deci  . 
Domandane  ad  vn’Infermo,  chehabbia  vi- 
tiato  il  gufto,e  non  goda  il  fapore  : Gli  pa- 
re vn  tormento  noiolo  quella  continuata-» 
agitation  di  ganafee  : Biiogna  che  gli  aflì- 
ftenti  caritatiui  l’inanimifcano  con  l’cforta- 
tioni,e  Io  fpingano  con  le  preghiere,  ad  ef- 
fetto che  egli  fi  rifolua  ad  aprir  le  labbra-» 
per  ingoiare  vht>occoncclIo  di  più.  Impara 
adeifo,  ò Zoroaftro, quanto  altamente  Vap- 
prezzafi'e  dalla  gratitudine  Romana  la  riuc- 
latione  di  quefti  ordigni  mangiatiui . Sene- 
ca fi  fdegnaua  contro  à quel  Poilìdonio,che 
mandau3  al  Mulino , & al  Forno  la  filofo- 
fia  : Che  direbbe  contro  à Numa , che  iiu» 
luoghi  sì  baffi  introduce  la  Deifà?Vi  troue* 
remo  due  Dee  Mole, vna  Dea  Fornace,&  vn 
Gioue  fornaio. 

Z or.  Se  quefto  tuo  Numa  non  fapeua-» 
fare  altri  Numi,  mi  pare  j che  foflc  più  fuo 
meftierc  fare  il  Mafcherafe, e vender  fantoc- 
ci, che  fare  il  Legislatore,  c canonizzar 
Dei. 

Pwn.  S’  egli  hauefte  date  le  leggi  ad  v- 
namoltirudine  filofoficadi  Socrati , e di 

; Pia-"  1 
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Piatemi,  haurebbe  lenotojfuergognare  con  • 
furie  di  iìfchiate  la  madia  diroifterij  tanto 
inetti:,  Mà  egli  ci  aauertirà.,  che  nella  fila-» 
Roma  «on  era  altro  inquel  tempo,  che  vna 
foldacefca  ignorante  : E che  hauea  neceffirà 
di  quei  fantocci  per  regolar  quei  Soldati. 
Hot  fenti  ; Nelle  macine  fi  notò  prima  vna 
eomparartone  , e poi  s’intromile  la  Deità . 
Celebrarono  due  Dee  Mole  per  figlie  di 
Marte  : concerto  di  terrore  per  metter  vil> 
terremoto  nel  Mondo  . Si  come  il  M dinaro 
fuole  con  l'impeto  delle  due  Macine  {trito- 
lar facilmente  ogni  genere  di  frumento;  co- , 
sì  nó  mancano  mai  à Marte  in  tutte  le  bat- 
taglie due  mole;  col  furor  delle  quali,  come 
fe  fofle  vn’acincttodi  Grano, li  polla  finita- 
mente ridurre  in  pducre  il  globo  dell’  Vni* 
uerfo. 

lor.  Comincierei  à tremare,  fc  à quella-» 
fimiiitudine  corri Ipondefle  la  realtà. 

. Prvm  Ne  parleremo  altroue  . Per  fiorai» 
noi  pigliamo  la  pala  intorno  al  forno  , non. 
maneggiamo  la  picca  nel  campo.  Erano  ta- 
to goffi  quei  Latini  antichi,  ch’cftédofi  pro- 
pagato da  i Siciliani  l'vfo  del  render  man- 
giabile il  Grano  ; non  fàpeuano  edificare  i 
forni,  nc  contempcrami  il  calore  • Il  pane_> 
n’vlciua  baicfpcflòyò  palla, ò bifcotto.Si  ar- 
riuò  pur  finalmente  dopo  molte  infornate 
mal’accóce  ad  imparar  la  dottrina  di  que- 
llo recondito  Magillero  • Numa  la  fece  ri- 

co- 
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cont)fccr  per  riuelation  celefte  ; V 'infornò  | 
fubiro  vna  Dea  fornace  , e gl’inftituì  quelle 
fede, che  fu  ix)  no  dette  Fornacalia : 

Facto.  De  * eft  Fornax  l iati  Fornace  "Coloni 
Orante  vt  fruga  txmperet  ipfa  fias. 

Grand’  allegria fi  faceua  poi  ; Itinnagitiate 
lorqttclla  Dea  haueua  per  denoti  torri  quel- 
li, che  voleuano  mangiare  . Marciauanoin 
proceflionc  gli  Afioelli  adobòarijc per  ralle- 
grar la  Plebe  pitico  l’odore,  che  col  Tuono, 
portauano  legate  incorno  al  collo  in  cam- 
bio di  fonagliere,corone  apperirofe  di  pani 
pendenti:  Si  conduccuano  à liner  ire  come 
Benefattrici  le  Mole  ; le  quali  rrouauano  in 
quei  giorno  infarinare  di  fiondi:  S’inmtaua 
con  hi  imi  fupphcheuoli  la  Dea  Fornace*  ac- 
iciòchedal  Cielo  del  Sole  non  fi  fdegnallè  di 
| trasferirli  nel  Cielo  del  forno;  Se  iui  fopra- 
fìefie  all'aggiufèata  cottura  del  pane  quoti- 
diano . Paiono  patzìe;  Erano  tali;  e per  tali 
anco  fi  conolceuano  . Roma  intitolò  il 
giorno  di  quella  folcnittrà  la  fefia  de  i Mat- 
ti: né  manca,  chi  renda  ragione  : 

Lux  quoque  cur  eadem  finì  forum  fefia  voce-  !0ui(U 

Notano  alcuni  eruditi, che  fi  mettono  à có* 
cordar  l’vfanze  moderne  con  l’anriche  ; che 
il  tempo  di  quello  tripudio  era  il  mefe  di 
Febbraio  : fiorendone  era  la  profperità  del 
mangiare . Nel  medefimo  mefe,  e pel  mede- 1 
fimo  fine  feflcggia  il  Carneual  moderno, ve- i 
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ra  fcftade’Matti,  che  fìudiano  nel  felicuar 
la  gola.Par  che  permetta  licenza  di  dar  nel 
pazzo  anco  ad  ogni  fauio.  Mà  dopo  la  Dea 
Fornace  ti  chiede  vn  poco  d’vdienza  Gioue  i 

Fornaio.  • ••  . 

Z or.  Perquauto  ioafcolto,  aliai  piu  no 
bil  grado  doucua  edere  in  quella  Roma  l’ef- 
fer  Cittadi  nocche  l’eller  Dio.  Queficrtito- 

10  così  poco  giouiale  (ì  diceaper  befìémia, 
ò per  religione  ? E come  fi  contentaua^ 
quel  Dio  Fu  premo  » d\n  fopranome  , del 
quale  fi  vergognerebbe  ogni  Caualicre  ? 

. Prow.Pretendeuano  di  celebrarlo  in  quel- 
lo attributo  come  Bcnefattor  trionfale,  e li- 
beratore incfpugnabile.  . 

.Z or.  E la  Maefìà  di  quelle  glorie  fi  com- 
pendia tutta  in  quel  vcnerabil  nome  di  For- 
naiotOh  qui  sì,voglio  sfogarmi  con  vna  ri- 
fara . , , 

Prom.  Ridi  per  gufto;  ma  non  per  Scher- 
no. La  Storia  non.  è negotio  di  burla:fenti?e 
poi  giudica.  Dopo  che  Roma  con  più  feco- 

11  di  battaglie  vittoriofe  fi  era  fatta  fuddita 
l’emularion  de  Ì Popoli  conuicini;  vennero 

*<  dall’ Alpi  remote  1-  Galli  Scnoni  per  farli 
(chiana  quella  Regina  . Fecero  vna  firage 
mirabile  nella  Città  faccheggiata  ; & af- 
famato con  lungo  alfedio  il  Campidoglio 
jdifefo,  pericolaua  nell*  vi  timo  efterminioil 
'nome  Romano . Dicefiche  Gioue  inuocato. 
|lr  rifoluefle  alla  difefa  i e fi  credette  , che.i* 
'“““7  " fuo 
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fuo  loccorlo  folle  qi  eRo  Configgo  ; I Ca- 
pitani a fièdiati  fecero  fubito  far  gran  diui- 
tia  di  pane  con  tutto  il  Grano  , che  Raua-» 
fequeRrato  in  quella  fortezza  • Cominciaro- 
no vna  mattina  à faettarlo  inafpettatamen- 
Jte  fra  la  Soldatcka  nemicarla  con  quefte  pal- 
le fi  caricarono  le  catapulte , . con  le  quali 
Roma  lì  ialuò . I Galli  che  haueuano  tutta 
la  fiducia  della  vittoria  nella  credenza  della 
penuria;  vedendoli  diluuiar  fopra  i Padi- 
glioni sì  diuitiolà  tempefta  di  pani  imma- 
ginabili ; Rimarono  vana  quella  fperanza  ; 
e concordarono  di  leuar  l’ alfedio  . JEt  irC, 
vero  qual  fagacità  haurebbe  mar  indoui 
nata  vna  tanta  inuerifimilitudine;  che  chi 
ftaua  per  morir  di  fame , fi  rifoluelfe  à but- 
tar gli  alimenti  ? La  felicità  dell' in  uentione 
fi  riconobbe  per  benificenza  di  Gioue . Mi 
perche  egli  conferirò  Roma,  non  con  mira 
colo  di  fulmini, mà  con  firatagerama  di  pa 
ni, non  come  Dio  de  gli  Eferciti , mi  come 
generai  de  i forni;  per  quello 
Candida  Pi  fiori  poni  tur  ara  Imi. 


Z(k‘  Siamo  pur  arriuati  dopo  tanti  den- 
ti, e fanti  ordigni  i veder  quello  mi- 
racolo laboriofò;  i crouarc  quello  tefo- 
ro  recondito:  vn  pane  Ragionato  . Io  non 
credea  quali  di  viuer  tanto . Donatiuo  degli 
Dei,lauorodcl  SoIe,parto  di  Natura,  e Ma- 
gifiero dell’ Arte,  deue  eflcr condito  nella-» 
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nulla;  f 
tì  fra  ri 
(lcillOrt 

m orai*  in 
tomo  ì 
quegli 
Huomi- 
ni«  de’ 
quali  fi 
dice  me 


t a fenica- 
mente i 
che  fono 
infipidi. 


mifturadt  tante  cote, con  l’efquifirczza  di 
tutt‘  i fapori.-  - 

prom.  T’inganni;  Vnpanc  all’hora  fi 
fpaccia  per  buono,  quando  non  si  di 
nulla.  * i; 

Z or  Mi  giunge  inafperrata  quella  Dialet- 
tica; non  sà  di  nulla, dunque  è buono . 

Prom.  La  naturalezza  ordinaria  può  con* 
ciliare  il  credito  à quefìo  encomio  ftraua- 
gante . Beila  lode  della  pupilla  d il  non  ha* 
uer  colore  alcuno  ; bella  lode  dell’orccchie  I 
è non  haucr  alcun  Tuono . Auucrtifci  doue 
fi  fondi  la  foftanza  verace  di  quefta  perfet- 
tiotle  inuerifimile  : L’occhio  deue  difeerner 
tutti  i colori  ; l'orecchia  rutti  i Tuoni . Se_> 
quello  haueflc  colore  innato, ò quefta  tinni- 
to proprio, tutti  gli  oggetti  efterni  farebbo- 
no  neceflitatià  mefcolar  le  fpecicauucnti- 
tiecon  quelle  perpetue.  Così  mentre  la  pu- 
rità loro  crarriuaiie  infettata;  fi  renderebbe 
indiftinto  l’oggetto;  c feguirebbe  confnTo  il 
giuditio.  Fi  rifleflìone  adeflo  con  che  di 
(creta  economia  la  Natura  incorpori  nel  pa- 
ne l’infipidczza  totale:  Si  nomina  vna  cer- 
ra  Manna,  la  quale  contencua  nella  Tua  To- 
ftanza  ogni  Torte  di  Tapore  ; egli  variaua~> 
conforme  ad  ogni  gufio  d’appetiti  ; Cib^ 
d’Onipoter  za,che  fi  dine  pane  degli  Angió* 
li.  Hor  la  Natura Poffcrifcc  ò Zoroaftro 
qu  efta  conditione;  Voglio  ad  imitatione  di  | 
quel  pane  Angelico  far  la  Mina  degli  Huo- j 
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mini  nel  pane  quotidiano  Eglideue  ncceif- 
fariamente  mangiarli  Tempre  5 perche  il  Tuo  ' * 
temperemento  è Toftantiale  alla  vita , & io  . 
trouerò  modo  , eh’  egli  fappia  Tempre  di 
quello,  che  ti  piace  ; acciòche  l’vnifòrmirà 
non  rieTca  tedioTa  al  gufto . Te  ne  contenti 
ò Zoroaftro  ? Tu  non  riTpondi  ? 

Z or.  Non  riTpondo  perche  il  contradire 
Tarebbe  vn  delirare:  mi  come  fi  troua  tanta 
Tomiglianza  tra  quella  manna , e quefio  pa- 
ne;Te  fvna  hi  tutti  i Tapori , c * ialcro  ne'  pur 
vno  ? 

Prom.  Ti  Tarò  conoTccre,  che  altra  diffe-  , 
renza  non  ci  rimane  Te  nó  quella:  La  manna 
haueua  tutti  i Tapori  per  naTcira  ; il  panegli 
riceue  tutti  per  adottione.  Hora  ecco  l’in- 
gegno che  s’inuentò, perche  in  quella  conti- 
nuata neceilirifi  poteflfe  godere  vna  varia- 
tione  arbitraria  : Tare  il  pane  fenza  Taporcj 
alcuno , & accompagnarlo  col  companati- 
co Taporito.  Il  Fagiano  si  Tempre  di  Fagia- 
no, eia  Starna  di  Srarna/apori  golofi  .‘pe- 
rò è bene , che  la  carne  loro  non  fia  ingre- 
diente perpetuo  d’ogni  boccone  • Tenaci 
delle  natiue  proprietà,  non  s'imbeuono  mai 
tanto  dc’condimenti  firanierij  che  non  Tac- 
ciano preualere  i propri/ . Ohimè  quanto  fi 
attedierebbe  il  gufto  nel  Sentirli  ad  ogni 
battuta  di  denti , inronar  dentro  alle  Tauci 
quella  ftefla  consonanza  , benché  per  Tetta 
di  Tapori  Tempre  medefimi  ! Hor  la  nutrì. 
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- tione  non  riccue  dal  pane  la  foftanza?  Quc" 
fla  è bene  » che  non  polla  deteriorarli  5 e vi 
li  mantenga  vniforme . Riceue  dal  compa- 
natico il  diletto  : e quello  è bene,  che  non_> 
pólla  tediarti^  vi  lì  troui  variato . Con  la_> 

! perpetua  inlìpidità,  e con  la  differente  accó- 
pagnatura  lì  concerta  nel  pane  quella  per- 
fèttione  tanto  aggiultata:  Come  inlìpido 
non  ti  flucca  nella  neceflaria  continuatione 
col  lapore  naciuo  : come  accompagnato  ti 
lulìnga  nell’ appetibil  varietà  co  i fapori 
adottiui . Che  dirai,  Zoroalìro  ? Non  c bel- 
la lode  nel  pane  il  dire , non  sà  di  nulla? 

Z or.  Non  mi  farei  indouinato  mai»  che 
quelle  parole  potelTero  elfer  materie  d*  vn_ 
panegirico. 

r Prom.  Sono  lodi  approuate,non  folo  ne 
i cibi,  mi  ancora  taluolta  negli  Huomini . 
Io  mi  fono  abbattuto  à veder  quello:  Per 
introdurre  vn  Seruitor  di  confidenza  alla.» 
Camera  d’vn  Signore , fù  potentiffima  rac- 
jcommandatione  l’accreditarlo,  con  direj  : 
Non  sà  di  nulla, non  è buono  à nulla  . Tcj 
jn'e  ridi?  Senti  il  motiuo:  Chi  ama  d’elTer  fe- 
condato in  tutti  i fuoi  capricci , non  puo  i 
quali  gradir  per  fuoi  familiari  altri  geni).  Se  1 
ammette  alla  continua  domeftichezza-»  j 
Huomini  di  gran  fapere , e di  troppo  Spiri- 
to; bifogna,fe  li  vuol  tener  fodisfatti , che  fi 
rifolua  à fare  il  Proteo^ad  accomodarli  più  al 
lapor  loro, che  al  proprio  gufiose  ad  efière  vn 
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variabile  adulatore  co  i fuoiSeruenri . Quel 
Poera  fenre  prurito  di  Pafquinare  , fe  noa^ 
trafecoli  delle  Tue  Canzoni:  Quel  filosofo  fi 
efalpera,  perche  fi  danno  vdienze  più  lunghe 
à quelle  mufiche  » che  à Tuoi  Quodlibeti  : 
Quel  Rodomótc  ti  porge  ricette  di  vomita- 
tori;  nella  cronologia  delle  Tue  brauure.  Nó 
è maraiiiglia,fe  alcuni  Signori  fi  rifoluono 
à regolarli  con  quella  mafiìma:  Amico  do- 
melìico,pan  quotidiano  : Non  hi  lifche  , c 
non  hàfapore:  non  habbia  lifche  per  farri 
ofFefe  j non  habbia  faporc  alcuno  di  fua  na- 
tura , per  prender  rutti  i lapori  à tuo  bene- 
placito . Senti  le  lodi  di  quella  indifferenza 
tanto  trattabile  : La  penna  di  Tacito  ne  fi 
vn  ritratto  con  quelle  pennellate  . Cui  non 
odìum,neti  amor, nifi  indita,  & iuffa . La  Cate- 
dra  di  Arillotile  gli  approprierà  quella-* 
dottrina. Non  eftquid,  ncque  quale, ncque  quan- 
tumfcdpotentta  omnia  bac.  La  fentenzad’vna 
Mufa  gli  dà  quello  titolo: 

Camaleonte  degli  affetti  altrui . 
lor.  Stupifco  : Non  sò  contradire , e 
non  ardifeo  approuare  . Sentirei  più  volen- 
tieri il  tuo  giudi  tio  intorno  à quella  vfaa- 
za — ’ . 

Prom. Regolarmente  parlando, io  l’hò  per 
vna  tirannia,anzi  per  vna  fchiocchezza  . Pu- 
re vnpoco  di  dillintione.  Non  farà  ben  fer. 
uito  chi  à miniflerij  vergogno!?  applica  In- 
telletti heroici . Fu  troppo  male  impiegato 
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Ercole  nella  Scalla,  e Plauto  al  Mulino  : In 
quei  feruitio  haurei  Tempre  antepofto  ad 
Ercole  ogni  Villano, à Plauto  ogni  Somaro. 
jLa  molca  patienza  in  quelle  viltà  arguilce 
poco  Tpiriro  . Ercole  dette  vn  calcio  ad  vna 
ripa , e fece  fommerger  fa  Traila  da  vn  fiu- 

“l10,?61  8irar 9ue]le pcnTaua 
piu  a far  belle  comedie , che  buona  farina . 

Qui  Io  non  faprei  negarti , che  quel  non  fa- 
per  di  nulla  non  lia  vna  conditione  molto 
proportionata  à limili  meflieri.  Ma  quando 
vn  Monarca  benefica  foggetti  infipidi  per 
acquiftar  icguaci  oflèquiofij  dubito  , che 
faccia  vn  abbaglio  lòlcnne.Non  lì  può  fon- 
dar confidenza  ftabile  in  vna  naturalezza  in- 
differente , che  paia  nata  per  J’obcdien2a_» 

l?f  l*  * x1  crou°  vn  Potentato  In  Roma,  che 
fabbrico  vna  Galleria  di  fpecchi:aggiungia- 
moui  vn  altro  artifìcio,e  faciamola  diuenta- 
re  anco  vn  Teatro  d’Ecchi . Chi  viucfle  To- 
loia  vn  albergo  limile  non  vedrebbe  mai 
cofa,chegli  dilpiaceilej  non  Tentirebbe  mai 
voce, che  gli  concradicelfc . Trouerà  Tempre 
[quella  Architettura  nella  Tua  conuerlàtionc, 
chi  non  v*  ammette , fe  non  familiari  mfipi- 
di , e indifferenti . Le  Telle  loro  faranno 
gli  fpecchi  de  tuoi  capricci:  le  bocche  loro 
faranno  gli  ficchi  delle  tue  parole . Nondi- 
meno in  quella  fodisfatione  non  mai  inter- 
rotta* incontrano  due  cofepoco  defide ra 

dìi».  La  prima  c quel la:  Negli  (pecchi , e 
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negli  Ecchi  quel  corteggio  d’immagini  adu- 
latrici,  equell'applaufo  di  voci  oflequiole  , 
non  c altro,  che  vn  ombreggiato  popolo  di 
se  ftcflì  Non  ti  farà  mai  veder  vifo  piti  bel- 
lone fentir  canto  più  foaue,del  tuo.  Se  que- 
llo ci  balta  ; mi  congratulo  del  delirio  bea- 
tificato . Non  è poco  priuilegio  il  non  ap- 
petir alcun  oggetto,  fé  non  quello  cho 
habbia  il  titolo  di  tuo  . Doue  ex  Ouidio  co 
i tanti  prodigi)  delle  fue  metamorfofi? Fac- 
cia la  grafia  à cofiui  di  trasformarlo  in_> 
verme  da  feta,che  habbia  per  fuo  Vniuerfo  il 
proprio  bozzolo  . Dentro  àqucl  globo  non 
farà  cofa  che  non  fi  a fua  : la  muraglia  del 
fuo  Palazzo  farà  materia  del  fuo  corpo  t,  la 
sfera  del  luo  Cielo  farà  eferemento  delle  fue 
vilcere.  In  lomma  egli  mede  fimo  ripofando 
in  vna  maeftà  non  bifognofa,  nc  defiderofa 
di  perfezioni  altrufifarà  l’vnico  Architetto, 
c tutto  il  Popolo  del  proprio  Mondo  . Per 
notificar  poi  alla  fama  feon fiderata  quefie_j 
glorie  poco  lamofe  ; gli  potremo  applicar 
rinlcritrionc  del  Lirico  Latino  , infeipfo  f- 
| tus  teres , atcjue  rotundus. 

.Certamente  Huomini  tondi  fipoflono  chia- 
mar coloro;i  quali  glorificano  il  proprio  /pi- 
rico in  vna  beatitudine  tanto  difgratiata.» 
di  cofe  lòlamente  proprie.  A me  piace  il  va- 
gheggiare i vi  fi  , e goderne  tanti  più  belli 
;del  mio.  E fiimo  gran  felicità , e nobil  po- 
jtenza  il  vafialaggio  delle  perfezioni  altruij 


K 3 nien- 


ISO  IL  ZORO ASTRO. 


mentre  nelle  doti  degli  Amici  polfiedo  le 
delitie della  Natura.  Il  fecondo diletto  di 
quella  indifferenza  è quello;  Chi  con  pron-i 
rezza  fuol  accomodarli  à tutti  gli  affetti 
può  anco  fenza  ripugnanza  accomodarli  à 
tutte  le  Perfone.  Quella  qualità  non  e mol 
to  licura  ne  i tempi  torbidi  : Vuol  dir  anco 
accomodarli  con  tutti  i tuoi  nemici.  Noa_» 
credo,  che  àcoftoro  piacele  vna  Spola  tan- 
to trattabile , che  non  hauelfe  fenfo  di  con- 
tradittione  alcuna  . Si  celebra  vna  Lucretia 
in  Roma>come  Idea  della  Pudicitia  .• 
non  tcncua  già  per  proprio  cuore  vn  panj 
biancofche  li  confacele  con  ogni  carne;  Vi 
haueua  vn  fapore totalmente  indomito , eh' 
era  la  fede  verfoil  marito  <,  né  vi  mancaua- 
no  le  lifche  Tempre  pungenti , eh’  erano  i 
rancori  contro  gii  Adulteri, & i pugnali  ver- 
fo  i delitti . Taf  hora  ad  vn  Grande  piacerà 
vnMiniflro,  che  non  conrradica  mai;  che 
lìa  pane  lèmpre  aggiullaco  col  fuo  faporo: 
Ricordili  nondimeno, cne  la  fedeltà  nó  può 
eternarli  nell’adulacione . La  viltà  di  quel- 
l'olfequio  è Idolatria!  Quandi  quella  man* 
chi,queIIo  fuaqifce.  Il  Cicl  ci  guardi  dal  ve- 
derla in  vn  tuo  nemico . Imparerai  dal  fin- 
felicità, che  i troppo  ofleqtiioli  nefeono  grà 
traditori;  perche  vagheggiano  la  forrnna.nó 
amano  la  perfona . Io  elclamerò  fempre_>  ; 
viua l’Amico  immutabile.  Quella  condi- 
tione  non  può  fperarlì  in  vn  Ceruello  indif- 
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ferente,  & infipido . Per  mantenerli  immo- 
to in  quella inuariabiltà,  bifogna  tal’hora_> 
alzar  la  tefta  contro  le  minacele  della  poté- 
za  fdegnata;  vilipendere  i tributi  della  for- 
tuna felice;  & anteporre  le  miferie  dell*  A- 
mico  à i trionfi  del  persecutore.  Neffun-j 
Monarca  può  fdegnarfi  di  pigliar  per  mae- 
Uro  Alclfandro  Magno.  11  fuo  Bucefalo  Ili 
fcolpito  auanti  alla  Regia  Quirinale . Pare 
che  in  quella  Patria  delle  Narioni  ci  rifieda 
per  additar  aH’Vniuerfità  de  i Principi  nel- 
le fuc  conditioni  l’Idea  del  Fauorito.  Nolo 
piacque  à quel  gran  Rè  l’eleggere  per  Ca- 
uallo  ordinano  vna  Pecora  manfueta.  Ecco 
due  prerogatiuedi  quel  Deftricro,che  meri- 
tano perpetuamente  l’applaufo  della  fama 
publica,  e l’imitatione  d’ogni  Miniftro;Non 
comportò  mai  fui  dorlo  altro  Gaualiero > 
che  il  Padrone:  non  fi  curò  di  viuere  peral- 
tro fine,  che  per  faluargli  la  vita.  In  vna  bat- 
taglia Indiana  fentiua  ferito  fe  fieflb>c  vede- 
ua  pericolare  Aleliàndro  : la  fedeltà  imper- 
territa gli  valfe  per  anima  vilificante  : Spic- 
cò con  le  membra  moribonde  vna  carriera 
viuaciflima  , e gli  riufeì  l'aggiuftar  la  dura- 
none  di  quello  sforzo  ad  vn  pollo  di  ficu- 
rezza.Iui  conofcendo  quaficon  giuditio  hu- 
mano  faluata  fuor  d’ogni  pericolo  la  vita  del 
fuo  Principe;  moftrò  di  non  hauer  prolun- 
gata la  fua  per  altro  effetto  ; e Subito  mori, 
immortalandoli  per  Sempre. 
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\ Z or.  Non  pollo  contenermi  di  non  far  ap- 
plaufià  tanta  gloria.  Oh  quello  meritali  a 
. d’efler  pollo  da  Alelfandro  Magno  nel  te- 
iforo  de  i Bencfattori,anzi  da  tutto  l’Egitto 
nel  Tempio  degli  Dei . Che  'Amico  dome- 
ftico,  pan  quotidiano  > Mi  parrebbe  felici- 
tà il  poter  dire;  Amico  domeftico, Bucefalo 
« miracololò . * 

1 Prom ; Alcfsandro  non  gli  fù  ingrato . E- 
dificòvtia  Citrine  l'intitolò  Bucefali! . Il 
nome  della  Patria  poteua  feruire  à tutti  gli 
Habitatori  per  memoriale  di  fedeltà.  Raro 
pregio,  vnir  la  viuacità  oon  la  modeftia , la 
bizzarra  con  l’obcdienza  ; efl'er  mirabile,  & 
elì'er  trattabile.Chi  troua  Amici  tanto  trat- 
tabili*» e qualificati, non  inuidij  laconuerfa- 
tione  à Gioue . Nondeuo  già  lalciar  fenza 
molta  (bufa  quei  Signori, che  non  fi  voglio- 
no intorno  efquifitezze  impertinenti.  Quelli 
pretenfori  nella  menfa  domefticanon  fo- 

• no  condimenti»  fono  vclenittengono  Tempre 
; alterata  la  Cafa,e  ftomacofo  il  Padrone . A 
cucili  poi,  che  fi  compiacciono  folamentej 
d’ Huomini  infipidi  nella  familiarità  ; fa- 
rebbe pena  afsai  propottionata  il  non_» 

* alfegnar  altro , che  pane , & acqua  per 

vitto.  ' 

Zor.  E*  dunque  pena  vn  nutrimento  ta- 
le ì E perche . l’afiegni  à me  ? Che  delitto 
feci  ? : , - 

Prom.  Non  fono  così  inhumano . Noa_» 
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ci  ricordi -,  che  noi  diuidemmo  il  noftro  di* 
fcorfo  in  due  parti  ? Addio  parliamo  de  i 
(òli  bifo gni  ; parleremo  poi  de  i diletti . Al 
bi fogno  certamente  non  pare  alimento 
fprezzabile  il  pane,  e l’acqua . Vna  fame  ar- 
rabbiata vi  trouerebbe  più  fapori , che  in_* 
qual/ìnoglia  Manna . La  Città  di  Roma_* 
fi  ridufle  anticamente  à tal  penuria  di  nutri- 
menti ; che  molti  fi  riuoltauano  il  capone  fi 
precipitauano  inTeuere.  Eleggeuano  più 
| tofio  di  accelerar  la  morte  col  beuer  trop- 
j po  , che  di  prolungar  la  vita  col  mangiar 
'niente.  La  Città  di  Parigi  fi  affamò  tal- 
mente in  vn’afiedio  ; che  molti  trouando 
chiufi  i forni  apriuano  i fepolcri:  e prouan- 
dofi  à far  la  farina  con  l’olla,*  mendicauano 
la  vita  da  i morti . Ti  puoi  immaginare, che 
jconuito  nuttiale  farebbe  parlo  à quei  difpe- 
jrati  vna  mifcrabil  zuppa  di  pane  inac- 


quato . 

Zor,  Mi  fai  raccapriciar  le  carni:  Ohimè 
che  miferia  ? 

Proni . Non hauer paura:  Non  voglio, 
che  tu  troui  il  lapor  nel  pane mediante  vn* 
appetito  tanto  deteRabile  : Afpetta  che  io 
arriui  al  difeorfode  i diletti;  all’horanon 
ti  lafcerò  mancare  vna  competente  prouifio- 
nedi  viuande  faponte.  Confolatipure;Go- 
derai  in  quel  pane  accompagnato  quella.» 
Manna  arbitraria , che  fodisfarà  à tutti  i 
gufii  con  tutti  i fapori  • ' j. 

Zor. 
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I Zor.  Quanto  al  gufto  deH’IntelIetto  già 
tu  mi  hai  facto  Ja  grada  nei  tuo  difeorfo . 
Hai  accompagnato  il  trattato  di  quello  pa- 
ne infipido  con  vna  varietà  di  meditationi 
troppo  faporofe . Quanto  al  gufto  del  pa* 
lato , mi  tento  gran  curiosità  di  alfaggiar 
quello  pane.  Per  grana  non  più  dila- 

rioni . 

vp. 

>eiu  T 'yRom.  Mi  rifoluo  nclmedefimo  tempo  à 
’uJ.  JL  dartelo,  c à negartelo.  Tù  non  hai  per 
. che  ancora  nella  bocca  (dentata  quel  molinello 
: ji’p*  necelfario,  col  quale  l’arte  della  Natura  ti 
d™-  farà  macinare  i Cibi  più  duri  : Però  te  Io 
««  niego.  Voglio  nondimeno  trouar  vn  mo- 
ie  nu  do , che  tù  ne  pofla  riceuere  il  giouamento 
\nt~  prefente  ancora  nell’inhabilità  delie  gengi- 
cib°  uc  difarmate  ; però  penlc*  di  porgetelo  in_» 
bìw-  latte . Dal  Grano  macerato  li  caua  vn  fuc- 
^udf*1  co  bianco  , che  fi  dimanda  amido  . Pare  il 
nitrir  raedefimo,  che  il  latte  ; non  par  diflimile_>  I 
dal  Teme  . Non  hà  la  perfettione  di  quelli 
: 'cól  due;  Mà  dalla  poca  diuerlìtà  dell’  apparen- 
zas’  arguire  molta  lìmilicudine  di  foftan- 
za . Anzi  il  fatto  ci  aliìcura , che  da  quel 
mede  lìmo  pane,  dal  qual  lì  cauaramido  có^ 
vna  femplice  maceratione;  fi  eftrat  ancora  il 
fcme>&  il  latte  ; e quello  fi  effercua  ne  i lam- 
• biechi  delle  vilceie  con  la  chimica  del  calore 
innato.  Qui  trou 'amo  verace  vna  efpofiJ 
tion  diuulgata . Ex  ufdem  nutrimur  ex  nui-  j 
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bus  y & f:<mus  : non  efiendo  altro  il  fcmprej 
nutrir  Hi  che  vn  co  ntinuamente  rigenerarli. 
Non  é dunque  marauiglia,  che  alla  noftra 
conferuacione  il  pane  fi  renda  tanto  accon- 
cio . Quindi  é,  che  molti  Filofofi , e molte 
Republiche  vollero , che  la  Nutrice  dc’-fan- 
ciulli,  fpecialmente  nobili  non  forte  plebea 
come  bora  il  più  delle  volte  Tuoi  auuenire_> 
ancora  nelle  Reggiejmà  la  ftefià  Madre,ac- 
ciòche  per  la  vitti  di  quel  latte  non  riufcifi  j 
fero  vna  prole  difforme  con  geni»  conta- 
di cto  ri;  . Non  fi  accomoda ua no  in  fomina 
à voler  mai  conlentire;  che  vn  figlio  nobi- 
le, dimìdius  Patrum  ejfet,dimidius  Flebit  i nec 
fecunt  ejuidem  ipfe  tottcors . .fi 

Z or.  Come  fi  comporta  dunque  tri  i 
Monarchi  quella  moftruofità  ; che  il  figlio- 
conceputo  da  /emenza  Reale  » ^impatti  di 
latte  fermlc?  • - . : , ; 

Prom. Però  no  ci  paia  Arano,  fé  bene  fpef- 
fo  s’incontra  nelle  Regie , chi  hauendo  fii- 
blimi  i natali, moft ri  degeneri  i p€ficri;E  che 
volete  che  faccia  ? Comporto , anzi  confufo 
di  materie  malamente  coherenti  è mezzo 
Principe  quanto  alla  Madre,  mezzo  plebeo  _ 
quanto  alia  Nutrice  : e non  mai  vniformo 
nelle  variationi  anomale  del  ceruello  ete- 
rogeneo, lafcia difpucare alla  fama,  fe  gli 
conuenga  più  lo  Scettro  , ò la  Zappa . Nò, 
nò , Zoroaftro  , non  ti  efporre  à quefti  ci- 
menti  . Nafci  con  ingegno  habife  ad  illumi-» 
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nare  il  Mondo.  Quell’alimento  , che  ci  è!  ; 
riufeito  canto  facile  nell’vtcro  > ti  flaxonci*  f 
nuo  nella  colla:  Et  non  degnar  altra  Nu- 
trice,che  la  propria  Madre . 

Z or.  Ti  ringratio  dell*  auuercimen- 
to  ; procurerò  che  continui  à pertettiooar- 
mi  il  corpo,  chi  cominciò  ad  abbozzar- 
lo; e goderò  il  grano  in  latte  , finche^ 
arriui  il  tempo  di  guidarlo  in  pane  ; Al  j 
1’  bora  non  dourà  mancarmene  la  rnia^i-  , 
parte. 

Prorn.  Spero  di  si;  mà  non  te  n'afìieuro. 

Z or.  Ohimè, e per  qual  impedimento  > 

PRom . Io  penfaua»  che  lopreuedeflì  con 
la  tua  perfpicacità:  Oh  Cielo, e ci  man- 
mancano  grirapedimenti  > Dopo  fi  lungo 
» difeorfo  raccogli  meco  il  numero  de  i lauo- 
* ranti , che  deuono  neceflàriamcnte  impie- 
► garfi  in  quella  manifattura;  Quantici  vo-  j 
m gliono  prima  per  ingraflàre , e poi  per  ara- 
li re  il  Terreno  ? Quanti  per  feminarc  il  grano» 

® e quanti  per  ifueller  l’hcrbaccie,e  disloggiar 
> leLocufte?  Non  pochi  fi  ricercano  prima 
per  mietere,  e poi  per  battere  . Aggiungi  à 
quelli  i Miniftri  del  Mulino  , e del  Forno; 
k mà  doue  lafci  quelli , che  vi  -vorranno  per 
fabricar  quelli  edificij  per  figurar  quei  le- 
gnami , per  far  quei  ferramenti  ? Io  nel  no- 
ftro  difeorfo  ti  donai  il  terreno , la  Temen- 
za, e la  fupellettile  : la  Natura  non  gli  pro- 
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4acc  ;e  non  sòie  te  gli  donerà  la  fortuna. 
Quando  fcntirai  nominai  miniere,  e fucine; 
immaginaci  airhora  vna  magna  turba  di 
Artefici  laboriofi  , E che  gwrifdiccionoi 
porti  tu,  o Zoroaftro,  nella  tua  nafeita  , ac- 
cioche  per  hauer  vn  pane  tu  polfa  impie- 
gar tanta  moltitudine  di  tuoi  eguali  nel  tuo 
icruicio  ? E qual  potenza  natina  potrai  in 
eli  crei  tar  (opra  la  potenza  celefte  , fi  che  tù 
polla  condurre  ad  opera.come  Lauoratori  ; 
aeke  tue  zolle,  quelle  tante  Deità?  Quando 
baurai  tanto  predominio,  ali’hora  , eooiu 
prima  mancherà  ogni  impedimento  .. 

Zor.  Cerco  vn  Pane, e vuoi  che  io  ttipcdij 
vn  Popolo?  non  ci  vedo  altro  fcampo  fc_> 

non  f,r  vo;o  àgli  Dei, e porger  fuppliche  À 
gli  Huomuii  . 

Prom  Non  puoi  rifponder  meglio  : Mà 
au  nerbici:  Gli  Dei  non  fono  fempre  propi. 
ti)  i gli  «uomini  fon  rare  voice  caricarmi . 
Dubito  , che  quefto  di  fegno  ponga  i fonda- 
menti nell’ aria,  e femini  il  Grano  nd 
Mare  . 

Zor.  E quelle  parole  mi  moftrano  vn_, 
irecipitio  nel  cuore  per  farmi  cercare  il 
«opino  in  vn  Monte.  Sto  quafi  per  fuppii . 
arti, che  tu  mi  vi  getti,  per  finirla  vna  vol- 
a,  enza  tanti  guai . Pur  fri  tante  tenebre 
li  fi  fcuopre. qualche  raggio:  Senti  di  era- 
a : Mi  ricordo  quello  , che  Roma  inuencò 
storno  alle  promfioni  deiracquaiE’poflìbi 
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le,  che  quella  Potenza  non  trouafie  mo- 
do per  far  che  non  vi  folle  maggior  care- 
ftia  di  farina,  che  di  poluerc?  Ti  farò  ridere, 
ò Prometeo.con  quefti  defiderij. 

Prom.  Mi  fai  ridere , mà  per  ammirare.;, 
non  per  fchernire!  mentre  defideri,indouini. 
Et  io  ti  vogli  o confolare  col  certificarti,  che 
quefto  tuo  defiderio  fu  vna  vfanza.  Afcolta  : 
la  Città  di  Roma  parea  diuenuta  con  Ja_> 
moltitudine  delle  vittorie  vn  Campidoglio 
di  Trionfanti . Non  parue  ragioneuole,  che 
quel  Popolo  dominatore  mendicafi'e  gli  ali- 
menti frà  i trofei . Però  fino  ne  i tempi  del- 
la Republica  fi  pensò  à prouifionar  quella,  j 
moltitudine  con  donatiui  di  Grano . Furo- 
no in/lituitc  quelle  diftribuuoni , che  dalla 
Latinità  fi  diflero  Frumentationes . Quefta  li- 
beralità hebbe  in  quei  tempi  due  condirio- 
ni  ; Dipendeua  dall’arbitrio  del  Senato  ; ri- 
cercaua  qualche  mercede  dal  Popolo.  Non  ‘ 
fi  daua  in  ogni  tempo;  perche  alla  fperanza 
impoltronita  non  fi  toglieflè.quella  fruttife- 
ra polfeflione  , eh’  è la  propria  indufìria_^ , 
lafeiandola  difatile  isè , c graue  al  Publi- 
jco . Si  daua  con  qualche  mercede  : perche , 
(mentre  quel  donare  s’intitolau a venderci  fi 
leuaua  l'cmbefcenza  alla  pouertà.  Chi  ricc- 
!ue  limofina  fi  fuilifce  come  inferiore;  chi  fà 
compra,  contratta  come  eguale . Però  quel 
danaro  era  così  poco  ; che  pareua  più  torto 
bullettinojche  prezzo.  E1  fama,  che  vn  tale 
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Lucio  Minutio,  il  qual  Aìvnodc  i primi 
Magiftrati di  quefta  volontaria  abbondan- 
za; delie  il  Grano  in  Roma  ad  vn  baiocco  il 
modio;  che  farebbe  hoggi  à due  paoli , ej> 
il  rubbio . Nel  tempo  fulìèguente  i Tribuni 
della  plebe,  che  Tempre  furono  mercanti 
del  l’aura  popolare;  diuennero  fpellò  per  far 
quefta  incetta  autori  di  leggi  frumentarie  . 
Tra  quelli  i nomi  di  due  fono  pili  memora- 
bili,pcrche  leuarono  due  difetti  à quefta  be- 
neficenza. L no  ne  folle  via  l’Incertezza, l'al- 
tro la  vendita . Caio  Gracco  ottenne , che 
« il  mercato  si  ballò  di  quelle  frumentationi 
I non  folle  arbitrario  nel  Senato, mà  debito 
iper  legge.  Publio  Clodio  decretò,  che 
| fenza  prezzo  alcuno  i Poueri  vi  acquiftallè- 
| ro  autorità  di  Padroni,  come  fe  haueflero  i 
[ Poderi  propri;  ne  i Granari  publici  Succef- 
i fero  poi  gl’imperatori  : Vedendoli  necefti- 
| tati  di  adular  la  Moltitudine  perconleruar 
i la  potenza  ; non  folo  continuarono, mà  ac- 
| crebbero  anco  la  prodigalità  CIodiana.Nó 
vollero  già, che  le  donationi  Cefaree  fi  eftet- 
tualTero  in  vigore  delle  leggi  Tribunicie  : 
Conofceuano  effer  gran  ragion  di  Stato, 
che  quella  profperità  tanto  plaulìbile , fi 
Ipreconizzallc  come  priuilegio  di  Monar- 
chia, non  come  prouento  di  Republica. 

Zor.  Mi  quale  era  la  miniera  donde  fi 
poteacauare  la  materia  d’vna  Carità  tanto 
diuitiofa  ? 


Prom, 
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Prom.  in  quei  primi  tempi  della  Repu- 
blica,  quando  la  moltitudine  in  Roma  era-* 
vna  Città,  non  vna  Prouincia  ; baftaua  per 
la  copia  degli  alimenti  la  fertilità  di  Tofca- 
na,  ò di  Campagna;  e foleuan/i  ad  frumcntu 
comparandovi  mini  alif  in  volfcos , alij  Cumas . 
Quando  poi  quel  Popolo  fi  aumentò  à mi- 
lioni; fù  necefiario  eftender  la  cura  alle  Cà- 
pagne  ftraniere;  e far  niinifira  delf  Agricol- 
tura la  Marinarefca.  Marco  Varrone,e  Cor- 
nelio Tacito  fe  ne  querelano:  La  cagione  è,  J 
perche  quella  prouidenza  oltremarina  na-< 
leena  non  dalla  infecondità  d'Italia, mà  dal- 
_ . la  pigritia  degli  Habitàti.  At  bere  le  ex  Italia 

Tactr*an  r. 

iuM.ij  regionibui  tongmquas  tnpromnetas  commeatus 
portabant,nec  none  infacunditatc  laboratur , fed 
Africampotius,  & Egyptum  excrcemus  : naui- 
busj  & caftbus  vita  P opali  Romani  permiffa  ejì. 
La  Sicilia, e la  Sardigna  furono  i primi  Gra- 
nari di  quella  prouidenza  ; poi  V Affrica , e 
l'Egitto . Senti  adeflò  la  foprabbondanza-» 
del  Grano  nauigaroj&  introdurrò  per  Com- 
ji-irr..a*  putida  vn  Monarca:  Agrippa  Re'  in  vna-* 
,?om!ì  oratione  regillrata  da  Gioleflfo  Hcbreo  ac- 
; re-  teda,  che  l’Egitto  daua  il  vitto  à Roma  per 
quattro  meli;  l’Affrica  per  otto  . Venga  da 
i tepi  antichi  à mifurarle  vno  Scrittore  eru- 
dito . Publio  Vittore  fi  prende  queda  bri- 
ga: e rrouache  nel  tempo  d'Àugudo  fi 
portaua  d’  Egitto  à Roma  per  ogni  an-< 
no  venti  milioni  , c cento  migliaia  dr 

mo- 
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modi;.  Perche  tu  polla  comprender  meglio 
quella  unta  copia  auuerciici  iLa  milura-» 
di  quello  Grano  in  Roma  lì  faceua  à Mo- 
di; , in  Grecia  antica  à Mcdimni , nel- 
l’Italia moderna  à Rubbia  . Il  Modio  Ro- 
mano era  venticinque  libre  : il  Medimno 
Attico  centocinquanta  > cioè  lei  modi;;  il 
Rubbio  moderno  feicento,  cioè  .ventiquat- 
tro Modi; , e quattro  Medimni Hora  il 
Calciatore  ti  rifèrifee  quella  fomma  : Nel 
conto  d’Egitto  i. venti  milioni  di  Modi;  fo- 
no orrocento  migliaia  di  rubbia  ; nel  conto 
d’ Affrica  il  doppio  • In  tutto  felfanta  milio- 
ni di  modij , che  fono  due  milioni , e quat- 
trocentomigliaia  di  rubbia.  Si  fabricaro- 
noà  polla  due  Armate  per  la  condotta  di 
quelli  pafcolij  da  Aiigufio  PAlelfandrina, 
la  Commodo  l' A ffricana.  Correria  ncltcm 
do  opportuno  alle  riuiere  del  Tirreno  Ia_> 
Moltitudine  anlìofa,per  falurar  con  applaufi 
efto/ì  quei  nauili)  r la  mercanria  de’ quali 
•ra  la  vita  di  Roma  . Haurebbono  credu- 
a la  cecità,  c cenlurata  la  menzogna  nel 
'antico  Homero  ; il  qual  con  attributo  or- 
inario chiama  il  Mare  Atrigeto , cioè  infe- 
ondo  di  Grano. 

Fu  d'occhi , e mente  cieco  ..  . 

Chi,  con  onta  dell' acque, 

Chiama  il  Mare  infecondo'.  . j:  i 

Ogni  riccheg^a  hà  f èco , . . . 

Che  in  ogni  clima  nacque  f . . 
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Il  Mar  ch'vnifa  il  Mondo  : 

£ fe  mejpc  d'Egitto  al  Latio  fiacquei 
La  Campagna  marma 
La  fece  à loi  vtcina. 

Se  n’infuperbiua  l’Egitto  vedendo , che 
nel  feno  delle  Tue  pianure  frana  depofitata-» 
dal  Cielo  l’abbondanza, e la  fame  della  Cit- 
tà Imperatrice  .Pretendeua  che  i Monarchi 
del  Mondo doueflèro porgerei  voti  al  Bue 
jdi  M enfi  : Mi  l’infolenza  di  quella  Natione 
reftò  chiarita  nel  principato  di  Traiano.  In 
vna  annata  frerile  l’Egirto  fi  moriua  di  fi i 
me*  fe  da  Roma  non  le  gii  mandana  la  li- 
melina  del  Grano . Sarebbe  perito*  fe  non-> 
era  fuddito  : £ fu  coftretto  i confettare,  che 
egli  daua  all’Italia  tributi,  non  alimenti  :c 
che  quanto  all’abbondanza  del  vitto , la-» 
prouidema  di  Traiano  douea  preferirli  al- 
l'mnondatione  del  Nilo. 

* Z or.  Mi  lènto  rimetter  lo  fpirito  da  que- 
fra  narratiua  • Miqucfto  Grano  fi donaua 
à tutti  ? ' r ‘ . 

Primis  E*  fiioile  à conietrurajrfiiche  coni 
qtiefragrafcia  forefriera  poteano  ingranarli  j 
piè  di  dwena  illuni  d’Habitarori  l’arino. Non  | 
mancaua  per  quefro  l’abbondanza  paefaoa,  * 
che  fenza  hauer  dipendenza  dalie  tempefre  ; ; 
accumulaua  pur  ancora  gli  alimenti  d’ Ita-  j 
lia . Il  modo  di  quefta  beneficenza  fi  rego- 
lò con  l’opportunità  de  ì tempri  !.. Ricchi 
baueuano  le  potteflìoni  prouric  > non  hauc. 
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uano  bifogno  della  carità  publica . Però  gl’ 
Imperatori  afiegnauano  queflc  parti  non_j 
à tutti  i Cittadini, mà  a’ioli  bifognofi. Giu- 
lio Cefare  trouando  sù  le  matricole  de  i 
prò ui fionati  vna  moltitudine  di  trecentoué- 
timila  ; gli riduUè amerà  . Augnilo  noiL» 
ìafciò  riilringer  la  Tua  beneficenza  tra  le  ri 
[ forme  di  Celare;  & ampliò  quel  vitto  fino  à 
Idugentomila  bocche.  Quando  poi  l’Impc- 
rio  dilatò  i Tuoi  confini  ; e la  liberalità  tra- 
boccò fopra  ogni  termine  . Seneca  fi  tedi- 
monianza  » frumcntum  publtcum  accip'.t  fine 
deltftu  morum  quifijuis  Ciuis  ejì.  Non  vollero 
poi,  che  in  Roma  la  liberalità  foffe  minore» 
che  la  libertà:  E fi  ammiiero  come  partici- 
panti  della  beneficenza  publica,  non  folo  i 
Cittadini,  mà  ancora  i Liberti . Quella  Te- 
foreriaper  mantenerli  inefaulla,hebbe  bifo- 
gno di  regolarli  con  ordini  aggiuliati . E 
quanto  alle  prouilìoni , & alle  diilributioni 
la  fuprema  fopra  intendenza  riledeua  nel 
prefetto  dell’Annona;  il  qual  vigilaua , ac- 
ciòche  la  fertilità  oleramarina  fi  trouafl'o 
germogliata  dentro  i Granari  Romani.Cia- 
jfcheduna  delle  quattordici  Regioni , nelle 
'quali , come  in  tante  Prouincie,  li  didinie_> 
quel  Mondo  compendiato;  conferuaua_^ 
aperti  molti  hofpitij  all’Affrica  , & all’Egit-  ibid 
to  : Et  il  computo  di  Publio  Vittore  nume- 
ra trecento  noue  Granari  publici  in  tutta  la 
Città.  La  didributione  fi  faceua  neJprinci- 
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pio  d’ ogni  mefe  : c fu  nel  tempo  della  Ke- 
publica  cómelfa  à gli  Edili  Curuli  ; dà  Ce- 
lare à due  propri;  Edili  Cereali  ; da  Augu- 
ro à quattro,  che  fi  diceuano  Curatores  fru- 
menti diuidcndt . Tutti  i parcicipanri  della-» 
publica libertà  fi  nocauano  nelle  tauole  pu- 
biche : c nceueuano  da  i Magiftrati  non.» 
i’iftdfo  Grano,  ma  le  tciìcrc  frumentarie^ . 
...Tina  Quefte  erano  concralTegni,e  bullette,  in  le- 
S«i.»V S°o»  à in  piombo , ne  i quali  ftaua  notata-» 
t umor  |a  quantità  de  i modiche  doueadiftribuirfi 
e#ibw.  Mifuratori  refidéri.  La  rara  per  ciafchc- 
duno  definita  dalla  Republica  era  di  cinque 
niodij.  Parca  fcarfa  mifura alla  Plebe  in- 
contentabile t Vn  Tribuno  fi  querelaua-» 
alpraméterinfacciàdo  al  Popolo  dominato- 
rc,che  la  fua  libertà  fòfse  filmata  con  prez- 
zo non  più  alto , che  di  cinque  modi;  per 
mefe,  prouifione  di  Carcerati , e pietanza-» 
en-  «p.  di  Schiaui  • Però  fi  fà  conto , che  nell’  Im- 
perio la  fomma  ere  feelìè  almeno  ad  vn  Me- 
diamo, ò fei  modi)  il  mele  ; che  farebbero 
tré  rubbia  l’anno  per  dafeuno  < Si  trapaf- 
so  poi  à fgrauarc  il  Popolo  di  fatica , e di 
fpefa;  e quel  titolo  di  Fornaio,  che  fi  adora- 
j ^gr.  uà  in  Gioue  non  fi  fdegnd  da  Traiano  . Il 
• ifs.  medefimo  Sole  è quello,  che  produce,  e_> 
concuce  il  Graoo  nella  Campagna  i e’1  me- 
defirao  Monarca  fi  prefe  la  cura,  che  il  pane 
(ì  donafle,  e fi  cliocelfe  nella  Città . Inftituì, 
facendoli  Economo  del  Mondo  , vn  Colle- 
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gio  di  Fornari  publici.  Si  fabbricarono  per 
la  comoda  diflributione  fcalinate  eminenti 
nelle  contrade  cofpicue  : e non  angufiiati  vi 
rifedeuano  i Difiributori , porgendo  fenza_> 
confu/ione  le  pagnotte  di  Palazzo, che  però 
fi  difiero  Panii  Fifialis , & Panis  gladi  la  à 
quel  numerolo  concorfo  - 
Et  <]uem  panis  alit  gradibui  difpenfut  ab  altis. 
Che  ti  parc,ò  Zoroafiro, di  quella  tanto  ben 
protiifta,  tanto  dilatata,tanco  bendifiribui- 
ta  beneficenza  ? Non  ti  pare  vna  Calamita 
potentiRìma  per  ifpopolare  il  Mondo,  e tra» 
sferirlo  in  Roma  ? Élla  fu  non  folo  inufitacaj 
it  à anco  inaudita  in  ogni  altro  Principato. 
Vno  Storico  di  Grecia  Pammira,  come  do- 
uitia  copiofa  di  prodigalità  non  pretenfibi- 
le  . Dice  pofinon  marauigliarfhche  in  vna_» 
fola  Città  fi  conteneflc  vna  moltitudine  di 
fette  milioni.  Popolo  i pena  capito  in  que- 
lli tempi  da  qualfiuoglia  più  valla  Prouin- 
cia  . Generofa  inucnrione,e  prouidenza-» 
plaufibile.'  E chi  non  ' farebbe  corfo  à con- 
jRituirfi  il  nido  in  quelle  mura  , doue  ad  vna 
jeengregatione  di  tante  Nationi  fi  apparec- 
chiauanogli  alimenti , come  s’ella  folle  Ra- 
ta vna  fratellanza  d’  vna  famiglia  fola  ? Et 
tam  magniti  Populm  tanquam  vna  menfa  fatic- 
tur  ? Vita  fortunata  , e versata  dell’oro  ; 
lì  tddìt  vbì  Cererem  Tellus  inarata  quotanti s • 
Patria  benefica,  e vera  nutrice  del  Mon- 
|do,  doue  li  tiouo  modo*  che-  infino 
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la  pouer»  viueliè  fcnza  bifogao . 

Zar.  M’immagino,  che  la  tua  pietà  pcnlì 
à farmi  Cittadino  di  cotefto  Paefe.Se  quella 
vfanza  non  lì  è mai  introdotta  in  altro  luo- 
go; apprendo  eh*  in  tutto  l' Vniuerfo  non  fi 
troui  altra  Patria  habitabile  , che  cotella-* 
Roma. 

Prom.  Non  occorre , che  in  quelli  fccoli 
difgratiati  tù  faccia  difegni  cosi  felici  : In.» 
Roma  colla  poco  vn  pane , mi  pur  chi  non 
vi  s’indullria  non  mangia . £'  ben  vero, che 
in  quelli  tempi  vi  e'  vna  Sacra  Teforerìa  di 
Patrimoni]  publici;  con  la  dillribution  de  i 
quali  vi  lì  premia  la  virtù  più  altamente,  che 
in  qualfiuogiia  Reame  della  Terra.  Hora,  ò 
Zoroallro , io  voglio  porre  qui  il  termine  à 
quello  lungo  dilcorlò  . Ti  hò  rapprefenta- 
ta  la  moltitudine  delle  fatiche,  delle  Perfo- 
ne,  de  gli  accidenti,  e de  i tempi , che  fono 
necefl'arij,per  giunger  à farti  pofi'dlòrc  d’vn 
pane  « Ricordati  che  quello  e il  diicorfo  de 
i bi fogni  : re  n’additerò  poi  i rimedi; . Per- 
che in  quello  mentre  non  ti  iopragiunga  vn 
deliquio  di  difperatione  ; piglia  per  hora 
quello  bocconcino  confortar  iuo . Non  è sì 
Iterile  la  Terra, nd  d canro  cruda  la  Fortuna, 
che  al  bifogno  della  vita  loglia  ordinaria- 
mente màcarcjqaiel  l’ali  mento,  che  io  ti  pro- 
mifi  di  pane , c d'acqua . Mira,  deh  mira  , ò 
Zoroallro, che  la  mia  Pecorella  innalza  la  te- 
da : Hi  taciuto  fin  qui»  perche  ella  non  hi 
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voluto  feminarti  il  Ceruello  di  Ipeculauom 
aftlitriue,  non  haucndo  quelli  fuenturati  bi- 
fogni . Mi  infupcrbita  del  Ilio  priuilegio 
non  si  contenerli  dal  rinfacciarti:E  per  me, 
ò Zoroadro,ogni  paefe»  e quella  Roma . A 
te  c neceflario  il  nauigarevn  Pelago  di  tan- 
ti trauagli  per  condurti  iqueirinfipido  vit- 
to di  pane,  e d’ acqua  : A me  in  ogni  luogo 
la  Natura  fa  banchetti  fplendidi  d’acqua,  e 
d’ herberte  . Quando  poi  vn‘ Aurora  di  Pri- 
mauera  inzuccheri  quelle  viuande  con  ru- 
giade del  Ciclo*  il  palato  pecorino  vi 
alsapora  condimenti  più  delitiofi, 
che  noninuentòmai  la  fcal* 
cheria  d*  A pici  o,  che 
non  alforbi  la  gola 
diVitcìlio. 
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dedurr,  quella  conduzione  fconfolata  : Che|“af'°'» 
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né  anco  fra  rante  cofe  quelle  che  fono  lo  ih, 
il  e cellàri  c polfono  farli  da  vn  folo  • Vn  Ca»|‘«nfi 
praro  in  fui  Caucafo,  non  può  negarli , fi 
moftra  fufiìcienteà  vari;  meftieri  - Egli  folo1*  JjjK 
c f Architetto  della  fua  capanna  di  paglia,  iPrjp^rJll 
Sarto  della  fua  giubba  di  pclleal  Fornaio  del  M“ilc,‘  •* 
fuo  pane  di  callagne , l’ Agricoltore  del  luo 
capo  di  rapelMà  io  ti  prono(lico,chela  for- 
Jdidezza  d’  vn  vitto  fi  mefehino  fodisfareb- 
bc  pocoalla  vafiità  del  tuo  genio  nobile  . Si 
trono  vn  Greco  , parnfiche  fi  domandali^ 

Ippià  Eleo*  Collui, come  s’egli  hauelfe  vna 
Città  intera  ridotta  in  compendio  nella  fua 
perfona,arriuò  i gloriarli  in  vn3  vdiénzadi 
quafi  tutta  la  Grecia  : nibit  effe  vita  in  arte 
rerum  omnium , quod  ipfe  nefeiret . Prétende- 
ua>  che  tutte  le  fpeculationi  de  i Letterati 
fallerò  familiari  al  fuo  ingegno  ; tutte  lo 
manifatture  de  gli  Attilli  fu  fiero  praticato 
dalle  fuc  mani  : le  proprietà  della  Natura,  i 
collumi  degli  Huomini,iGouerrri  delle  Re 
publiche  nonhaueuano  Oracoli  più  rifolu- 
ti  che  le  lue  parole  - <ì>ltre  à qurilo»  imiti- 
lunt , quem  babcbatypallium  quo  amiftus,  foccos, 
tjuibus  indutus  erat,gUriabatur  fefua  manu  con- 
feci[se..  A ri  vano  vantatóre  poteua  appro- 
priarlìf&Iogio  làtirico  ; 

quemuis  Hominem  fecum  attuili  ad  noi. 
Grammatici,  Rbetor,  Geometra , Pi&or^Ali- 
ptes.  • • 
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AHgur,  Scbanvbatcs,  Mediati,  Magus  i omnia 
t nouit  • 

Gr  mi us  ef  mcns . * - • . 

Mà  la  mia  Pecorella  può  chiarir  con  vna 
rifpofta  fola  quclCapraro.e  quello  Filofofo; 
Con  tante  faccende  nè  anco  arnuate  ad  ef- 
fer  pari  miei . Non  hauete  fatti  quegli  ar 
|nc fi  da  voi  foli  ; non  hauete  cauaco  il  fèrro 
dalle  miniere,  nel’  hauete  formato  nelle  fu- 
cine . Non  hauete  fatto  pure  vno  di  quei  la- 
nori  fenza  fatica:  vi  è bifognato  sbracciar- 
la, fe  vi  ficte  voluti  prouedere . Non  hauece 
dunque  potuto  sfuggire  di  non  confettar 
l’infufficicnza  propria,  e d’hauer  bifogno  di 
aiuti  alieni . Zoroafiro,io  dico  la  mia  colpa*, 
fono  flato  indifcrcto,  mentre  mi  fon,  metto 
,à  fcuorare  con  sì  lacrimevoli  auuifi  vn  Putto 
! tanto  priuilegiato  dalla  Natura,  che  habbia 
I comiosùtp  coiàio  quella  vita,  che  ogni  l\.c 
cominciò  col  pianto . Mi  vaglio  corregge- 
re ; Se  io  non  pollò  hora  felicitarti  la  fortu 
na  i tir  voglio  almeno  rallegrile  rimmagina- 
tio.ne . Refptra  vn  poco,&  afeolu:  Si  trota 
nclParnafo  delle  inuen  doni,  vna  prodigiosa 
guardaroba  d’ arnefi  non  reperibili  * Con., 
effe  ftpoffpno  far  fenza  fatica  propria,  c 
feuaa  miniflerio.  altrui  le  repentine  proui- 
fioni  per  v na  infinità  di, bifogni , . « di; defi- 
derij . •'  ;,*..  v 

i lo  ne.  voglio  per  bora  con  «m  gu  ftofa-# 
l’anta  ila  dare  il  dominio  al  tuo  beneplacito 
I J . ^ ~ cc 
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Se  tu  vorrai  fabbricar,  non  folo  Palazzi,  mi! 
Città,  potrai  prender  la  Cecra  di  Anfìone.  { 
Toccando  le  corde  lottili  mouerai  1 legna  - 
mi  : quanto  poi  al  difpor  le  materie  prò 
portionatenelle  politure  conuenicnti;  norij 
voglio,  che  tù  faccia  Jauoro  più  difììculto-j 
fo,  che  fcorrer  con  le  dita  dell c inani  lbpra 
gl’interualli  della  taratura . Formando  il 
Tuono  della  eftrema  grauità;piancerai  i fon- 
damenti foctoal  terreno.Con  quelle  della-» 
fomma  acutezza  metterai  il  tetto ‘all’edifi- 
cio. Nè  ci  mancherà  il  modo  di  poter  con_» 
la  varietà  delle  note  intermedie  fabbricare 
in  diucrfe  altezze  appartamenti  capriccio!» . 
Perfettionata  la  fabbrica  , prouediia  di  vit- 
tuaglic,  e di  maneritie . Anzi  prometto  di 
più,  circondarla  di  giardini  , c nobilitarla 
di  cacciagioni.  Qui  non  lì  hanno  à fare  altre 
fpele,  che  di  trilli  5 e per  lauoro  ti  ballerà  il 
canto  . La  muficad’Orfeo  fù  afcoltata  da-» 
gli  alberi, & obedita  dalle  Fiere.  Hai  buona 
difpolìtion  di  voce  : e ti  lì  doneranno  l’ in- 
tauolature  di  quello  sì  potente  Cantoro. 
Allora 

Cautus  vieinis  fruga  tradneet  ab  agris . 
Gratiolò  trattenimento , miracololò  artifi- 
cio ! Potrai  con  quattro  canzonette  da  bal- 
lo , piantar  quanti  giardini  tù  brami  ; 
popolargli  di  quante  cacce  ti  piace . Proui- 
Ito  di  tante  cole  con  la  Cetra  di  Anfione , e I 
con  la  mulìca  d’Orfco;non  voglio  anco, che  1 
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nel  valercene  cù  habbia  à dipender  dalia  fa*  I 
ffidiofaggine  de  iSeruitori.  Ti  darò  la  me-  j 
cafiica  di  Dedalo,  e la  Al  agra  di  Zi  con  e-  De-  ! 
dalo  Arcnie/e  haueua  vna  bottega  di  ttro- 
faenti  animaci  : e facendo  egli  vn  cenno  con 
le  ciglia;  tutti  quegli  arredi  artificiati  fpon- 
taneamére  fi  moneuanoi  iauorare.Gli  Scal- 
pelli int.igiiatiano  le  pietre  ; le  Seghe  fende-! 
Urano  i legnami;  i Telai  tefkuano  ìevcftì  ; aè 
^ffalloggiaua  alcuna  forte  di  malferme  in_> 
quella  eafa  » che  per  feruire  il  Padrone  ri* 
chicdette  le  feruicù  de  i Miniftri.  Ziton  Boe- 
mo fece  vn  banchetro  regio  con  maraui- 
glia  maggiore  : Non  vi  volle  la  cenfura  de 
gli  Affittenti,  che  troppo  fpefiò  rodono, mé- 
tte i Signori  mangiano  . Fece  vn’tneanto  si 
garbato;  che  tutte  le  viuande  lènza  afpettar 
chi  le  porrafiè,  nè  pure  afpetrauano  i cenni» 
rnà  correuanoà  i defideri;  de  i Conuitati.  I 
piatti  compariuano  in  cauola  fenza  i pag- 
gi: I bicchieri  s'em piuano  di  vino  fenza-» 
i Coppieri*  L’appetito  di  ciafcbeduno  diuen- 
taua  il  moror  del  tutto.  Ti  par  forfè  nobil 
ricrear  onc  il  vedere  intorno  ad  vna  mcn- 
fa ■fplemiida  vna  coronagli  Cortigiani  pom- 
pon ? 1 La  pernia  di  Luciano  ti  farà  vna  co-  j 
mi ritn  grande. quanto  ti  pare;  nè  ti  chiederà  ; 
jvn  baiocco  difalario.  Senti  quanto  ella-» 
priuilegij  certi ‘Viandanti  per  farli  pronta- 
mente feruire.  Metteuano  vn  ferraiuolo,  &' 
vn  cappello  fopra  vna  ftmga  : fatto  queflo 
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creauano  con  la  magia  di  poc  he  parole^ 
fioro  Maelìro  di  Cafar  E quel  tro  ico  tras/i-, 
gurandufi  (ubico  in  forma  d’  Huomo;  inar-i 
ciana  fcnz’akre  cerimonie  nelle  piazze  pu-  j 
bliche;con  dilcorl©  adottiuo  negotiaua_* 
.0  i Mercanri  ; e menrre  i Padroni  (lauano 
dormendo  ; faceua,  che  la  cala  fi  trouallo 
prouilla  . La  notte  poi  non  hauendo  bifo- 
gno  di  forma  fiumana  per  far  la  guardia  fi- 
cura  ; con  vn  contrario  incancefimo  di  po- 
che fillabe,  lo  riduceuano  in  flanga;  la  qua- 
le hauendo  mancanza  di  fenfo  , hauefl'e  im- 
po/fibilicà  di  tradirli.  Da  quello  Parnafo  vo- 
glio,  che  ti  fi  dia,  ò Zoroafìro,  la  Clauicola 
di  quelli  /congiuri.  Mi  lenti  di  più;  Si  tro- 
ua  vn  Poeta  Irà  gl’ltaJianfiche  hauendo  vn  * 
ingegno  più  Germinato  di  tutti  i Greci;  non 
li  con  tenta  di  far  miracoli  minuti  fopra  mi- 
nuzzaglie particolari  . Fabbricò  nella  vafti- 
:a  della  lùa  lancafia  infinite  cole  con  poche 
carole.  Nota  che  fece:  Vn  Caualicre  di 
scoria  fi  trouaua  folo  nel  li  co  dell’ Affricaigli 
'enne  rna  bizzarria  di  vincere  vn  Potenta- 

0 nemico  in  vna  guerra  nauale  : fparle  vna 
uaniata  di  foghe  fopra  l’acqua  del  Mare.*& 
eco,  che  poche  di  loro  operano  canto  ; che 

1 fanno  vedere  ciafcuna  di  elle  conuerrita — # 

1 vn  nauilio  : e quello  di  più  biffici  ente- 
lente proueduto  di  Remiganti,  armato  di 
jucrrieri,  vettouagliato  di  (almerie.  Con-» 

1 medelìma  faciliti  nauigò,  e vinte  ; E la 
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Aia  vittoria  fpmminiftra  cantici  di  pallate* 
po  aJl'otiofità  di  molti  fecoii . AUegramcp- 
teZoioaffto:  dalla  tcforerìa di Parnafo  ti 
li  darà  il  corno  d’Aftolfo . Hora  concludi  ; 
Quando  tutte  quelle  làude  per  feruitio  del- 
la tua  vita  lì  conuertilicro  in  verità  eflèttiue; 
allora  credo,  c!*e  ti  potrefli  chiamar  conte- 
rò^ continuare  à ridere  . 

Qui  ritornò  qualche  raggio  di  fercnità 
nel  vifo  rannugularo  à Zoroallro.  E rilpo- 
fe:  Se  tù  puoi  dare  alia  vita  mia  quei  priui- 
legij  tanto  mirabili;  non  mi  Girerò  l'anima 
con  le  Iperanze  , perche  ripoferòfcJice  nelle 
contentezze  E qual  meditar  ione  può  figu- 
rarmi con  maggior  foprabbondanza  di  bc 
ni  vn  Paradifo  terreftre?  Cosi  è,  replicò 
Promerco.  Poi  fìringendo  le  labbra , elcla- 
mò  con  vna  indignatone  flupefatra;  E pu- 
re non  pollò  affi  curarti , che  mettendoti  in 
quel  Paradifo,  tù  non  viua  in  vno  Spedale , - 
& anco  in  vn  inferno.  Ancora  non  ti  hò 
nominate  malattie  nel  corpose  vitij  ncH’anf- 
mo  ; E pure  fono  arredi  della, vira , e con_> 
effì  ogni  eccello  di  felicità  diuiene  vna  fuc- 
glia  di  tormenti.  Decorriamo  prima  del  ■ 
corpo,  e poi  ddranimo.  Quanti  membri  fo- 
no nella  tua  perfona  , tutti  fono  fidecómifli  ! 
del  dolore . Nota  bene:  Tutti  del  dolori  » 
pochi  del  diletto.  Perucrfità  di  Natura, che 
a ncora  ne  i benefitij  è crudele.  Ti  beneficò , 
non  può  negarli , mentre  compofc  il  corpo 

tuo 
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»uo  con  lafimmctria  di  tante  parersi  vaghe! 
nelle  apparenze,  tanto  aggiullate  per  l'ope-j 
radoni  :Con  tuttociò,quaro  al  diletto,  egli 
ti  s'introduce  nell'anima  per  poche  porte . Il 
quattro  fenfi  più  immateriali  non  hanno  re-l 
fidenza  in  altre  membra , che  nella  lingua , 
nelle  narici,  neirorecchie,  e negli  occhi . In 
quede  parti  e qualche  pollibiliti  di  gioire  ; 
mi  ella  fi  riduce  poche  volte  all'atto  . Non 
fi  troua  douitia  di  fapori  appctirofi . L‘odo- 1 
rato  non  la  palla  male  con  l’inedia  ; perche 
troppo  fpellòin  vece  di  tiagrantia  lente  fe-| 
rore.  A gli  orecchi  arriuano  poche  parole] 
d gufto,  e manco  armonie  di  efquifirezza . 

31  i occhi  s’incontrano  quali  tempre  in  off* 
jetti  tanto  fpauenteuoli;  eh  e vn  Filofofo  fé 
jh  cauò  per  non  vederli  ; e ftimò  beneficio 
a cedri  ► Nel  lenfo  del  tatto  la  Natura  é | 
lata  piu  liberale  : Io  diffufe  per  tutte  le  car- 
ìit  e gli  prouide  diletti  fingolari . Mi  quo- 
to dono  e' penfionato  di  troppe  eccettioni . I 
•e  il  tatto  lente  in  tutte  le  parti  ; gode  iaJ 
oche  . I gulti  di  elTo,doue  fono  eccclliui  ,[ 
on  pazzi,pcrche  aflòrbilcono  la  ragionerie)* 
o vili  perche  fon  comuni  alle  beftie:  fon^ 
ergognofi , perche  fi  Iconccrtano  con  l‘in- 1 
ecenza  . Chi  le  ne  innamora  troppo, lèmi- 
lina  difgufti,  e refaurizza  vicuperij . Mi  in 
oche  membra  della  tua  perfona  la  Natura 
jjgiuftò  vn  temperamento , habile  à farti 
ioire  con  le  delitie  de  i toccamenti  • Non 


tro- 
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troucrai  pur  vno,  che  giubili  mai  per  foaui- 
tà  di  prurito,  che  gli  titilli  gli  fpiriti  in  vn 
ginocchio  : Ne  fencirai  ben  molti  i che  in 
ogni  articolo,  che  in  ogni  muicolo,che  per 
tutte  le  vifeere.  Tentano  dilaniarli  da  dolori 
tanto  incoroportabilijche  impatiéri,  arrab- 
biati, furibondi  maledicano  la  vita  > e rine- 
ghino il  Cielo.  Né  anco  gli  altri  quattro  sé- 
ìòrii  godono  vna  minima  e fenr ione:  Quan- 
do abbondino  di  tutti  gli  oggetriapperibi- 
Ji  • poflono  inabilitarli  dagli  humori  fttm-1 
perati;  & vna  infermiti  può  ridur  loro  quel  : 
Paradifo  immaginario  in  vn  nulla  effèrtiuo. 
Puzzolente  fpcdalc  di  tormento  puòdiuen- 
tare  ogni  corpo  più  amabile  per  beltà  . Mi- 
feri noi,  e conche  piceiolc  materie , ci  fi  la 
Natura  danni  cosi  graui  ! Potrai  annegarti 
nella  caduta  d’vna  goccia, non  meno*  che  in 
jvn  naufragio  dell1  Oceano.  Poca  inh'am- 
matione  porrà  abbrucciarti , comeife  tu 
cadeRì  nel  Mongibello.  Né  mancheranno 
fèbbri  cchc  fappiano  vccidere  con  l’infcttio 
ne  del  proprio  fangue,  come  Ce  ti  alloppiaf- 
fcro  con  tutti  i veleni  di  Coleo . * 

Nel  fentir  conditioni  si  crudeli , Zoroa- 
fìro/i  perdé di  animo  talmente;  che  parue 
mancare  in  viro  Itienimenro.  Prometeo  lo 
pigliò  fub  ito  per  mano, e non  differì  à dir- } 
gli  : Ci  é rimedio:  non  voglio  ,che  ti  difpc- 
ri.  Ti  fpruzzerò  vnpoco  di  acqua  frefcaV 
ntlla  faccia  con  quefte  parole  : La  cura  di. 
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tutte  le  Nationi  fi  e applicata  con  l’efpe- 
lienza  di  molti  fecoli  d difiiilar  herbe,  c 
temperar  minerali  > accappando  in  ogni 
clima  dalla  Terra, c dalMare  tutti  i mifli  più 
ì faliit ifcii,  acciò  clic  la  vita  , la  qual  fi  dona 
dalla  Natura,  fi  compri  dall’Arte  • Non  c 
credibile,  quanto  fia  fiata  diligente  la  Me- 
dicina . E qni  gli  leflc  con  vocaboli  Greci, 
Arabici  vn  lungo  ricettario  di  medica- 
menti inuencati  . Diffepoi:  Non  fi  é fatto 
aliai  ? Cosi  parerà  à chi  gli  ftudia;  ma  non 
parerà  così  à chi  gliproua.  Vn  Infermo  gli 
/'ente  Tempre comcdolori  j gli  troua  dira- 
do come  rimedij.Lc  beuande  medicinali  fo* 
no  vomitatorij  tormentofi . Si  comprano  à 
p rezzo  d’oro  le  ferite  del  ferro , e i bottoni 
del  fuoco  : e damo  coftretri  in  quel  perico- 
lo à riceuer  per  grafie  i tormenti  ; e ftipen- 
diar  come  benefattori  i Carnefici.  Tali  fa- 
rebbero «irti  i Chirurghi,fe  la  folaintentio- 
ic  non  trasferifi'e  quelle  mani  erudite  mij 
aiù  nobil  minifìero. 

Sarebbe  comportabile  quella  pena , s’ella 
rufle  fempre  benefica . Mà  chi  può  ailìcu* 
arrenc  » Compari/cano  pure  gl’Ippocrati, 
k i Galcni  intorno  al  letto  d’vna  infermità 
ronrumace:  Quante  volte  occorre,  che  fi 
iceue  nocumento  più  irremediabile,  da  gli 
antidoti  della  cura  , che  dagli  humori  dcl- 
,’inremperie  > Che  perdimento  d’animo  c'  in 
quella  fiacchezza  di  /piriti,  il  veder  dopo  la 
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patienza  di  tanti  tormenti  i Medici  »ng^n 
nati  ? che  per  emendar  Terrore,  tornano  co 
alteranti  contrari)  à medicar  dentro  allo 
tue  vifeere  gli  ftefli  medicamenti^  Hfperiéze 
troppo  infelicità  troppo  fpefie;  che  poi  fi- 
no gridare  alla  fama  elàfperata:che  più  ne 
ammazza  la  Medicina  che  la  Guerra. In  que 
Ile  miferie  il  più  ficuro  cletcuario,  che  polla 
imporli  alla  noftra  mortalità  è lapatien- 
za  opinata . Quella  infognandoti  à negar 
fede  al  fenfo;  fi  sforza  d'mterpretare  i ma- 
lanni della  vita  per  benefici)  del  Ciclo.  Sen 
za  quella  alle  febbri  del  corpo  li  raddoppia 
la  febbre  deH’anima;  e fi  merita,  che  quella 
malatcìaidTè  difgratia,  fi  chiami  colpa. 

CAMlj 

fionì'deiT)  Arliamo  *delTo  del  Pani  rao:  e non  ti  Ila- 
i»Aaiiro»  x care , ò Zoroaftro  » nel  far  quelle  re- 
fa  prjupa"  flelfioni  ; perche  Ce  fono  troppe, fono  necef- 
iScoffJ  ^rii.  Quando  tà  haupfiìla  cafafenza  bilo- 
, 1 Bnlti  gni,3t  il  corpo  fenza  infermità  ; non  farefii 
però  felice  : mentre  il  corpo,  può  farli  vno 
ji< Huo!  fpedale di  dolori,  e Tanima  può  efler  vno 
] Inferno  di  vitij . Fermiamoci  vn  poco  a pò 
derare  il  fondamento  di  tutta  quella  mate- 
ria . 11  maggior  priuilegio,  che  l’Huomo  ri.l 
ceua  dalla  Natura,  è il  difeorfo . Quello  gli* 
dà  non  folo  la  precedenza  ; mi  anco  la_» 
padronanza  fopra  tutti  gli  altri  animali . 
Niétedimeno  molti  Filofofi  fono  trafeorfi  à 
rSirare,  che  il  difeorfoin  noifia  più  torto 
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gafligo^che  beneficio . Se  fi  confiderano  i 
viti;,  &i  danni,  che  nederinano  $ io  non 
faprei  così  agevolmente  condannarli.  Mi 
venne  fatta  vn  giorno  cafualmente  vna  me- 
ditationc  flrauagante:  feruei  quello  pio* 
pofitoje  voglio  comunicarrela.Io  pafi'cggia- 
ua  fopra  la  delitiofa  riuicra  del  Sino  di  Gae* 
ta:gli  fguardi  mici  non  fapenano  iatiarfinel 
fare  all’amore  con  quella  Marina  . Pareua_> 
eh’  ella  ridefìè  in  vna  calma,  placidamente^ 
increfpatada  venticelli  ; e riuerberando  ne- 
gli fpecchictti  tremolanti  delTonde  (pezzate 
vna  infinità  di  foli  ; formana  vn  pauimento 
di  tefori  degno  di  preferirli  alla  lerenità  del 
Cielo.  Vidila  inalpettatamente  annegarli. 
Quella  repentina  variation  di  feena  fi  beco  j 
da  vna  moltitudine  di  Delfini,  eh’  eflcndoj 
più  di  due  mila;  nafeondeuano  con  le  fchic-  ! 
ne  morate  la  limpidezza  dell’azzurro  mariti- 
mo.  Gratiofa  villa  : Quelli,  come  briachi 
d’allegrezza  , andauano  di  concerto  carola- 
do  per  Tacque  : lì  folleuanano  di  volta  in_j. 
volta  con  falri  fmifurati:  e benefpet:o  vibià- 
do  in  aria  da  i canaletti  della  fronte  vna  ric- 
uoia alpergine  di  fontane  argentine  ; vi  for- 
mauano  rugiadofe  pennacchiere,che  fupera- 
nano  in  vaghezza  ogni  piuma  di  Struzzo  Af- 
tricano . Mentre  gli  occhi  fi  cibauano  di 
cosi  lieto  fpcttacolo  ; l’intelletto'  cominciò 
à formami  le  fue  conremplationi . Alzai  con 
impeto  fnbitaneo  la  voce:  e facendo  ap- 
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plaufo  à quella guftofa  ricreacione,  efcla* 
mai  : Oh  che  bel  tempo  ! Beati  voi;  Hauece 
la  Natura  per  legge,  & il  diletto  per  Rè . 
Le  pompe  d’argento  ,e  Tannature  di  cora- 
me fono  fpoghc  ,che  vi  fi  donano  nella  na- 
jfcita,e  nó  vifi tolgono  dal  latrocinio.  Ogni 
jMare  vi  fatia  di  beuande  > e vi  prouede  di 
‘cibi.  Do  u e fi  a acqua , iuì  crouate  patria , e 
potete  peregrinar  con  diletto , Lenza  prone*  I 
dcrui  di  vittuaglie . Gii  amori  voftri  non-*  I 
s’auiiiluppjiio  in  quella  tormentofa  contra* 
dictione , eh'  è trà  la  Natura  » e la  leggo  * 
iTri  voi  il  defiderio  c la  mifura  del  bene  : t 
'non  hauete  neceflìti  di  fiinulacione  per  cau- 
tela di  ficurezza  » ò per  timor  di  vergogna  • 
Rancor  d’inuidia,  inquietudine  d’auantia  » 
impertinenza  di  fuperbia , vi  fono  affetti  to- 
talmente incogniti . Godete , ò fortunati . 
Credimi , Zoroiftro  , che  io  mi  lalciaua-* 
trafportarca  riconofcer  nella  forte  de  i Del- 
fini la  vita  degli  Dei.  Riuohai  immediata- 
mente il  penfieroad  dammare  quale  fulfc  il 
più  formidabil  danno  , che  ]fi  Riffe  potuto 
portare  à quella  fcftcggiante  comitiua  di 
pefei  cosi  contenti  : c lo  rrouai . Mi  venne 
in  mente  vna  poefia , che  ripone  in  vna  am- 
polla miracolofa  ìlbenno  d’vno  Orlando 
inrpaziito;  Hora  io  prefi  con  Timmagina- 
tione  quello  vafetto  di  difeorfo  ragiorìcuo- 
le  ; e ne  verfai  vna  Bilia  per  vno  dentro  al 
cervello  di  quei  Delfini  » Con  quella  fauta- 
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uà  accomodai  loro  per  vn  poco  di  tempo 
Pvfo  del  nofiro  intelletto.  Attendi  bene 
addìo,  quel  che  ne  fegui  : e ti  certificherai, 
che , mentre  fi  fingono  ragioneuoli  pare  à 
primo  afperto,  che  diuengano  mifcrabili  . 
Pullulò  repentinamente  in  quelle  tefte  3lTaf- 
finate  putredine  inquieta  di  defideri» , repu* 
guanti  alla  Natura , e pcftiferi  alla  felicità . 
Cominciò  fobico  à parer  vile  tntro  quello , 

] ch’era  comune.  Quei  criftalli  della  Maiin?^-» 
non  fembrauano  loro  letti  più  preriofi  di 
quello,  che  fi  Rimino  da  noi  l’hcrbe  della-’ 
campagna . Le  bcuande, perdurano  le  me» 
delìme  à curri)  pareuano  inlìpide  à ciafcuno. 
La  gola  diuentando  ingegno/a;  lì  refe  incó- 
tentabile.  Pretcfe  ciafcuno  difièrentiarlì  nel 
vitto  lopra  il  compagno!  E per  quello  s’in- 
treduflero  fra  loro  gli  Scalchi, che  ftudiaiie- 
ro  per  adulterar  con  fapori  adoctiui  le  viuà- 
de  pellegrine . Si  fognarono  i Ganimedi 
acquatici»  che  mefeelfero  in  conchiglie  di 
Madreperle  rugiade  d’Orientc  • Finalmente 
douc  la  più  breue  firada  di  viuer  felice  è 
mnnamorarfi  di  quel  che  può  pollederfi  : 
l’appetito  di  quei  Delfini  nel  diuentar  appe- 
tito humano , cominciò,  per  inquietaci  len- 
za rimediojà  non  volere  altre  materie,  fe  no 
quelle,  che  fono  qual»  imponìbili  à frollar- 
li. Cosi  per  primo  frutto  del  difeorfo  acqui 
fiato  , fi  formò  in  quelle  tefte  trasfigurate-' 
quella  tirannica,  c fiuenturata  propoli 
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(ione . Nolo  boni, nifi  auìbus  papultts  inuiieat. 

Nè  vi  fù  bi fogno  di  molti  meli  per  gene- 
rarli in  foro  l'inuidia  /leda  . Cominciarono 
i riguardarli  con  occhio  maligno  le  premi- 
nenze del  compagno  ; Se  qualche  Delfino 
era  più  de  gli  altri  fpeciofo  in  apparenza,  e 
| veloce  nel  nuoto  ; li  radunauano  le  conuen- 
jcicole  de  i più  deformi , c de  i più  deboli; li, 
imotteggiaua  con  calunnie  per  diminuir  j 
[qucH’applaufo . Nota,  che  progredì  di  per- 
fìdia : li  cominciò  ad  abominare  jn  fin  quel 
che  dilettaua,  non  perche  non  folle  guftofo; 
mà  perche  non  era  tuo . li  più  importante 
’negocio,  che  fi  trafficale  fri  gli  fgrariati 
era  il  procurare  à gli  eminenti  prima  la  lon 
tananza  ,e  poi  ancora  la  morte  . Si  tramai 
uano  infidie , fi  occultarono  tradimenti  ; né 
[mai  ceflàua  di  bollire  l'efferuefcenza  del  rati- 
; corej  finche  non  fi  toglieua  d’auàti  à gli  oc- 
chi , e non  Iafciaua  fiiflfogara  quella  perfet- 
tione efprobratiua  del  proprio  demerito. 
Qui  tù  vedi  naca  in  quella  fchiera  sì  cócor- 
[dc  vna  diffidenza  publica.  E che  forte  di 
diffidenza  ! Vna  diffidenza  perpetua  » che  ti 
condanni  di  balordaggine  > e ti  pronoftichi 
rouine  ; fc  in  ogni  Ur  ertezza  di  parentado , 
fe  in  ogni  cordialità  d'amicitia  » tùnon  in- 
trometti Tempre  vna  cautela  ritenuta;che  la- 
fciandoalramore  l'arbitrio  di  cangiai  fi  in.* 
[odio  ; ri  faccia  filmare  fino  i fratelli,  Tempre 
cmoli,  c fpello  nemici . O Delfini  troppo 
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'nhumanamcnte  traditi  ! Che  pelago  di  mi- 
ferie  diuentò  ne  i voftri  petti  l'amore  , chc_s 
foleua  efler  fonte  d’allegrezza  ! Si  faccua_> 
i dentare  con  ammartcllati  corteggi  quel  có- 
j certo  ,chc  prima  fi  concludala  con  due  se 
plici  occhiate  : Cominciò  A venderli  quel 
i che  fideuedonare:E  la  necefhtà  della  gene- 
ratione  diuentò  mercanta  di  vituperi).  Co- 
sì quei  gufii,  che  dettati  dalla  Natura  , non 
odiano  la  luce  5 corrotti  dal  difeorfo  cerca-' 
nano  i latiboli;  e mentre  la  concupiteci! za-» 
pur  vuol  fare  , quel  che  il  popolo  biafima  ; 
con  quanti  inganni  fi  gouerna,quanti  tradi- 
menti /India?  Chi  non  vide  in  quello  feon- 
certo  d’ appetiti  dilordinati  germogliate  le 
riflè , & accefc  le  guerre  ? I più  forti  afpira- 
rono  alla  tirannìa  ; La  plebe  de  i più  debo- 
li concertaua  ribellioni:  Doue i’auaritiane 
gotiaua  , e tiranneggiaua  l’ambitione-bifo- 
gnò  introdurre  prigioni , e forche  : E fi  fe- 
ce vedere  à quei  Delfini;,  già  tanto  felici , 
quello  fpettacolo  frequente  irà  gli  Huomini, 
fra  i quali  fi  nomina  efeguir  giuftitia  lo  {ba- 
golare i compagni . Inbreuc  quel  difeorfo, 
che  la  noftra  immaginatione  participò  à i 
Delfini  per  grafia,  riufeì  vn  fomite  di  bc- 
fiialità  , & vn  veleno  di  tormenti . Lafcia- 
mo  pure  à quei  Dclfinila  Natura  irrationa- 
le  , fe  non  gli  vogliamo  render  più  irratio- 
nali  con  le  noftre  befiialità . Hora  pondera 

I bene  ,ò  Zoroaftro,  quello  allioma  , che  alle 
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tante  miferie  delrHuomo  tronca  ogni  fpe* 
ranza  di  rimedio  : Il  bene  fteflò , mentre  fi 
riceue  dalla  nature  difeorfiue , diuenca  per- 
niciofo  . Ti  voglio  dar  foprabbondanza-* 
di  beni,  e fingolaricà  d’ingegno  : Che  pri- 
uilegil  pretiofi  * Ohimè  , guarda  hene  ; vi* 
gi!a>  e trema . va.  quella  loprabbondanza-* 
fi  genera  l’incontentabilità  de  i delìderij:  da 
quella  viuezza  pullula  l’impertinenza  dello 
pretenfioni . Hora  quelli  fono  i pericoli  del 
corpo, i tormenti  dcll'animo.Che  ti  paiono* 
Dine  lo  Spirito  Santo;  Et  noneft  Inferorum 
regnuin  in  terra.  Mà  fe  non  fi  troua  in  Terra-» 
noi  portiamo  ben  dire  ; Et  eft  Inferorum  Re - 
g mm  in  homine . Non  è in  Terra  1*  Inferno; 
perche  in  luogo  di  Penitenza  non  può  anni- 
chilarli la  fperaza  della  laluatione;  E' l’Infer- 
no neirHuomo,  perche  qual  pena  s’imma- 
gina la  giù,  che  non  fi  Sperimenti  nel  cuo- 
re humano  ? Pare  che  propriamente  fia  fia- 
ta mifcricordia  di  Dio,  che  vulnerat,  vt  me - 
deatur  • Hà  voluto,  che  habbiamo  vn  faggio 
di  quei  tormenti  in  vita;  acciòchc  tanto  più 
gli  rugghiamo  per  rerernità.Le  fintioni  de  i 
Poeti  Greci  fono  fiate  in  quella  materia-» 
cfperienze  d’Huomini  vitiofi.  Sariano  altro 
gli  amori  ofeeni , che  Furie  con  faci  diabo- 
liche per  feottar  l’anima  » In  quei  crini  di 
Serpenti,  chi  non  riconofce  le  cure  d’vnsu» 
tefia  ambitiofa,  che  mordono  » & auuelena- 
no  ? Quell’Auaro,  che  in  mezzo  all’oro  ini- 
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qoamentt  accumulato  non  ha  turno  aimic_j 
dalia  Natura  tormentatrice  di  gufarne  vna 
ftilla  per  Tua  delitia;  vien  e/prcilo  nel  Tan- 
talo, che  muordi  Cete  in  mezzo  all'acqiicj  * 
L'inuidiolo  fùggerì  .Jafaiìoladil  ino  5 che 
ni  il  Cuore>  il  qual:  /empie  fi  diuora  da  gli 
auuoltoi,  ma  /empie  ricre Tee . I Prodighi 
attingon  tempre  acqua  nuoua  in  vagli  tra.- 
s forati , che  inutilmente  lafcialacquano  , e 
mai  non  sterapiouo . Quanti  Auidi  condu* 
cono  il  Caffo  di  Sififo  in  cima  al  monte  > dó* 
de  tempre  precipitano,?  E gl’inquieti  legan- 
doli {opra  la  foa  ruota  dalla  Fortuna;  fono, 
i veraci  Iflìoni , che  tempre  s’aggirano  fen- 
| za  ipcranaa  di  ripofo  . Ne  fra  e/Jì  è alerai 
differenza,  che  nella  qualità  de'iegami  ; Chi 
! gli  hà  di  corda , e chi  di  metallo  . 

Piglia  pur  Ale  {[andrò,  ò piglia  Angufto, 

Con  ti  rannicà  man  vincoli  d'oro . 

A i bracci , e a1  piè  gli  pone  l 

E in  volubil  martoro 

Sopra  la  Ruota  fua  fallo  Ifsionc. 

Che  occorre  cfaggerar  tutti  gli  altri  viti j»  e 
jfcclcraggini,  delle  quali  è capace  vn’ anima 
humana?  nonmi  raaraiiigljo,  che  fpauencati 
dalla  fiflà.mcditatione  di  tanta  iniquità  > e 
fcaiìczza,  fi  fianotrouari  i Timoni;  i quai 
nemici  disè  tee/li,  e dellaftirpe  noilra.hab- 
biano  fuggito  il  commertio  de  gli  Huomi- 
ni , come  fentina  d’mimonditie,&  abiflò  di 
vituperi) . Sono  quefte  forfè  amplificarioni* 
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Ah  troppo  ti  chiarirai,  che  Vir  defìderiorum 
vuoi  dire  pretenfore  d’impoflì bilica  . Oh 
quanto  è diffìcile  l'introdurui  vn  poco  di 
moderatione  ! Per  far  q Beffo  bifogna  co- 
minciare vna  lite  fempiterna  contra  alla  fa- 
ma vniuerfale,  cioè'  contro  al  pjebifciro  de  i 
Matti.  Vna  frenefìa  infaciabilc  s’intitola-* 
vna  magnanimità  eroica  : e lì  vilipende  co- 
me pouerodi  fpirito,chi  fi  contenta  del  po- 
to i Cosi  l’Huomo  ffeflb  diuenra  V Archi- 
tetto delle  proprie  rouine . Giulio  Cefare 
fù  querelato  vna  volta  in  Parnafo , come 
fterminator  del  Mondo . Egli  riuoltò  fac* 
cufa  contro  al  Mondo  medelìmo,  come  tra* 
ditorde  i Grandi . Se  Roma  non  haueilè 
fatto  applaufo  alle  mie  ftragi  ; io  non  haue- 
rei  lacerate  le  Nationi , né  fòggiogata  Ia-> 
Patria . E giuro,  che  i maggiori  tradimenti 
della  vita  fono  le  lodi  delia  Moltitudine  . 
Da  quelle  furono  ingannati  molti  Eroi,  mé- 
ne fomentarono  tèmpre  vna  hidropifia  di 
appetiti  così  maledetti  ; che  non  poterono 
mai  quietare,fc  non  beueuanodel  continuo 
in  quei  torrenti  di  l'angue , ne  i quali  alla  fin 
s’annegarono*.  Da  quelle  pazzie  plaufibili 
fcaturilcono , non  dirò  i fonti , mà  i pela- 
ghi delle  miferie  humane . • .. 

N6  voglio  allugarmipiihCredo  che  ti  balli 
quello  sómario  de  i virij,  e degli  affani,  che 
porta  à glihuomini  il  difcorfo:vero  é,che  ciò 
dee  incèderli  del  d ifcorfo  male  impiegato.  ] 
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OtL  dirai  non  fi  può  impiegar  bene  ? Si 
può  non  te  lo  niego  : mi  Tenti  come: 
Qui  la  mia  Pecorella  vuole  vdienza  : Super- 
betta  , nV  hi  data  vna  occhiata  impcriofa 
con  vn  fupercilio  magiftrale  ; e mi  ricorda 
vna  Iettione , eh’  ella  vna  volca  mi  fece  . El- 
la diccua  : Se  la  filolofia  vuol  ridurre  à re- 
gola le  ftrauaganze  dcldiCcorfo  , e condur- 
lo à quel  viuere  fecundùm  iVarwuwi.nelqua 
leficonftituifce  la  virtù;  bifogna  , che  io 
eforti  all’imitation  delle  beftie  . Qucftc  fan- 
no infegnar  fenza  errori;  perche  la  tefta 
loro  non  diuenta  mai  libreria  di  pazzie  in- 
gegnofe . Certo  ella  parla  con  ragione.  Noi 
Tappiamo,  che  l’oracolo  del  Cielo,  manda  i 
prodighi,  «Se  i pigri  ad  imparare  non  all*  A- 
reopago  d’ Atene  , nè  alla  finagoga  di  Gie- 
rufaiemme,  mà  alla  radunanza  deile  formi- 
che: Vaie  adformicam  ò piger . Che  più  ? La 
(impliciti  delie  Colombe,  la  prudenza  de  i 
Serpenti,  Ja  generofità  de  i Leoni , la  carità 
delle  Galline , l’education  delTAquile  ci  fi 
predicano  come  perfèttioni  Ideali , con  la 
(corta  delle  quali  fia  importabile  il  commet- 
ter errore  . E qui  la  mia  Pecorella  trionfa, 
e replica  ; Quanto  più  l’Huomo  fi  va  ridu* 
cencio  all'eilèr  delle  beftie;  tanto  più  s’auui* 
cina  à diuentare  quel  Sapiente , formato  da 
gli  Stoici.  E (è  nelle  Città  degli  Huomiai  fi 
troua  l’Inferno  delle  (celeragginijfrà  le  ma- 
dre de  gli  animali  fi  troua  1’  Accademia-i 
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delle  virai.  In  quella medicatione  io  non 
mi  marauiglio  di  quello , che  da  vn  giudi- 
tiofo  Scrittore  li  narrò  intorno  à i compa- 
gni d’ VliiTe  . Circe  con  la  Tua  Magìa  gli  tra- 
sformò in  beltie  : VIill'c  impetrò  noi  la-> 
gratia  dalla  Maga,  sì  eh’ ella  fi  difpofe  ì 
farli  ritornar  Huomini . Ne  fù  dato  l’au- 
uifo  à quella comitiua  trasfigurata;  e vi 
portò  prima  la  confusione , c poi  la  residen- 
za . Haueuano  coloro  già  cominciato  à . 
pronai-  le  conditioni  auuantaggiofc  dello 
vfanze  bediali . Non  haueuano  à penfare  à 
i bifogni , non  hauean  à combatter  co*  defi- 
derij.  Conofcendofi  nell’acquido  fatto  di 
quede  due  gran  prerogatiue , maggiori  de- 
gli Stoici , e Sìmili  à gli  Dei  ; repudiarono 
la  metamorfosi  offerta  . Formarono  vna_j 
'Supplica  per  la  manutentione  dello  dato 
prefente  : dichiarandoli , che  il  ridurli  dal 
jcorpo  bediale  al  corpohuinano, farebbe  da- 
to à loro, che  haueuano  efpcricnzadeH’vno, 
e dell’altro, vn  danno  non  minore, che  none 
fra  noi  il  leuare  vn  Monarca  dalla  Regia , e 
condannarlo  alla  Galea. 

Hora  per  ridurre  la  concupifcenza  fiuma- 
na all’innocenza  bediale  ; bifogna , che  noi  - * 
trouiamo  vna  Circe  non  fauolofa,chefe  non 
farà  quelle  mutationi  neirafpetto  ; le  faccia 
nel  cuore . Non  ti  perder  d’animo  ; la  fro- 
lleremo. S’clla  non  ci  farà  quel  gran  bene- 
fitio  in  tutta  perfettione  5 ce  lo  farà  in  gran 
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parte . Quella  e la  Virtù  : AfcoIrerai,viuen- 
do,  canonizzar  quello  nome  da  tutti  i lin- 
guaggi , e con  ragione  : Ella  fola  è la  tutela 
dell’Huomo  * Mi  perche  tù  ne  habbia  in_» 
quello  principio  qualche  rtotitia;afcoIta  be- 
ne : Tre  difauuantaggi  fono  tri  quella  fìnta 
Magia,  e quella  verace  Sapienza.  Circe  fe- 
ce quelle  tranfmutationi  in  vn  liibito  : e la 
virtù  le  fi  con  molto  tempo  . Circe  la  fece 
lenza  tormentar  quei  trasfigurati:  la  virtù 
non  potrà  farlo  fenza  trauagliarti . A Circe 
ballò  far  quel  lauoro  vna  volta  fola:  La  Vir- 
tù e'  neeelfitata  ànon  interromperlo  mai. 

, meco  quella  meditatone  : Si  dice  chc_> 
Deucalionc  pigliò  fallì,  e ne  fece  Huomini  : 
Pcnla  vn  poco,  s’ei  gli  hauelfe  riccuuti  ani- 
| mari  dalla  Natura,  egli  hauelfe  lolamentc.» 

! Scolpiti  con  l’arte  5 quanto  tempo  ci  farebbe 
voluto  per  vederli  perfèttamente  figurati 
Che  tormento  haurebber  fofferto  nel  fen 
ti  rii  fiaccar  con  percolTc  di  martello  le  fca- 
glie  fupcrfluej  che  farebbero  fiate  come  car- 
ni fenfitiue  ? M'inorridifco  ad  immaginar- 
melo . Che  morte  poi  troppo  viua  farebbe 
fiata,  fe  quell  e figure  , per  continuamente 
conferuarii , hauelsero  hauuto  bifogno  di 
percoiìè  non  mai  interrotte  > Hor  tù  fai, che 
la  Natura  fi  gli  Huomini  col  Scnfo  : Et  io 
ti  dico  3 che  la  Virtù  gli  figura  con  lo 
fcalpello»  Bifogna,  per  ridurli  alla  per- 
fettion  poilibile  ; eh’  ella  tagli  le  lupet* 

Bui- 
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fluita  delie  concupifcenze,  che  fono  pezzi  di 
> Cuore . 

Non  ti  fcuorare  5 che  il  dolore  non  è tan- 
to grande  j & il  beneficio  è maggiore.  Non 
folo ne hauerai l’apparenza  d’Huomo,  mi! 
l’innocéza  d’Agnello,  che  è à fimilirudinedij 
Dio  • Però  è bene,  che  tu  fappia  altro , che  j 
il  vocabolo  di  quella  virtù  Ella  è vna  co- 
gnitione  infida  dal  Cielo,  dettata  dalla  Na- 
tura , c perfcttionata  con  refpericnze . Lo 
fcopo  Tuo  primario  è l’infegnarti  la  grande 
Arre  di  faper  defidcrare . Senza  il  pomello 
di  quella  ìcienza,  ogni  Huomo  viue  fopra-» 
la fueglia  della  inquietudine } che  ambifee 
di  veder  più  cofe  radunate  dal  luflò  nella-» 
propria  camera , che  non  ne  troua  figurate 
dal  lògno  nella  propria  cella. 

Tu  ti  penfcrai  forfè , ò Zoroaftro , chc_9 
quella  lìa  vna  fuperbia  impazzita  d’ vnj 
Huomo  folo  : Non  metter  mano  à vocabo- 
li tanto  ingiuriofl.  La  fama  vniuerfale  ap- 
plaude i tanta  fuperfluicà.  Ne  manca  à j 
molti  la  potenza;  non  ne  manca  quali  à nef-  * 
funo  la  voglia . Parerebbe  indegno  della-* 
fua  grandezza  vn  Principe , fe  non  procu- 
rane d’auuicinarli  à quelle  pompe  con  la_» 
magnificenza  Regia . Chi  non  può  allog- 
giar nel  proprio  albergo  ledelitie  di  canti 
Regni  ; v’introduce  quelle  del  proprio  pae- 
fc,  e yì  wpprefenta  quelle  di  turco  i’Vniuer- 
; fo  . Ecco  nelle  felle  fplendide  delle  Cir- 
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tà  più  generofe  la  Commedia  fi  viaggia* 
re  gli  fpcttarori  attoniti  in  varie  regioni , 
mentre  gli  tiene  à federe  in  vn  Colo  alber- 
go. 

S 'alla  mobile  fiata 
Delf  Etru fio  Monarca, 

Stà  i fuoi  pregi  à moflrar Dedalo  intento  ; 
Hor  da  mentita  arena 
Parte  dorata  barca , 

E va  folcando  vn * Ocean  d' argento  : 

Hot  gran  Città  fi  ntoflra  ; 

Hor  Jiconuerte  in  filua  in  vn  momento  ; 

Hor  fihta  Aurora  eccelfe  nubi  innofira : 

E par  che  l'buom  che  i vari]  oggetti  vede , 

I Sia  in  cento  luoghi }e  mai  non  muoue  il  piede. 
ZoroaCtro , tu  non  ti  potrai  dolere , che  io 
mi  prendagufio  di  immaliconichirti . Non 
vcdi,che  Teatro  di  diletti  inopinati  ho  feo 
porti  alla  tua  immaginatone  ! Io  per  me  no 
ri  conturberei,  vn  gufto  sì  nobile  Mà  la_» 
mia  Pecorella  fà  cenno  di  voler  parlare;  c 
j non  fe  le  deue  negar  l’vdienza  . Io  che  l’in- 
tendo à cenni,  interpreto  iJ  fuo  parere  Ella 
jmi  dice:  Neflùno  di  quegli  Jiabitarorr  habi- 
tafodisfatto  quanto  io.  Vedi;  io  non  le 
IpolTo  contradi  re  . In  ogni  prato  herbofo  , 
lotto  ogni  quercia  fi  ondeggiante , dentro 
ogni  fpelonca  opaca  ella  può  far  quefto  va- 
co? Nefiuna  altra  Pecorella  ha  più  fpicndi- 
da  habitatione  di  me  . Non  ci  penfo  punto, 
e non  defidero  più  . Oh  Huomini  canto  più 
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miferabili , quanto  prtì  fono  fpirttofi!  Vi* 
nono  con  bifogno  d' aiuti  inmimcrabili  ■ 
s’arrabbiano  in  vna  hidropifìa  di  defidcrii 
infatiabili  : Nel  vitto  , nel  vertiro,  e nell’al- 
bergo , quando  portano  fiancare  à benepla- 
cito loro  Huomini  infiniti  j non  fanno  fodi- 
sfare  conforme  al  genio  le  concupii cerue 
rtcrminate . 

Q Verta  mia  informatone  farebbe  troppo 
» difettuofa  , fe  io  tacerti  in  querto  Ino- 
t®  f'h'  S° 5 c^ie  Per  Proucc^cr  tre  cole  » Cibo , l c- 
hlinu-  luanda,  e Veftito  anco  alia  femplicc  necerti- 
? uSnó  neceflario  quali, quanto  il  filar  io  dclpa- 

ònwnu'ne,  il  minifterio  del  ferro,  barebbe  vna_> 
j pena  troppo  fiolida,  e totalmente  vana  met* 
ireftan  ^ tCffi  à tofar  le  lane  co  i denti  « e ragliare  i 
luaJJa  N3; legnami  con  le  braccia  . Fior  querto  Ferro  , 
-uoi  che  benché  fia  vno  sbozzo  della  Natura  ; e tut- 
ffe»'".- tauialauoro  della  fatica . Nota  due  cofe  : 
Vn  inrtrumento  di  tanta  neceflìrà, fi  nafeon* 
de  impafìaro  col  fango  nelle  vilccre  dello 
montagne  * e fi  depofìta  nella  fieri  liti  di 
pochi  paefi . Qui  io  fon  forzato  à mutar  la 
(cena  à i tuoi  penrteri . Bifogna  allontanar- 
gli da  quei  Palazzi  fplendidi  per  incauernar» 
ì gli  nelle  miniere  fotrerranee.  Quando  vn’ 
Huomo  fi  rifolua  à far  querto  horribi»  pelle- 
jgrinaggio  ; non  troua  già  l'antro  della  Qi- 
billa , che  per  cento  porre  gli  apra  le  rtradc 
'alla  pratica  del  Mondo  feppellito . Ohimè, 

che 


i dall 
Irta 


Digilized  by  Goog 


IL  ZOR  O ASTR  O.  io? 


che  lunghi,  e che  detedabiJi  denti  ! Iter  mi- 
na faciet.  Canaria  terrai  rompere  gli  fcogli, 
c (incerare  gli  abiflì,  è ncccfTario  per  fabbri- 
carfì  il  vacuo  , e trouar  fiale  minacce  pen- 
denti di  precipiti)  appedari  in  quel  ripodi- 
glio  di  minerali  la  perpetuità  della  notto  . 
Si  perde  il  Sole,  mentre  fi  cerca  vn  meral- 
Io:  e non  trouerai  chi  voglia  fotterrarfi  auà- 
ti  la  morte,  fé  non  per  comandamento  , ò 
per  prezzo , Ma,  ò per  l’vno,  ò per  l’altro  fi 
ricercano  gli  dipendi)  j nè  gli  dipendi)  pof- 
fono  pagarfi  fenza  moneta  . Qui  crede  vn 
modruofo  moltiplico  di  fatiche  famigliati  5 
perche  fi  pollano  rubar  dalle  Guardaroba 
infernali  foro , e l’argento  ; col  traffico, de 
i quali  ci  fi  facilita  I’vfo  della  vita. 

Quedc  relationi  faceuano  diuentar  di  ce- 
nere Zoroadro  atterrito.  Io  non  voglio  per 
quedo  , che  tù  ti  difperi , foggiunfe  Prome- 
teo . Voglio  che  la  mia  meditatione  vfi 
teco  vna  liberalità  prodigiofa . Senti  da., 
quante  moledie  io  ti  libero  : Già  fon  fac 
cheggiatc  le  miniere  : colmo  la  tua  Cafa  di 
quede  fordidezze  idolatrate . Ad  i par  di  ve- 
derti raflerenar  il  ciglio  al  Tuono  di  queda_> 
promeflà:  Nondimeno  ti  modri  più  todo 
attonito  , che  fodisfatto . Queda  tua  duoi- 
dità  non  é pronodico  felice . Sei  curiolo  , 
e domandi  : Et  à che  pofiono  valermi  que- 
gli atomi  d’oro,  e di  ferro,  incorporato 
nel  loto  di  quelle  zolle  ? Che  poflòno  va- 
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lerti?  Pur  aliai  : Mà  auuertifci  il  modo: 
Non  ti  puoi  per  ancora  impoltronire  ò Zo- 
roaftro:  qui  comincia  vna  nuoua  ordinan- 
za di  fudori  indefeflì.  Siamo  forzati  ad 
aprir  le  fornaci  limili  à i Mongibelli . Com- 
parifeano  à quad.  iglie  i Vulcani  affumicati, 
che  tormentando  le  braccia;  affordino  l'aria 
con  mantelli  pelanti.  Fiamme  , e percofto 
fono  ie  perùialìoni , con  le  quali  lì  violenta- 
no i metalli  purificati  i diuentare  ftromenti 
oflequiofi  della  noftravita.  Si  potrà  poi 
inciuilir  la  viltà  del  meffiero  nella  maeffria 
delle  zecche:  doue  l’oro  acquiftando  la-» 
fua  dignità  da  quei  plebei  ; faccia  conofcer» 
che  da  i figli  dell'  inopia  fi  riceuono  i tefori 
della  ricchezza. 

Quelle  manifatture  farebbero  tutte  neccfla 
rie,eziàdioquàdo  la  Naturati  facefle  trouar 
le  caue  inefaufle  nel  tuo  paefe.  Mà  non_> 
ogni  Patria  hà  quella  dote:  La  maggior 
parte  del  Mondo  chiede  i metalli  alle  Pro- 
uincie  ftraniere  : e quegli  habitanti  gli  cu- 
lodilcono,  e non  gli  donano . Bifogna,  che 
ni,  ò gli  ammazzi,  ò gli  foggioghi  , fe  vuoi 
riportare  alla  Cafa  tua  zolle  fatali.  Non  vo- 
glio auuenturarti  in  guerra  .così  prefto:  H 
mio  prefuppoflo  te  ne  faccia  per  hora  vn_> 
donati  uo . Confolati  : non  ti  refla  altra  fa- 
tica. che  l'andare  à pigliarle . Mà  che  con- 
’olarionetormcntofa  riufeirà  quefta?  Qui 
fterte  in  forfè  Prometeo  di  far  vn  raggua- 
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glio  minuto  delle  vetture , tanto  per  Marcar 
quanto  per  Terra.Oh  chegraui  Tome  di  mo- 
leftie  hauerebbe  portate  in  groppa  q ut  fio 
ragionamento  1 Mà  non  volle  dilungarli  in 
delcrittione  più  difìinte . Si  braccò  , men- 
tre volle  figurarli  nella  mente  vn  Arfcnale 
e fargli  veder  con  lunghi  cataloghi  turre  le 
maefìranze  degli  Artifti  , tutti  gli  ordigni 
della  Marinarefca  • Ripigliando  alla  fine, 
vn  pocodi  fiato,  loggiunlc;  Quando  hau 
rai  all’ordine  tante  preparationi,  rilòluiti  à 
caminar  l'opra  le  tempefte  » (c  vuoi  accattar 
dai  Pacfi remoti  quJchc  limonila  necelfa- 
ria  alla  Patria  fallita.  Hora  che  tu  hai  fini- 
to di  ridere,  potrai  repilogai  e, ò ZoroaPro, 
nella  tua  memoria  quefte  tante  irftruttioni; 
e fommarle  tutte  in  quello  calcolo  . Quante 
centinaia  di  botteghe , quante  mighaia  di 
Pcrfonedeuono  metterfi  inlìeme  alianti  che 
pofsa  comodamente  vi  nere  vn’  Huomo 
folo  ! Quando  poi  tù  arriuaffi  mai  ad  ha- 
ucr  il  feruitio  di  tante  fatiche  » e godere  il 
poffeflb  di  tante  cofe  ; refta  pur  dichiarato 
quello  primo  punto  rTù  non  puoi  viuerJo- 
lo  : e nafeendo  inlulf  cientc  à tc  Odio  j 
non  puoi  conferuarti  fenza  aiuti , mentre 
foprabbo ridano  i bifogni . Però  la  prima-* 
maffmad'  ogni  Politica  farà  ; Il  maggiore 
cltcrminio  della  vita  humana  c la  foheudine 
totale.  • r 

Vediamo  adelfo  ò Zoroaflro  di  quanti 

I ’ N 2 huo- 


Digitized  by  Google 


i<?6  IL  Z ORO  ASTRO.  ! 

huomini  tu  hanerai  bilògno  per  viuere  con 
quelle  fole  coni  nodicà,  nel  godimento  del 
le  quali  non  lì  perde  il  titolo  di  miferabile  . 
F necelfario  far  co  iti nua  prouifio  i di  cibi» 
idi  veiti,  e di  habieationi . vSe  ardui  mai  al 
pacifico  pofi'cilo  di  quelle  tic  cofe  , voglio , 
che  gouernando  la  conk:upifcenza  con  la»» 
Natura,  tù  quieti  l’animo.  Mi  per  condurli 
al  polfeffo,  & all’vfo  di  quelle  fole,  Tenti, che 
gran  moltitudine  d’ Aiutanti  fi  ricerca  : 
Quanto  a i cibi , e alle  beuande  c’hò  fuf- 
ficientemence  informato  , quante  arti,  cioè 
à dire  quanti  aiuti  altrui  ti  Tarano  necelfarij 
al  mero  necelfario  : che  vuol  dire  à quello 
con  cui  trarre  Hi  vna  vita  miferabile  . Mà 
Te  nel  l'erto  terrellre  non  li  producono  fenz’ 
arte  i cibi  neceitàrij , pullulano  per  se  fteilì 
nelle  fauci  Rimane  gli  appetiti  inviabili . 
Ingordigia  di  Natura  , e con  che  tempera- 
mento fcóccrtato  fabbricarti  le  noftre  boc- 
che? Che  maceria  tanto  diucrfificaca  potè 
mai  incorporarli  in  quelle  anguille , che  per 
dilettare  il  prurito  con  varierà  di  toccarne- 
ci,  fi  ftudij  vna  infinità  di  fapori  ? Quando  fi 
tratta  di  delitic  mangiatine  vn  Moudo  in- 
tero non  lodisfi  ad  vn  ventre  folo.  I Pefci 
dal  Mare,  gli  Vccelli  dall’Aria,  gli  Armenci 
dalle  campagne,  le  Saluaticine  dalle  bolca- 
glie,  il  zucchero  di  Sicilia  » il  miele  di  Spa 
hna,  il  pepe  fin  dell’ Indie,  frutri  di  tutte  le 
rtagioni,vini  di  vari)  paefi,  tante  cofe, e ù di- 
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uerie,  e (cpid  che  e peggio  ) tanto  diffidi1 
ad  hau  u fi  compariscono  come  ingrediéci 
necettàrii  d’vn  Banchetto  Iplendido  . Se  io 
volefli  con  puntualità  recitarne  addio  lc_> 
Patrie,  e le  n amia  ture,  farei  vna  troppo 
prodigiosa  oftentation di  memoria.  Fini- 
sco quello  tonuito  , porgendoti  pervltima 
confettura  quella  tiflellione  : Auanti  che_> 
Iti  fi  polla  mettere  in  tauola  vn  piatto  rega- 
lato , bilogna  , che  per  la  tua  bocca  lì  ha 
i.o  affaticate  in  molte  Piouincic  le  mani 
di  tanti  Artefici  i che  radunati  invn  luo- 
20  lolo , vi  formerebbono  vna  Città  po- 
poloia.  j 

Il  Putto  impert  rrito  imparaua  à perderli 
d’animo,  mentre  s' in  forma  ua,  che  ledelitie 
d’vn  Solo  erano  miferie  ]di  troppi.  Prome- 
teo vedendolo  fiupefatto,  e sbalordito, log- 
giunfe  : E con  la  varietà  di  tante  macchine 
10  non  mi  aflìcuro  già,  che  vna  afìemblea  di 
Scalchi  ti  polla  condurle  allinuidiabil  pri- 
uilegio  del  palato  pecoreccio  , e dire  : Ncf- 
funo  può  mangiar  meglio  di  me . 

TRattiamo  addio  delle  vefti.  Quelle 
fé  tuono  per  due  effetti!  Son  armi  del- 
la necelfità  contro  l’ingiurie  dell’aria  :Son 
velami  deldecoio  lopra  la  deformità  delle 
membra.  Senza  elle  come  concercbbero  le 
Stagioni  llemperate,  vuacomplellion  gen 
ile?  Poco  miglior  condirione  farebbe.? 
| ~ Ni  quella^ 


CAP.  V.  1 
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quella  d’vn  Infante  nell’aria  * che  quella  di 
vn  Pefce  fuor  dell’acqua.  Senza  effe,  che  vo- 
inirofo  fpettacolo  farebbe  vn  Popolo  di 
Huomini  ignudi  ? Farebbe  altrettanto  bel 
la  vifta,  quanto  vn  gregge  di  Pecore  Corti- 
cate . Hor  la  (plendidczza  delle  vefti  par  no- 
biltà di  fpirito  : e nel  concerto  de  i colori 
trafpare  l’armonia  de  i penfieri . Ma  afcol 
ta:Nó  inuidia  quella  Pecorella  le  pelli  pre 
tiofe  alle  Martore . Vn  Pouero  inferamen- 
te vellico  fi  contrita,  come  le  riconofcefTe 
fe  medefìmo  per  inferior  di  fpecic  ; mentre 
fi  vedeà  canto  vn  Ricco  fpleiididamentcj 
pompolo  . Màper  fodisfare  in  quella  par- 
te al  luflò,  rhfce  picciola  guardaroba  il 
Ciclo,  e la  Terra . Quella  infinita  varierà  fi 
mette à gareggiare  co  i più  fpeciofi  ogget- 
ti deirVmuerlo  colorato  ; e vorreb1  e con., 
le  più  attrattiue  apparenze  di  ciascheduno 
farli  reputar  dal  Teatro  flupefatto.come  vn 
Monarca  di  tutti  i paefì , come  vn  Nume 
di  tutti  gli  elementi . Ambile  di  portare..’ 
addoflò  i Iauoii  di  tutti,  per  oftenrarli  co 
me  infegne  della  fila  fu periorirà,  e tributi 
del  loro  ofTequfo . Moftra  «dominio  lopra 
la  Sicilia  con  eft rame  le  fere  . Si  fi  lèruir 
nella  Spagna  da  chi  gli  mand;*  le  iane.Vuel 
lini,  che  nati  in  Aleflandrij  fi  lauorno  in_> 
Fiandra  • Per  lui  fatica  l’Vngheria  nel  con- 
ciarg  i i corami . Per  lui  fi  conturbano  le_? 
bofeaglie  della  Mofcouia  pc»  —gelarlo  di 
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zibellini . Per  lui  fi  fuifeerano  le  Alpi  del 
Perù,  acciòche  non  gli  machino  gli  fplédori 
delle  btelle  nelle  miniere  dell’oro.  Dopp  ha- 
uere  accumulaci  tauri  dai ij  della  Natura.» 
da  tanta  moltitudine  di  Regni  ; trafccndc  il 
Lufio  à beatificarli  con  quelle  apparenze  di 
maeftà,  con  le  quali  la  Poefia  introduce  gli 
Dei  fopra  le  (cene  della  marauiglia  . Gli 
balla  al  bifogno  vn  vefiito  folo  ; ne  appeti- 
re moltiflìmi  il  luflò  . Vuol  farcii  Proteo 
nel  variare  i fembianti  : Hora  tutto  lumi- 
nolo  d’oro  comparifcc  come  vn  Sole.  Hora 
con  le  porpore  di  Tiro  fi  fà  vagheggiar  , 
come  vn  Aprii  fiorito  con  rofe  di  Primaue- 
ra.  Hora  fi  fà  veder  come  vn  Nettunnp , 
Ipargendo  in  tela  ondeggiare  d’argento  té 
pelle  di  perle:  Che  sò  io  ? Lafcerd  far 
quello  catalogo  più  minuto  à Nerone,  chi 
nunquxm  eandem  veflern  bis  induit  : e hauen- 
do  in  fe  i collumi  di  tutte  le  beflie , volea-> 
portare  i manti  di  tutte  le  Deità. 

Qui  Zoroallro  cominciaua  à ralferenare 
il  Ciglio, vedendo  feoprire  alla  fuaimmagi- 
natiua  vna  polfibilità  di  prodigi?  si  gratio 
fi . Prometeo  fi  compiacque  ai  quella  con- 
folatione  ; c foggiunfe  : Ti  voglio  fpirito- 
fiflimo  Putto,  ricondurre  ad  vn  nfo  animi* 
radiamo . Ti  ho  contnllata  la  mente  con 
la  narratila  di  tanti  bifognì  : hora  che  la_> 
fccna  ti  par  bella,  non  voglio  si  preflo  ca- 
lar la  cortina . Ci  voglio  per  rallegrarti  vn 
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'poco  gli  Iguardt,  introdurre  vn  Coro  di 
'Dame  delicioiamente  vertice.  Riceuile  den- 
’tro  alla  tua  fantafia , eh’  erte  con  la  mia-» 
voce  vi  comparifcono  , e dicono: 

Facci  am  che  cofiui  veggia  > 

S'in  balli  Amor  [efitggia  , 
guanto  fio,  del  veftir  vago  il  co/lume » 

Nel  manto  mio  d'  argento 

Cerulea  trina  di  ^affini  ondeggia, 
pretiofo  ornamento. 

Appunto  vn  Mar  [omiglia 
Ricco  di  Sol  nfejji , 

Jguando  in  [pccchictti  [pejfi 
Tanti  tremoli  rai  vibra  alle  ciglia  • 
t Bd  io  Cembro  An fi  trite 
Chà  ne  i cnflalli  fuoi  Stelle  infinite . 
Prtmauera  gentile 

Tofio  languì fee  il  tuo  fiorito  Aprilei 
Di  più  fiabìl  verdura 
Sempre  gli  [guardi  io  pafeo  • 

Jjhicl  che  non  può  Natura , 

Potè  di  nuona  Aracne  arte  in  Damafcol 
Con  ammirabil  modo 

0 ' in  fiamme  arda  la  [tate,  ò geli  il  verno  ; 

/ n verde  drappo  io  godo 
Di  fioretti  inteffuti  Aprile  eterno . 

Porpore  dell’Aurora,  oro  del  Sole  - < 

Ne  i pompo  fi  ornamenti 
Di  tele  rilucenti 

Tener  per  mia  beltà  Venetia  vuole • 

E dell'India  il  te[oro ■ • ••  : 
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Luminari  di  lampi  of re  alla  vifia , 

Se  Fiorentino  Arti  fi  a 

Vuol  con  dorate  fila  ordir  lauoro. 

Ma  d' Aurora,  d’ Aprii,  di  Cielo, e Mare 
Ogni  vaghegva  appare , 

Quando  f amo  fa  Scena , 

De  i drappi  fuoi  fi  la  Reai  Sirena . 

Mufco , felpa  del  prato , 

Ob  come  ben  s'imita 
lui  in  tela  crinita , 

Arme  che  sd  fiherxir  Borea  il  gelato  I 
Nè  men  bel  magi  fiero 
Vende  al  tempo  infocato 
Zefiri  intefii  in  taffettà  leggiero  • 

Cedete  ò gigli,  ò roj e 
Delle  carni  amorofe  : 

Dico,  eh*  impugna  il  vero 

Chi  dice , che  sì  bella 

Poffa  ignuda  apparii  Spofa  nouella  • 

Medita , ò Zoroaftro , che  magnificenza  di 
ricchezza  é à poco  à poco  diuenuca  nello 
velli,  quella  che fù  nel  principio  induftria 
di  necellicà . Rifplenderebbe  in  quelle  de- 
litie  la  perfettione  humana:Q”  1 che  gualla 
il  tutto  è eh’  elTe  fono  llen  t;  d’ inopia , in- 
centiui  d’inuidia,  tentationi  di  rapine, ban- 
deruole di  vanità , e fumate  d’alterigia . £ 
pure  in  quelli  apparati  di  maellà  non  mà- 
cano  ricordi  per  mortificar  la  fuperbia.Fac- 
cialì  palleggiare  auanti  di  quel  Nerone  del- 
le tante  velli , con  quella  non  curanza  Ito- 
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fida  vn  Pauone  con  la  maeftà  natiua  di  quei 
colori  tanto  ammirati  : gli  fard  conofcer, 
che  la  fola  Natura»  per  introdurre  vn  bipe- 
de sbalordito à regnare  in  vn  Pollaio,  rad- 
dobba con  manti  inuidiabili  dalla  poten- 
za , & imitati  dal  lutio  . £ poi  quella  mia 
Pecorella  nò  hauendo  molte  inuentioni;  gli 
replicherà  in  materia  di  veniquel  ch\ella_> 
ditte  in  materia  di  cibi  ; Nè  anco  ti  puoi  af- 
fiatare à concludere;  Non  fi  croua  chi  velia 
meglio  di  me' . 

CAP.V1. 

LWn-l-Q  Affiamo  auanti  ad  incontrar  nuoui 
lì  "cafe  i jl  bifogni:  Non  battano  le  armature;!!  ri-. 


pet  ripa- 
ro di  n* 
ceffiri  è 
ptruerti 
ra  in  »fo 
di  deli- 
tir.  e di 
pompa» 


chiedono  le  fortezze . Tali  fono  tutte  lo 
Cale,  dentro  alle  quali  T Huomo  è coftret- 
toà  difender  continuamente  la  vita  contro 
T attedio  de  gli  elementi  ttemperati,  c del 
Cielo  perfecutore . E*  vero  , che  fi  trouano 
molte  fpelonche:  mà  quelle  non  fono  tante 
che  ballino  à tutti e paiono  troppo  vili 
& ciafcuno  : Magioni  più  condecenti  alle 
beftie,  che  agli  Huomini . Et  alla  tua  ge- 
nerofità  in  quelle  fordide  angnftie  pare- 
rebbe di  viuer  condànaro  in  Carceri  pinole. 
Qui  è forza  cominciare  à sbracciai^  e met- 
ter mano  al  lauoro.Huomo  mlferar>ile,che< 
fevuol  còferuarla  vita, delie  fàbricarfi  l'ha! 
bitationelEntra  i far  quelle  prouifioni  l\Ar 
chìtertura  : Et  ecco  fi  cominciano  à ragliar 
^bofcdglie.à  fuifeerar  montagne,ad  alimen- 
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tar  fornaci  per  edificare  con  circofpettione 
ftudiara  vna  fabrica,  che  ronfiandoti  ado f 
fo,  non  ti  diuenri  fepoltura  . Hor  via  con- 
folati  Zoroaftro:  prefupponghiamo  la  Cafa 
già  Fabbricata  .Oh  Dio  da  confolatione  du- 
ra troppo  poco:  Mi  fi  fanno  Mentir  due  pea- 
fieridi  neceflìtataprouidcnza;  & interro- 
gano : Et  à che  fcrue  vna  cafa  nuda  ? Et  à 
quàro  fupplifce  vna  Cafa  fola  La  Cafa  nuda 
c buona  ad  vfopoco  migliore , che  per  re- 
gia di  Sorci , & hofteria  di  Palfere.  Qui  è 
bene,  che  io  ti  legga  vn  breue  inuenrario  di 
tutte  le  maifcritie,  che  nell’  habitacionegii 
fatta  fono  ncceiìarie  per  vna  mezzana  co- 
modità . 

Notauacon  orecchie  attente  quel  Pargo- 
letto i vocaboli  non  ancora  cogniti  di  tanti 
mobili:  e recando  tanto  più  sbalordito, 
quanto  era  più  perfpicace  ; efclamò  : Ohi- 
mè, non  mi  bafta  l’animo  à tenerne  la  me- 
moria, non  che  ad  acquiftarne  la  poffeflio- 
ne . Prometeo  replicò  ; E di  alberghi , e di 
fupellettili  bifogna  prouederfi  in  molti  pae 
fi . A che  può  feruirc  vna  Cafa  fola  ? Poco 
più , che  per  ripoftiglio  d’vn  confinato  . 
Pondera  bene , quanto  la  Natura  ti  fia  per 
efière  infino  nelle  fteflè  cortefie  maligna  : 
Non  volendo  che  il  cuor  tuo  fi  quieti  in  al- 
cun centro  ; ella  ti  farà  inulti  continui  à 
goder  le  bellezze  di  vari;  paefi;  e perfuaden- 
jdoti  la  peregrinatone , ti  éfilierà  dalla  Pa-: 
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tria . Bifogna  bene  , che  l’infingardaggine 
incurioùti  metta  J pie  nei  ceppi,  fé  tù  nó  ti 
laici  mefter  gli  fproni  di  delinei  io  cosi  no- 
bile. Penfa  dunque  àtrouarnuoue  cale  in 
vari  j luoghi.  Moleltia  lucturara,che  ti  cócer 
teràmecoad  esclamare:  Tarcaruche  feli- 
ci 1 La  Natura,  non  folo  vi  dona  la  Cafa  5 
ma  la  fà  camminare  con  eflo  voi  . Non  vol- 
le obligarui  alla  cura  di  ftipendiar  Segget- 
' tari/  ftranieri  : fece  habili  à quello  inini- 
: fterio  quattro  gambe:  e volle  che  quelli 
Portatori  per  ficurezaa  continua  fuiiei  o vo- 
ftri.  .Così  limando  il  voftro  corpo  diftefo 
; dentro  al  concauo  di  quella  coccia  , come 
in  vna  lettiga  di  quiete  ; nè  anco  vi  neceflì, 

• ta  à fcommodai  ui  dal  giacere  per  farui  ca- 
ulinare . Marciandole  querele , cerchia- 
mogli aiuti . Serua  folo  quella  inuidia  per 
ftimular  l’induftria  . E quanta  ce  ne  vu*ole  1 
Io  voglio,  che  tù  veggia  hora  la  raflègna  di 
quegli eferciti di  manifattori,  che  fonoar- 
ruoiati  nella  matricola  de  i tuoi  bifogni, 
acciò  che  in  polla  habitar,ncn  dirò  con  pó- 
pa.  mà  con  decenza . Sotto  la  condotta  di 
vari j Architetti  lì  nominarono  fcarpelli- 
ni,  Segatori  Fabbri , Fornaciai,  Legnaiut* 
li*  Muratori,  Imbiancatori,  Coramai,Drap^ 
pierà.  Lanaiuoli:  Che  più  ? Vna, turba  igno- 
bile, emagnadi  Lauoranti  mercenari  com* 
paruc  in  quella  lifta,  perche  la  mente  di  lo* 
roaft  no  porefle  fare  vn  calculo  à quanti  pie- 

‘i  iia---— 
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bei  douefle  inchinarli- la  Tua  magnanimità  , 
mendicando  da  quella  indurle  meccaniche- 
ria  aiuti  ficcaci-'  ad  effctco  di  tronaie  iti  Ter- 
ìra  vn  poco  di  luogo  per  poterai  viuere  fen- 
zaicomodo.  ^ „ • r. 

. habitar  con  gatto,  troppo 

più  ci  vuole  . Qui  s entra  à volere  empir 
1 infinito . Sai  tu  quale  è il  titolo, che  s’ap- 
propriaad  ogni  Huomo  fpintofo?  k'ir  de/i- 
deriorum . fi  fi  moltiplicherà  io  -tetta  coi 
progretto  del  tépo  vna  popolatone  di  deli- 
deri;  inlatiabilùe  quelli  t’inq  melerà  no  not- 
te  > e giorno,  acciòche , tu  gli  proueda  di 
oggetti  diletteuoli  più  facil  me  (bere 
il  rimediare  à biiogui  d’vn  Regno  intero  > 
che  fodisfare  alle  voglie  d’vn  Capo  folo.  Vn 
Fiiofofo  antico  pronunciò  vn  detto , che  fi 
damma  da  molte  Scuole;  Omnia,  in  omnibus 
Non  può  già  concrouejrterfi  nelle  menti  hu^ 
mane  . Ili  eflè  non  fono  donieftiche  q udì  e 
due  quali  impoilibilità  : Vna  tetta  fola  può 
ftare  in  tucti  ì luoghi  ; tutte  le  cole  pollo 
no  ftar  dentro  di  lei ..  Pcnfa,  ò fogna,  che 
te  ne  certificherai . Hor  quetti  mira  oli, 
che  I intelletto  fi  có  le  fpecie,  da!  Lutto  vor 
i ebbero  farli  co  i corpi . Ambifce,che  l’am- 
piezza del  Mondo  fia  popolata  di  fuoi  Pa- 
lazzi per  alloggiarlo  nelle  lue  peregrinatio- 
ni , e cosi  farebbe  da  Monarca . Procura 
che  l’Vniuerfiti  delle  cofe  fi  racchiuda  nella 
liba  rclidenza  > per  non  incommodarfi  dalla 
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quiete  ;c  cosi  farebbe  da  Dio  . Meditiamo 
prima  quali  fiano  le  voglie  dell’habitare  in- 
più luoghi:  Non  battano  ad  vn  Huomo  fo- 
lo,paIazzi  >é  cattai  nella  Città:  edifica  Vil- 
le, e Calali  neila  campagna  . Nella  fornita 
dell’ Alpi  torreggianofrà  le  bofeaglie  incol- 
te le  moli  dditiole:  e fri  quei  tcogli  diru- 
pati s’introducono  pianure  ameniflimc, per- 
che lef  efeurc  d’Aprilcfi  trouino  godibili  fra 
gli  ardori  delSolhone  . Hoiaducende  alla 
Marina  ; e v’inalza  porti  dorati  per  la  fua_j 
tranquillità  ; acciòche  l’iniierno  vi  firico- 
ùeri,  ipogliato'  ci»  ghiaccio;  e manfuefatto 
v’introduca  ad  habitat  per  Tuoi  compagni  i 
meli  ttranieri . Si  edificano  gli  hoipitij  del 
paflatempo  nelle  patrie  delle  fiere»  per  efer- 
citar  l’appetito  dclla'foliìudine  ne  i trionfi 
della  caccia  . Altri  fe  ne  bramano  nella  fre- 
quenza delle  ttrade  più  praticate,  per  ri- 
crear la  naufea  delle  conucrfationi  addomc- 
fìicate  con  la  varietà  di  Tempre  nuoui  Paf- 
feggieri.  «Sarebbero  però  comportabili 
quefli  defiderij , e ben  difficili  quefte  fodi- 
sfattioni , fe  battafie  à contentarle  il  territo- 
rio della  Patria  : Mà  penfate  fc  batta.  Vna 
Prouincia  intera  parerebbe  ;ad  vn’  Huomo 
potente  vna  carcere  ftxetta  . Gli  ‘parerebbe 
d'  ell’cr  fallito,  fc  ogni  paefe  dotato  di  qual- 
che delitia  ringoiare  dalla  Natura  non  gli 
regittrafic  frà  le  fuè  pofleflìoni  le  fue  fabbri- 
che più  funtuofe . Sopra  ogni  Ifolettad^ 
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la  Grecia,  /opra  ogni  /piaggia  d’rtalia , fo- 
Pr* |°Sni  amenità  del  Mondo  innalza  ca- 
dell1  in  aria  l’ incontentaujlùàdcl  luflo  : e 
II*  'Cr®,a  della  potenza  rroua  il  modo  di 
tarli .diuentare  Teatri  in  Terra . Vno  cho 
nabicaua  nella  Britanma,  non  fi  contentò  di 
Roma?  e rrapa/sò  in  Conftancinopoli.Mà 

• r ?0110  ce,ebri  mole  1 Romani,  che 
infalhditi  della  Terra,getraronoi  fondame- 
ti  de  i loro  Palazzi  lopra  le  tempelle  del 
Barbaro  di  Perfia  non  fi  conten- 
to della  Natura;  e Audio  inuencioni  per  na* 
uigar  sù  i monti,  e palleggiar  per  Tondo. 
Ma  io  chiari  vn  vanifTimo  di  Grecia  , che  fi 
difperaua  fra  le  braccia  della  felicità;  £ per- 
che ? Perche  non  porca  ;far  trapaifo  ad  ha- 
bitar  con  le  Lue  vittorie  in  più  Mondi.  Co- 
irne c'  pofiìbile  hauer  nel  medefimo  tempo 
I vn  ceruello  cosi  vado, e cosi  poco?  Non  oc- 
corre farci  le  marauiglic  ; quelle  fono  elpe* 
rienze  . Non  fanno  fermarli  i defiderij  d’vn 
Huomo  folo , s’egli  non  arrina  à far  con- 
fcUàc  dalle  Nationi  ftupefarte  : che  P Onni- 
potenza hà  fatta  vna  donationeirreuocabilc 
à lui  folo,  dandogli  tutto  rVniuerlòper 
cala, e tutte  le  co fe  per  patrimonio. 

Trattiamo  della  feconda  pretenfione  di 
voler  tutti  i paefiin  vna  Cafa  fola . Noel, 
e fempre  tempo  d’  andare  à trouar  le  cofol 
nelle  patrie  ftraniere:  il  Lulfo  s’ingegna  che! 
lecolè  vengano  à feruirlo  nel  nido  proprio.  | 
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Primieramente  ogni  Pcrfonaggio  nobilo 
delìdera  nella  Tua  habitatione  grandezza,  e 
magnificenza . Il  penfiero  non  e'  degno  di 
biaftmo1;  Sarà  ben  bifognofo  di  Manifat- 
tóri il  lauoro . Mà  fend  di  pili:  Molti  animi 
fono  di  mole  cosi  fproportionata  5 che  per 
diflenderfi  tutti,  non  bada  loro  la  capacità 
de  i palazzi  valli . Vi  dimorano  tanto  an- 
gui! iati,  come  fe  vi  fulTero  conftretti  ad  ab- 
ballare  il  capo  per  non  sfondare  il  tetto  ; à 
riftringer  le  traccia  per  non  forar  le  mura- 
glie 5 à rannicchiare  i piedi  per  non  feon- 
qualTarc  i fondamenti . Pigmei  di  fiatata,  e 
Giganti  d’impertinenza,  fi  pure  la  fortuna 
grande  partorifee  quali  in  ogni  fecolo  ino- 
ltri così  feontrafatti  . Si  trouò  vn  Potenta 
to,ché  non  laccua  i fuoi  viaggi  con  meno 
di  mille  Carrozze.  Nella  valla  popoladone 
di  quella  coniitiua,  tutti  i Giumenti  erano 
ferrati  d’argento,  tutti  i Mulattieri  vefliti 
di  porpora  ; ogni  Palafreniere  pareua  vn_» 
Fecon  braccialetti  di  gemme,  ccollanej 
d’oro.  Hora collui,  ch'era  vn  Italiano, 
volle  fabbricarli  vn  habitatione  à fuo  gu- 
Ito  . I à dilegnò  tante  grande,  come  fecon 
vna  caOa  fola  voleflè  cacciar  rutta  Roma-» 
fiior  de  i fuoi  Colli . Vn  Cortile  circondato 
da  Portici,  ciafcuno  de  i quali  non  eramen 
lungo  di  mjlle  palli , non  era  men  largo  , di 
tré  nauate  . Nel  mezzo  di  quella  piazza-» , 
fuffeente  ad  eiier  campo  di  fiferciti , tor- 
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reggiana  con  l’effigie  dei  Padrone  vn  co- 
loflodi  cento  venti  piedi  ; che  però  lo  mo- 
itraua  affai  piti  riguardcuole  in  vna  monta- 
gna fcoJpita,che  nella  perfona  naciua.t  giar- 
dini erano  campagne  frondofè  d’alberi  pe- 
regrini, praticate  da  gli  vcceili  di  Coleo,  e. 
dalle  fiere  d’  Affrica . Bagni  di  marmi  o- 
rienrali , che  ondeggiauano  d’ acque  mari- 
ne^ d’vngueti  Perfiani.Nella  valliti  d’v  no 
ffagno,  popolato  di  pefei  i più  pretiofì.che 
produce  fa  fecondità  del  Mediterraneo  5 iì 
rapprefcnraua  vn  Mare  non  picciolo , che 
che  sù  le  riuiere  hauea  copia  di  edifici;  con 
proiperrnie  di  Cirtà  : acciòche  l’alterigia-j 
dell’  Hai»tante  poteffe , quali  dal  proprio 
letto , veder  Armate,  e vagheggiar  naufra- 
gi . Immaginati  poi  » che  delirie  pompofè 
rifplendeuano  ne  gli  appartamenti  Impe- 
riali ; Popoli  dì  Statue,  canneti  di  co  Iòne, 
bolchetti  di  fmeraldi,  rotai  di  rubini , ven- 
demmie di  ametifti,  fontane  di  zaffiri,  giar- 
dini di  perle  ; L’oro  malaccio  era  la  mate- 
ria menpreciofa.  A tanta  ricchezza  non.» 
mancammo  ingegnofe  inuentiooi , Molte 
erano  le  llanze  de  i conuiti  : E nota  cho 
macchine  di  marauiglia  s’ introdu cenano 
nel  trionfo  della  gola  : Le  pareti , e le  fof- 
fitte  diquei  falorti  erano  tutte  bilicate  fo- 
pra  perni  volubili . Kon  baflaua,che  ad  ogni  « 
feruito  fi  portaffero  viuande  di  Reami  lon- 
tani , e di  fra g ioni  contrarie;  fi  pensò  di 
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farui  comparir  con  improuifi  fpettaco- 
li  gli  ftefli  Paefi  . Con  vna  momenta- 
nea girauolca  di  profpettiue  mirabili  quei 
Mangiatori  giacenti  fi  trouauano.horain-* 
mezzo  à i giardini  dell’ Efpc  ridi,  hora  tri  le 
le  cacce  d’ Affrica  , hora  tra  le  pcicagioni 
deirEritreo , hora  tri  le  vendemmie  di  Fa- 
lerno . Nd  baftauano  tanti  Pae/ì  in  vn  luo- 
go folo  j ci  voleuano  ancora  tutti  i Cieli* 
Nel  palco  non  immoto  lì  rapprefentauano, 
come  in  Cielo  oflequiofo  i periodi  aggiufta- 
!tide  i fette  Pianeti  • e di  quando  in  quando 
compariuano  candidiffimc  nugolette  ; che 
!con  gratiofi  fchcrzi  fpargeil'ero  in  quell’aria 
(così  ricca  portate  di  Spagna  neui  di  gelfb- 
fomini , e diftillate  in  Cilicia  rugiade  di 
odori. 

Zoioaftro,  non  ti  ftupifei?  quanto  Mon- 
do in  vn  albergo  folo!  Non  fi  ftupìgià  il 
Poflelfor  della  fàbbrica:  Vide  condotta  à 
perfettione,  co  i tributi  di  molte  Prouincie, 
con  l’opere  di  Lauoranti  infiniti  la  sì  vafta, 
la  sì  prodigiofa  mole;  e non  le  fece  più  {in- 
goiare elogio  che  quefto  ; Sequafi  hominem 
tandem  habitarc  cepiflc . 

Se  quefto  detto  non  fuftè  vna  impertinenza 
folle  d’vn  Nerone; io  direi, eh?  in  queftedue 
parolette»  qnafi  hominem , fi  compendia  il  più 
efprefiiuo  trattato, nel  quale  da  tutti  i Filofo- 
tì  potellc  efaggcrarfirinlatiabilità  dcll’Huo 
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LA  medefima  fatica, che  e il  reggere  vna 
macina  fofpela,  fi  (ente  nel  l’ha  nere  vna 
voglia  non  effettuata . Nell'vna,  c nell’altra 
fi  tro.ua  vna  inclinarion  violenta  verfo  il 
fuo  termine  : c quella  non  cella  mai  di  gra- 
uitare  l'opra  i Tuoi  refiftenti . E'  dunque  fa-  ! 
lutifero  il  magilterio  della  virtù  ; mentre^ 
pretende  moderar  le  concupifcenze  perfot- 
trarti  airopprcflìonc  . Ma  quelle  fon  impa- 
tienti  di  freno  : ion  venti  imprigionati  nelle 
cauerne:  fon  fiamme  anguftiate  nelle  mine: 
Taloracercano  la  libertà  col  precipitio.  Ne 
ceruellii  che  non  fìano  tanto  furibondi  fo- 
no fiere  in  catena . 

Hinc  exaudiri  gemitus,  i ncque  leonum 
Vincla  recufantum , & ferafub  nofte  \ruden- 
tum . 

E qui  fi  tratta  di  conuertir  le  Tigri  in  Pe- 
corelle . Per  confcguir  quello  effetto  è ne- 
cclfario  far  quelle  due  cofe  : Sbalordir  l’a- 
nimo con  gli  fpauenti  ; indebolire  il  corpo 
con  le  afflittioni . Per  intimidirti , ti  fi  pre- 
cetterà vna  cuflodia  ranto  vigilante  contro 
d i defiderij  troppo  traditori  5 che  ti  fi  pre- 
dicherà vn’e/ogio  contradittorio  alla  felici 
irà . Mà  perche  approuarlo  ? Non  perche  fia 
| cibo  j mà  perche  è medicamento . E quale 
è ? Be+tui  homo , qui  femper  eft  pauiduf.  Do- 
ue  la  beatitudine  della  vita  fi  fonda  nella.» 
quiete  del  cuore  ; quella  propofitionc  v’in- 
troducc  vn  terremoto  continuo  , che  ti  fac- 
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eia  tremare  in  vira  , acciòche  tu  nonpreci- 
piti per  vna  eternità  . Per  alimentar  quefta 
paura  falutifera  nelle  concupilcenze  temera- 
rie,non  balla la  virtù  humana:  s'introduce 
à coopcrarui  la  Religion  diurna.  Quella-» 
ti  farà  vedere  vna  perpetuità  minacciofa-», 
che  ti  intimi  vna  condennatoria  di  gaftighi 
indeficienti,  fe  tù  lalcerai  dilaniar  dallo 
palfioni  sfrenate  quell’anima, la  falute  della 
quale  per  beneficio  tuo  , tanto  ti  fi  racco- 
manda, c ti  fi  procura  dal  Cielo. 

Qui  tù  vedi, che  fenaa  la  virtù, vn’Huomo 
viue  artenagliatoda’fuoi  penfieri , e muore 
confegnato  à tutti  1 Diauoli . Però  metto 
conto  il  nó  repudiar  fatica  veruna  per  fta- 
bilir  nel  (ùo  cuore  il  gouerno  alla  virtù . 
Mi  le  fue  inftruttioni,  che  fon  fenii  di  Diui- 
nità  ; mctre  fi  fpargano  nel  cuore  humano,fi 
piatano  in  vn  pantano  di  putredine. Bifognai 
metterli  à beneficare  il  terreno,  c à fgra- 
uarlo  dairhumidirà  peftilcnte . F.  che  p enfi , 
che  io  voglia  intendere  lotto  quefta  meta- 
fora ? Metterli  à mortificar  la  carne  prò 
pria  per  indebolirli  la  compleflion  vigo- 
[rofa.  Nella  efferuefeenza  del  fanguc  fiori- 
[do , sciografia  no,  e s’infolencilcono  le  con- 
cupifcenzc  tormentatrici  . Bifogna  ad  ef- 
fe lottrarrci  fouerchi  alimenti  co  i digiu- 
ni fpeflì  : e come  beftie  inferocite  rifoluer- 
fi  talora  à domarle  con  baftonate  volonta- 
rio. 

Quc- 
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Quella  difciplina,benchc  paia  afprajnefcc 
fàlucifcrar Imparala  con  patienza  NcJ  primo 
afpctto  ti  fi  rcderà  odiofa, perche  ti  empierà 
l’orccchie  di  paradofli , che  ri  pareranno 
pazzìe  . La  bellezza  delie  fuggirli  ; La  ma- 
lattìa non  deue  odiarfi:  Grà  ricchezza  c grà 
feruitù:  Somma  inopia  è fomma  libertà;  Le 
dehtie  fon  veleni:  Nonci  é fortuna  più  mi- 
fera  bile  ; che  la  fortuna  troppo  felice. Que- 
lle opinioni  ri  parerà nno  tradimenti  j e pu- 
re fono  mifericordic . Sono  non  folo  ora- 
coli della  Religione,  mà>  ancora  decre- 
ti della  filofofia . Non  poterono  decider  al- 
tro quei  Maefiri  ,i  quali  efperimentarono , 
che  beftia  indomita  fia  ne  i pafcoli  della-» 
prolperitàla  concupilccnza  sfrenata . Senti 
quello:  Si  trouò  vn  Filofofo,  chemife  la-» 
beatitudine  deH’Huomo  nel  darli  bel  tepo , 
& infegnò  le  regole  dell’elfettuarlo . II  fuo 
nome  c famofo  : fi  domandaua  Epicuro:  e 
difeorreua  così  : Non  é poflibilc  , che  tù 
habbia  perpetuo  il  diletto , le  lo  cerchi  in_ 
cofc  , che  ti  pof'ono  mancare  . Dormi  in 
terra, beni  l’acqua,  mangia  l’hcrbe, cammina 
jfcalzo.e  vefiidi  facco . Se  tù  arriui  à trouar 
Ignito  in  quella  vita, beato  re;  Hai  accurate 
tutte  le  parrite;pfcrche  fei  giunto  al  Perù  in 
deficiente  di  tutte  le  beatitudini.  Quello 
repudio  delle  cofc  fuperflue  ti  dà  vn  domi- 
nio di  tutti  i paefi . In  ogni  luogo  trotterai 
fatte  le  prouifioni  alla  tua  vita  ; Quando 
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mancherà  terra  da  giacere  , ò acqua  per  be- 
re;aIlora  , e non  prima  ri  obligo  à formare 
vii  conto  d’economia . Sò  che  replicherai  : 
E come  fi  potrà  trouar  gufto  in  quelle  mife- 
rie  ? L’afTuefattione  non  te  le  lafcerà  pare- 
re acerbe:  e l’appetito  t’infegnerà  à mutar 
loro  il  vocabolo , e guftarle  come  delitio. 
Non  ti  citerò  Autori  incogniti  per  perva- 
derti quella  poflibilità.  Quanti  pezzenti 
viuonocó  allegrìa  più  fpenfierata,che  i Ré? 
Hora  cofiorofono  gli  Oratori, che  con  vna 
perfuafiua  efficace  ti  conuincono,  e dicono:! 
Sarebbe  troppa  vergogna, che  il  benefitio  di 
quella  imperturbabilità  , che  à noi  fi  dona~» 
dall’inopia; non  porefle  da  gl’ingegni  nobi- 
li procacciarli  con  la  virtù.  Quelle  fono  le 
ragioni  d’Epicuro.  In  verità,  ch'egli  non_> 
fogna  hiperboli:  altrimenti  bagnerebbe 
confeffir  per  più  venerabile  la  pitoccherìa , 
che  la  fapienza . Però  in  quella  conditione 
anco  affuefatta  bi fogna  nutrire  vna  diffide- 
rà perpetua  córro  gli  oggetti  attratriui,  co- 
me contro  à traditori  mafeherati.  Ancor  che 
le  paflioni  fiano  affai  moderate  ; non  fo- 
no tuttauia  eftinte:  rigermogliano  Tem- 
pre con  tralci  difutili , che  hanno  bifogno 
della  falce. 

* Statua  da  dotti  deflre 
In  mirto  effigiata, 

Che  Regie  fonti  adorni  ; 

c Sen^arte  in  pochi  giorni 
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J$>ual  ttfpuglio  è [predata  . 

Huom  di  pietra  tnfenfata 

Non  sà  mutar fi \e  fimpre  Huomo  fi  noma : 

La  materia  animata, 

Seri7a  affiduo  cultor,non  mai  fi  doma . 
Raccogli  hora  o Zoroafiro  tutte  le  Tornine 
degli  afcolrati  difcorfi.e  concludi  poi;  quà- 
co  mi  manca , perche  io  pofi'a  hauere  vna_» 
compoitabil  códirione  di  vira  nei  cibo,  nel 
vefliro,neJrhabitatione,nella  lamtà , e nella 
virrù  ! Giulio  Celate  difle  vna  volta  : che  gli 
mancauano  Tei  milioni  ,educehto  cinquan- 
ta mila  feudi  per  non  haucr  nulla  nel  patri- 
monio : à quel  numero  afeendeua  il  Ino  de- 
bito : E la  mia  Pecorella  foggiunge  : E à te 
mancano, quante  legioni  di  Lauoranti,  qua- 
te  centinaia  di  botteghe  per  efler  Pecora-» 
nella  comodità . 

Qui  Zoroafiro  proruppe  in  vna  efeande- 
fcen2a  : £ perche  indugi  à precipitarmi  in 
qualche  dirupo  ? Perche  non  mi  ftrmgi  lo 
fauci  con  quelle  fafee,  con  le  quali  mi  fi  le- 
gheranno le  membra?  Chi  mi  prolunga-» 
la  vita,  mi  eipone  all’impoflibilità . 
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QVì  non  mancò  gentil  compadrone  | 
Prometeo  > e replicò  : Non  voglio 
o-  che  rù  cominci  prima  ad  agoniz* 
zare , che  à viuere . A canti  bifogoi  (i  crouà 
pronto  il  rimedio.  Se  ogni  Vai  eco  te  dou e fi- 
fe procacciarli  il  vieto  con  le  proprie  mania 
t'Huomo  auaci  che  potette  mangiare»  fi  ma* 
gerebbe  dalla  fame  . Qui  entra  la  notiti*-» 
dWaltra  propofìrione  , eh’ è la  materia  di 
tutta  la  politica  Per  la  vita  Humana  è ne* 
cellario  il  commertio  . In  quello  con  parti 
bifognote  di  aiuto  efterno,  li  comporrà  viu 
cucco  fufficicntc  ì fe  Aedo . E bene, che  di 
cofa  canto  importante  tu  habbia  relation-» 
più  diftinta.  - zi  si  A ; otìd! 

Quefio  commercio  e infinito  naturale , 
così  quanto  air  origine , come  quanto  alia-# 
conferuatione.  La  Natura  hauédo  intenfio- 
ne  di  formar  Republiche  Copta  la  Terra;  nò 
delegò  quello  minifierio  al  genio  variabile} 
mi  v’introdulìè  il  bifogno  diremo . Quello 
congrega  gli  Huomim  inficme.pei  che  vicc- 
deuolmente  fi  aiutino  j e può  vantarli  di  ef* 
fere  fiato  >1  primo  Architetto  di  tutte  lo 
Città.  Mà perche  ileommertio  riufeireb- 
be  difutile  fe  gli  Huom ini  non  s’intcndef- 
fero  frà  di  loro  ; la  Natura  medefuna  infe- 
gnò  à tutti  il  parlare  : c quello  è il  confer- 
uacor  perpetuo  di  tutte  le  nigotiacioni  po- 
polari . Se  io  ti  dichiarerò , come  quelli 
inrentione  fi  riduca  ali’effetto  deftinato  ; tu 
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(intenderai  l’orcfinata  origine  di  tutte  le  fo- 
cietà  huinane . Mi  balla  vna  coppia  Ibi  su» 
,pcr  popolar  mille  Regni.Siano  vn  ma  (111  io, 
l&  vna  i'emina  ; Ecco  la  prima  focietà  . La- 
! more  produrrà  loro  i figli:  eccola  feconda. 
•E  di  quelle  due  formeranno  la  prima  fami* 
glia . In  quella  Cafa  la  padronanza  farà  la 
medefima,che  la  paternità  : & alla  anterio- 
rità del  tempo  non  fi  potrà  controuertere  la 
giurifdirtion  del  dominio . Mora  rrà  collo- 
ro l’amore  non  li  fiancherà  mai  nelle  molti 
plìcarioni  ; Nalceranno  tanti  nepoti,che  bi-* 
logncrà  fcóparcirli  in  varie  habitacioni  ; Ec 
ecco  con  vna  paretela  fabbricata  vna  cócra- 
da  . Seguita  alianti  con  gl1  anni;  e douo 
liano  malchi,e  femine  non  temer  che  habiti 
ofiofa  la  fertilità  dell’  amore.  Si  moltipli- 
cheranno tante  contrade  ; che  faranno  pri- 
ma vna  Villa;  e poi  raumenceranno  in  Cic 
cà.  In  quella  con  qualche  tempo  germoglia 
cosi  numero!*  la  propagacione  ; che  il  ter- 
reno circonuicino  non  è più  /ufficiente  ad 
alimentarli  tutti . Non  li  può  viuere,  doue 
non  fi  può  mangiare: però bjfogna  fgrauar 
la  Patria  fallica  di  Cittadini  fuperflui,e  ma 
darli  fuora  à cercar  altra  pafiura  in  nuoue 
fedi , 11  fito  di  quelle  deuc  eleggerà  almeno 
canto  Jontano,chc  rimanga  territorio  fulfi- 
cicntc  à i Parenti  lafciaci  > c fe  ne  occupi 
quanto  fi  ricerca  perla  niioua  Colonia.  Có 
quello  moltiplico  continuato  fi  forme- 
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jrà  pretto  vna  Prouincia  di  molte  Cit- 
tà , & anco  vn  Regno  di  molte  Prouio- 

ciej' . 

Nota  adeffo  i*arrificio  della  Natura,  per- 
che la  noflra  vira  ricettagli  aiuti  aecetìkrij 
dal  commercio  radunato  . òi  come  ella  fa 
le  membra  nel  noftro  corpo  atte  à vario 
operationi;  così  generagli  Huomini  nel 
1 noftro  co  mmertio  inclinar  là  vari)  efcrcirij. 
Da  1 varij  temperaméri  rifui tano  din erfi  ge- 
ni); e con  la  varietà  di  quelli  s’introducono 
io  quella  mafia  popolare  le  forme  di  diueife 
profefiìoni.  Sono  molte  , n i lì  riducono  ne 
1 loro  generi  à quelle  quattro , che  fono  i 
quattro  elementi  della  vira  ciuiie;  Agri- 
coltori , Artigiani , Guerrieri,  e Magi- 
ftrati . 

Td  non  fei  capace  d’intender  ogni  cofa 
in  iin  ragionamento  loio  . Difcorriamo  per 
hora  degli  Agricoltori , e de  |!i  Artigiani , 
fenza  la  manifattura  de’quali  e quali  impof- 
libile  il  viuere . Rallegrati, e refpira;  E*  fera  - 
ce  l’indullria  doue  ha  Iterile  la  Natura.Non 
mancano  cafe  per  i’habitacioni  : non  man- 
cano mercati  per  gli  alimenti  : foprabbon- 
/ dano  botteghe  per  le  velli . Il  medehmo  be- 
| nelìtio  ri  rifulta , eflendo  fatte  quelle  colè , 
come  fe  follerò  nate . Né  anco  comporterò , 
che  tu  ti  sbigottita  in  vna  patria  infecon- 
da . ienti  che  bella  gloria  dell*  indulìria-» 
fiumana:  La  Mercanta  co  i viaggi  della 
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tua  prouidenza  fa  rrouar  più  cofein  vn_, 
paele,che  non  vi  può  la  Natura  produrre  có 
le  circolationi  di  tutti  i Cieli  . 

L’efperienza  infegnò  aliai  prefto,  che  non 
era  (èruitiopublico,  che  ogni  Huomo  facef- 
Uc  ogni  cola  . Chi  vuoi  far  tutte  lecofe  è 
quafi  miracolo,  che  né  faccia  vna  bene . Pe* 
rò  trà  le  prime  vfanze  ciuili  furono  i meftie- 
ri  diftribuiti.  Né  il  Contadino  che  femina_» 
il  grano,  né  l’ Ardila,  che  telfe  le  tele,  fanno 
quelle  fatiche  (blamente  per  la  perfona  pro- 
pria . Se  cosi  fufl'e,  broglierebbe  , che  cia- 
scheduno facelfe  ogni  coià:vi  farebbe  Tempre 
diftratta  l’applicatione,  e fpeiTo  la  repugna- 
za  del  genio;  non  riufeirebbe  perfetto  né 
pur  vn  lauoro  ; non  fi  rrouertbbe  Huomo, 
che  non  fulle  meccanico.  Oltre  à quello,  fi 
perderebbe  il  vincolo  più  indiliolubile  dei 
commertio,che  é la vicendeuolezza de’  bi- 
sogni, e de  gli  aiuti.  Hora  ciafcheduno  ren- 
de il  fuo  meftiero  fruttuofo  per  molti  ; e fa* 
cendo  quello*  rende  i meftieri  de  gli  altri 
fructuofì  à fe  . Chi  porta  grano, riceue  pan- 
no: e col  traffico  della  permuratione  fi  co- 
munica à ciafcheduno  il  benefitio  delle  fa- 
tiche non  lue.  Mentre  dò  quello,  che  mi  fo- 
prabbonda;riceuo  quello  che  mi  manca. 
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Edi  in  oltre  , quanto  s’ c ageuolaro  ^ 


negotio;  Non  fi  poi  lo  no  nel  foro  ve 
naie  portar  Tempre  le  mercantie  etfectiuc_>  > 
per  lare  quello  fcambio  neeelfario  . Hà  bi 
iogno  la  Fenicia  di  eftrar  grani  d’ Egitto;  c 
quello  non  hà  bilogno,  che  ella  gli  porti  le 
lue  porpore.  A te  foprabbonda  il  grano 
nella  Stare  : & io  non  ri  polio  dare  il  vino 
fe  non  all'Autunno . Qui  tù  puoi  compren- 
der, che  nella  mukiplice  sanerà  de  i bifo- 
gni,  c della  foprabbond3nza  la  permuration 
reale  fi  tenderebbe  quali  impraticabile  per 
ladiflanza  de  i pacò,  c per  la  differenza  del- 
e Stagioni.  Trà quelli  impedimenti,  qual 
farebbe  la  più  bella  proprietà,  cheli  potelfe 
introdurne!  commertio ? Facciamo  prima* 
vn  fogno;  e poi  lo  ridurremo  all'effetto.  Bi 
rognercbbc  inuentare  vna  coia,che  hauelio 
due  conditioni  : fu  ile  picciola  nella  mole , 
fuiie  il  tutto  nella  poflibilità  • La  poca  mo- 
li potrebbe  trafportar  feoza  feomodo  : 
quello  che potelTe edere  ogni  cola,  fi  po- 
trebbe permutar  con  tutte  le  cofe.  Quello 
vuol  dire,abbreuiar  in  poca  materia  vn  Mo- 
do intero  » La  Natura  non  ne  hà  fapuro  tà 
to  con  l’influflo  di  torti  i Cieli , Mà  al  dP* 
'etto  di  cna.fupplifce  la  polirica  col  confcn- 

0 di  tutti  gli  Huomini . Quello  miracolo 

1 fà  con  la  moneta.  Ti  giunge  nt  oro  que- 
lo  vocabolo  > Imparane  l.i  ge  ìerarion<* , ej 
la  poteftà  ; Per  rimediare  à quelle  difficul 
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ti>  che  lonoinfeparabili  dalla  permutano- 
ne  la  perfpicacia  politica  eleile  alcuna  di 
quelle  materie , delle  quali  non  fi  troua  fo- 
uerchia  abbondanza  . Quefte  per  ordinario 
fono  i metalli  : c fra  efii  l’oro , e l’argento, 
j li  come  fono  più  belli  nell’aipetto;  così  fi  ri- 
ceuono,come  predominanti  nel  prezzo . Mi 
che  vuol  dir  quefto  prezzo  ? Afcolta:  Si  con- 
uocarono  tutti  gl’interreilaci;  e prefero  lo 
.bilancie  del  traffico  : Da  vna  parte  pofero 
'tutto  il  loro  metallo;  dall’altra  nitro  il  1 oro 
hauere  : e ftabilirono  vn concordato  irre- 
uocabile  per  tutte  h Nationi,che  quefie  due 
cofe  nella  loro  totalità  fieifero  in  equilibrio 
Idi  fiima,  e fu.flcro  equiualenti di  prczzo.Co- 
j si  nel  commercio  fi  mette  tanto  prezzo  à 
tutto  quello,  che  vi  fi  può  hauere;  quanto  è 
1 tutto  quello,  che  vi  fi  può  fpendere . Quefta 
, concordia  del  Mondo  parue  vna  Canoniz- 
zation  dell’oro!  Cominciarono àriuerirfi 
i metalli , come  Cc  fufi'cro  Dei . Si  determi- 
jnò  con  efattifiìma  gelofia  la  precifa  quanti- 
Ita  à ciafcheduna  moneta:  & ogni;  fupremo 
(Principe  vuole  ne  Tuoi  Stati  efièrne  Pvnicq 
/petetore  : e non  fi  fdegna  di  con^parùe  ìaj 
(Ogni  vendita  con  la  fua  immagine  impron- 
tata in  ogni  pezzetto  ad  autenticar,  corno 
jteftimonio  irrefragabile , la  -/inceriti  del 
merallo,  e la  giufiezza  del  pefo.  Non  ri  dee 
parer  irragioneuole  tanta  tnaeftà  nel  dena- 
ro; mentre  l’oro  ti  porta  nel  medefimo  tem  | 
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no,  &rirTvn  luogo  Colo  le  cofc  di  tutti  i p *w 
U,  & i frutti  di  tutte  le  Stagioni  : benefici 
tanto  maefiofi,  che  in  niun  clima  del  glo- 
30  terreftre,  fi  riceuono  dà  tutte  Tinfluenze 
del  Sole  . Mà  nota  quanto  torna  bene  quel- 
a poca  mole  in  vna  cofa  non  foprabbonda; 
tc:  Vna  Città  inreia  fi  racchiude  dalla  ven-j 
dita  in  vna  cada  fola.e  quàro  lì  trcua  copiar 
maggior  di  cofe»  che  di  denari;  tanto  c piu 
facile  il  portare  il  denaro, che  la  mercantia  . 
Eoli  è poi  foggetto  à quella  ftrauaganza_j  : 
Sc^crefce  troppo,  fi  ftima  poco  . Quando  la . 
piazza  ne  hà  poco?egli  vi  fi  valuta  per  equi* 
ualente  à molte  cofe:  quando  ne  hà  troppo, 
poche  fi  valutano  per  equiualcnti  à molti 
denari.  Mora confateti, Zoroaftro  ; Ti  ri- 
cordi quelchc  dicemmo  della  Cetra  d’  A ti- 
fi on  e , e del  Canto  d'Orfeo  ? Tutti  quei  mi- 
racoli finti > fi  fanno  veraci  con  la  fola  mo- 
neta . Se  haurai  quella  ; ballerà  che  tù  par- 
li: alèro  lauoro  non  ti  toccherà.  E confor- 
me al  tuo  comandamento  fi  edificheranno  i 
palazzi,  fi  accumuleranno  le  ricolte  » fi  ap- 
parecchiaratino  i conuiri , compariranno  i 
correggi . Ti  paruc  forfè  vna  poefia  sbaie 
(irata*, quella  che  finfc,  che  Adolfo  , lafcian- 
dofi  cader  di  mano  poche  foglie  Taccile  pul- 
lular <ia1  Mare  molti  Nauilij  ? Et  io  ti  do 
quella  nuoua  ?-I  Potentati  grandi  ,per  fa- 
re Tarmate  poderofe,  non  durano  altra 
fatica  , che  fòttoferiuer  -pochi  fogli, che 
“ —————————  fia- 
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l^ano  Patenti  d*  Officiali , e peto  di  e**»- 
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SEnti  Zoroaftro  con  attenrione,  e con  guV 
ito,  rimediata  l’inffifficienza  delia  Na- 
tura  con  la  inucntione  de  gli  Huomrni . Ri- 

r lJ  1 Fir*ri  * e Scéndo  riueder  vn  ri* 
o nella  faccia  raderenaca;  dine  rSia  ringra. 
fiato  il  Cielo: non  é tanto  infelice  Ja  vita  , 
quanto, appare . Se  non  potrò  viuer  iolo  * 
viuio accompagnato..  Deueanco  eiferpaf- 
latempo  di  curioia  ricreatione  la  vifta  di  si 
variati  artifici; . £c  io  già  lènto  il  mio  ge- 
nio, che  none  inhumano,inclinato  àquella 
conuer/atione,  alla  quale  deuc  in  tutte  lo 
leene  dei  Mondo  rapprefen  tarli  vna  Com- 
media troppo  beila;  hauendo  per  argomen- 
ti tutti  t negocij,  e per  Interlocutori  tutti  i 
lopob.  A bell’agio,  replicò  Prometeo: 
Commedia  quanto  alle  fimuiacioni,  Trage- 
dia quanto  alle  mi  ferie.  Qui  bifogna  tare 
vn  nuouo  efordio  ad  vn’altro  difeorfo . Sa- 
rebbe vn  tradirla  tua  efpeccatione,  il  non  ti 
notificar  le  proprietà  del  commertio  huma- 

1,0  n rt  fronte  imperterrita  contro  a 
quelip inumine  ; Se  il  commertio  lcenia  i bi* 
ogni;  moltiplica  i trauagfi . Fortunate  Io 
nere, che poflono  viuer  iole.1  Da  quante  mo- 
ir  ‘ ».no  cfctìtI>  mentre  non  fono  necef- 
r?tc  *l  a co,uierfatione  l Tanti  mollri  non 
, genera  i mnondatione  dei  Nilo  nella  potrei 
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dine  delì’£gitto;quance  moftruoiità  piodu 
cc  la  corrurrela  della  Natura  nella  compa- 
gnia de  gli  H uomini  ! Vbibomines,  ibi  viti# 
e viti)  tali , che  fono  non  fol  tormenti  do 
gl’iniqui, mà  ancora  turbini  degl'innocenti. 
JE*  vero  che  nel  commertio  lì  troua  la  copia 
di  molte  comodità:  miche»  lì  fanno  con 
fatica,  e non  abbondano  a fufficienza  . Le 
cofe  buone  fi  trouanopcr  pochi  ; e fi  deli- 
derano  da  tutti.  Nota  quella  fuenturata-» 
propofitione,  eh'  è la  teforeria  di  tutte  lo 
Imilerie:  Sono  molto  più  i defiderij , che  le 
'cofe  desiderabili . Da  quello  fconcerto  ve- 
drai» che  diluuio  di  tormenti  featurifee  nel- 
la vita  dal  commercio . Vmi  altri  Infanti  nò 
imparate  per  ordinario  quelle  lecrioni  nella 
culla  i non  però  vi  rielcc infruttuosa  quel- 
la totale  ignoranza  ? perche  fi  compaflìona, 
& anco  s’adula.  Mentre  non  potete  hauer 
per  Sementi  » nè  anco  le  proprie  membri; 
il  fenfo  delia  comune  humaniri  vi  aflegnft-» 
per  minifirc  le  Nutrici . Quelle  con  la  te- 
nerezza dell’amore  , che  corre  à compiacer- 
li!; vi  fà  nelle  nienti  innefperte  formar  de- 
liri) di  temerità.  L’amor  proprio  ne  i Putti 
c talmente  cieco  :che  fenza  vn  minimo  ri- 
fguardode  i compagni,  penfa  à fe  foloigiu- 
llo  , come  fe  l’Vniuerfo  fufiè  il  Aio  patmno- 
nio;come  fe  ogni  Huomo  fi  ftipendiaflè  per 
fuo  minifìro  • Quindi  campeggia  in  ogni 
Tutto  quella  inconfiderata  autorità  di  co- 

man- 
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mandare  à nitri . Tirerebbe  ancora  vn  pu- 
gno ad  vn  Re',  fe  gli  Jeuafle  vn  pomo.Non 
fi  propaga  già  per  molti  anni  il  giuchetto 
di  quella  imperioficà  . La  pratica  del  Mon- 
do gli  fà  aprire  gli  occhi  ; e mentre  comin- 
ciai poter  faricare;  manca  chi  lo  voglia-» 
iferuire  ■.  Conok  c a poco  à poco  la  neccRì- 
tà  dell’aiuto  altrui  ; & aflaggia  la  malage- 
uolezza  deH’impetrarlo  . Sò  che  fi  mortifi- 
|Ca  da  vero  l’ardire  inconfiderato  di  quel 
| dominio  puerile  . Occorre  fpefio  il  vedere 
i giouani  nel  principio  di  quelle  cognizioni, 
tanto  più  sbalorditi , quanto  fono  più  per- 
fpicaci  » Hanno  tanca  villa , che  vedono  i 
pericoli  ; non  ne  Jfenno  tanta , che  preueda- 
no  i rimedi/ . E volendo  mutar  il  prelente; 
non  fanno  ^rdinace  il  futuro.  Quelle  malin- 
coniche cohtemplntioni , che  attcrrifcono 
Lempre  la  giouentù ; trauagliano  ancora 
■ /pedo  la  virilità . 

I Eccone  la  ragion  manife/la  : Il  Genere.* 
jHumano con  vna  primaria, & vniuerfaliffima 
diflintione  fi  diuide  in  due  contrarie  Acca- 
demie , che  fi  ragunano  notte,  e giorno  in^ 
ogni  contrada,  & in  ogni  ca fa . Vna  é quel- 
la de  i balordi  , i’altra  è quella  de  i furbi . 
La  prima  ti  porge  il  cibo,per  prouocarti  il 
vomito  ; la  feconda  per  darti  il  veleno.  Co 
quella  condirione  di  compagni  è collretto 
ogni  Huomo  in  qualfiuoglia  fortuna  i paf- 
i'ar  la  fua  vita  . Che  pane  quotidiano  eh  ? i 
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non  ti  pare  vna  manna  prodigiofa  ? Se  inj 
quella  erano  rutti  i fapori  > in  quefto  fi  af- 
faggiauo  rutti  i fetori  : e non  è podi  bi- 
le il  viuerne  digiuno.  Vn’  Huomo,  che 
con  la  grandezza  dell’ingegno  vnifea  la  fin* 
ceriti  del  cuore,  non  è prodigio,  che  tocchi 
ad  ogni  fecolo.  Più  torto  fi  adora  nelle  me- 
morie antiche  , che  s’incontri  nelle  pratiche 
moderne . Qui  però  abbalfa  tutte  le  vele  al- 
la natiua  magnanimità . Hai  bifogno  di  efi 
fere  aiutato  da  gli  huomini  ? Studia  puro 
di  acquirtarci  la  grada  dei  balordi  , e de  i 
furbi  ; perche  fenza  l’aflìftenza  di  geni!  tali 
reftcrefti  in  ifòla.  Hora  quello  non  fareb- 
be poi  altro  male,  che  vno  auuilirfi , pena.* 
non  picciola  ad  vn  animo  nobile:  ma  doue 
tumultuano  gli  efterminij,  non  bifogna  bi- 
adare i putigli.  Impara  quert’altra  grado- 
fa  proprietà  del  commertio  fiumano  : La-» 
jfua  eflenza  infeparabileparc  la  nemicida-» 
perpetua.  Naturalmente,  ogni  Prouincia 
c nemica  della  fua  confinante  ; ogni  Cit- 
tà delia  fua  vicina  ; ogni  Huomo,  non  Colo 
del  fuo  compagno , mi  ancora  di  le  mede- 
fimo.  L’efpericnza  ildimoftra:  Venga  à 
ciafcuno  la  portìbilità  di  lòggiogare  il 
{profilino  ; no  gliene  màcherà  mai  la  volom 
tà . In  quella  maledetta  fproportione  , che 
dicemmo  cfTere  trai  defiderij,e  le  cofe defi-j 
derabili,  mentre  lono  affai  più  gli  appetiti  ,| 
che  i cibi;  ogn*  vno  vorrebbe  per  fé  quei  j 
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poco  bene  che  fi  può  hauere  . Quella  cupi- 
digianon  fi  trattiene  fra  le  femplici  tenra- 
cioni  : corre  all’armi,  e fi  precipita  alle  ra- 
pine * Riuolgi  pur  l' Morie  ; non  fi  troue- 
rà,  che  quando  vna  Prouincia  habbia  potu- 
to fottometter  Taltra,  non  le  fia  ballata  per 
caufa  d’inimicitia  la  grandezza  delia  preda. 

Così  nella  medefima  maniera  ogni  Huomo 
hà  tale  inimicitia  con  l’amico  j che  lo  vor- 
rebbe per  fchiauo  . Che  più  ? In  ciafcuna..» 
tefta non  mancano  le  inimicitie  continue 
frà  i penfieri  repugnanti  ; mentre  la  fenfua* 
lità  mantiene  accefa  vna  guerra  perpetua-» 
contro  alla  ragione  - Nò,  nò  ; non  fù  iper- 
bolico l’Oracolo,  quando  pronunciò: 

MUitia  e/l  vita  bominis  fuper  terram . 

O'  Auuifo  lacrimabile  ! Non  fi  trona-»:0^*!’ 
pace  nel  Mondo  . Quello  è vn  voca- 
bolo,  che  fi  accatta  daPCielo  ; fi  fa  pratica- 
re  fra  gli  Huomini  5 acciò  che  almeno  fe  ne  torno  4 
goda  il  tuono  con  le  orecchie  5 mentre  non  «fi  In* 
tè  ne  può  fperar  la  fuftanza  negli  effetti . Pe-  | 

ròil  linguaggio  comune  in  quella  militia_>  Juila  di  j 
perpetua,  ha  fequtrflrata  la  voce  di  guerra_>  Gl0uc* 
(per  quelle  ftragi  publiche , che  lì  fanno  con 
jla  violenza  del  ferro, e del  fuoco:  & il  nome 
.di  pace  non  fi  efclude  da  quelle  battagliti 
difarmate,  che  nella  Republica,  e nelle  celle 
fiatino  continuamente  conl’infidie  , e co  i , 
viti)  . Noi  per  non  fare  in  quell’ hora  ri- 1 
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la  rifpofia  . Volle  difiincamente  informarli 
intorno  alle  qualità  della  gratia  offerta  : e 
giudicò  buono  Pclaminar  la  conditione  fiu- 
mana nel  primo  luogo  della  Terra . Però  il 
primo  fuo  volo  fù  in  Campidoglio.il  primo 
oggetto»  che  fi  prefcnrafie  à gli  feuardi  A- 
quilini  ; furono  1 trofei  di  Mario  , e le  fia- 
tile di  Ccfare . Vide  per  ornamento  di  que- 
lli Eroi  trionfali , fcolpitain  marmo  vna_> 
congerie  D’hajìe,fpaàe , faretre , archi>e  faette , 
e limili  infìromenti  di  guerra.  Reffò  ammi- 
rata : e interrogò  vn  Augure,cheintendeua 
il  parlar  de  gli  vccellì;  à quale  vfo  fi  adope- 
rauano  quegl’infiruroéci.Fù  rifpoftoithe  ad 
altro  non  feruiuano>fe  non  à tagliar  bracci, 
fpaccar  petti, sbudellar  pàce,fpargcr  sague, 
ed  ammazzar  Huomini.  Soggiunfe  poi, che 
Mario,e  Cefare  haueuano  meritati  quei  tro- 
fei; come  infegne  di  quel  mcftiere,che  haue- 
uano efercitaro  marauigliofamente  in  Ter- 
ra , e per  additarle  \ n vanto  di  fomma  glo- 
ria» le  riferì  il  calculo  di  Plinio,  nel  quale 
il  numero  de  gli  vccilì  daCelare  fenza  com- 
putarui  quei  delle  battaglie  ciuili,  giungeua 
ad  vn  milione, e cento  nouàcadue  mila.btu-! 
pi  l’Aquila  nell’ intender  vn  macello  fan-, 
guinofo  in  vna  partesi  grande  del  genero 
fiumano.  Argomentando  poi  con  quel  giu- 
ditio  , che  fi  farebbe  nella  fua  fpecie,efcla-j 
mò  : Coftui  deue  abborrirfi  in  Roma.come  ; 
vno  de  \ più  vituperoìi  perfonaggi.ehe  hab- 1 
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bia  calcata  la  Terra . Cerro  nella  llrage  de 
gli  Huomini  egli  fi  è fegnalato  più  di  qual- 
fiuoglia  carnefice  . Ohimè,  non  beftemmia- 
re,  foggiunfe  l’Augure:  Quello  non  fola  mé- 
te fi  temè , come  il  maggior  Potentato  de 
Mondo  5 Olà  fi  adora  come  vn  Dio  grande 
del  Cielo. Si  elidè  poi  à dichiararle,  come 
quella  Città  facra  à Marte  era  da  Romulo 
fuo  fondatore  infticuita  per  eflèr  trionfante 
nelle  battaglie  : e che  niun*  altra  Natione 
delfpniuerfo  hauea  mai  riportate  più  vit- 
torie, nè  in  paefi  più  remoti.  Elèggerò  poi 
le  lodi  della  fortezza  militare}  preconizzan- 
dola come  vnica  fondatrice , e tutela  di  tut- 
ti glTmperij . Di  qui  poterli  conietturare 
qual  fulfe  la  gloria  di  Celare  ; che  , non  tra 
Popoli  effeminati,  mà  tra  le  Nationi  le  più 
barbare , e le  più  forti  era  fiato  cosi  emine- 
te  in  quella  virtù  armata . Però  del  nome  di 
lui,  come  d’Eroe  fuperiore  alla  conditione 
Humana  fi  honoreranno  i più  potenti  Mo- 
narchi della  Terra.per  fequeilrarfi  dal  volgo, 
dei  Rè  : c Voftra.  Maeftà  Ccfarea  lari  il  più 
alto  titolo,  chefrà  i principati  temporali 
afcoltcrà  nell’Europa  la  pofterirà  de  1 feco- 
li  . Trafccolaua  l’Aquila, confondendoli  in 
quelli  di feorfi . Non  potea  capire,  che  fto- 
ida  befiialiti  fùlTe  quella  tra  gli  Huomini; 
che  vn  macellaio  perpetuo  delle  loro  car. 
ni  li  honorafsc  con  l’applaufidi  fama  tanto 
^eneuola.  Vn’ Aquila, che  nella  fua  fpccie 
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fuflc  tale , li  maledirebbe  con  l’odio  pubi- 
co ; t non  con  altro  , che  con  la  propria-» 
morte  placherebbe  gli  fdegni  ftiribondi 
d’vna  fpecie  cosi  crudelmente  lacerata  . Nó 
mancò  al  pouero  Cefare, replicò  l’ Auguro, 
quella  auuerlìtà  . Ventitré  pugnalate  date-  ( 
gli  da  i Senatori  oft'efi,e  fino  dal  figlio  adot- 
tino, lo  lardarono  palpitante  (òpra  quel  fo- 
lio, ch'egli  haueua  imporporato  col  (an- 
gue di  tante  Narioni . Con  tutro  ciò  dopo 
la  Tua  morte  , la  qual  da  molti  fi  chiamò 
parricidio}  non  folo  ne  ville  la  fama;  mà  ne 
regnò  l’autorità . Infcgnò  poi  all’Aquila-» , 
come  la  guerra  fufle  necefiaria , medianto 
la  naturalezza  degli  Huomini  ; la  quale  in.» 
tutti  é adda  della  dominatone,  nata  alle 
rapine,  defiderofa  dell’ingiurie  , e che  non 
troua  diletto  di  maggior  maefià,che  l’op- 
preflion  del  compagno  . Però  non  1*  arbi- 
trio , mà  il  bifogno , sforza  la  Città  ad  ar; 
marfi  alla  difefa  . Cominciato  poi  quello 
medierò  , la  fpada  felicemente  infanguina- 
ta  diuiene  fitibonda  della  gloria.  Cosi  pare 
à gli  Huomini  di  deificarli  con  acquillar 
dominio  violento  fopra  i Popoli:  e quello 
non  può  feguire  fenza  molte  llragi  della-» 
noftrallirpe  . L’ Aquila  intefi  quelli  difeor- 
fi, concepì  vna  naufea  tale  alle  glorie  fiuma- 
ne ; che  proruppe  nell’efcandeìcenze  , e dif- 
lè  : E fi  può  mai  trouar  argomento  più  eui- 
dente  della  detellabilc  humanità;  chefentir^ 
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canonizzare  per  gloria  i'homicidio?Appen- 
der  nei  trofei  de  i Principi  gli  ftromenti  de 
i macellari  ? Veftir  di  porpora  i Trionfatori 
per  rapprefentargli  rofleggianti  di  fangue  > 

0 patienza  fuergognara  d’orecchie  roma- 
nci E poterti  vdire  intitolarli  con  irragione- 
uole  adularionc  vn  tuo  ladrone  Gentis  buina - 
me,  Pater,  atcjue  cufios  ? Che  fpecie  huma- 
na?  Stirpe  matta, razza  maledetta  * artefice 
delle  proprie  calamità,  ribella  de  gli  appe- 
ti  naturali  : che  mentre  pretende  fopra  lo 
bertie  vna  maggioranza  di  tirannia;  non  re- 
(pira  per  fe  vn'aura  di  libertà . Guai  alle 
Creature  animate  , fe  in  erte  fi  fuegliartè  mai 
vn  diabolico  defiderio  d’jimitare  i cofiu- 
mi  de  gli  Huomini.  E perche  non  fi  vnifeo- 
no  tutte  in  vna. lega , e non  fi  accordano  à 
fpianrar  dal  Mondo  querti  efemplari  di  sì 
moftruofe  crudeltà  ? £ s’infiammò  tanto 
l'Aquila  nell’odio  contro  di  noijch’ella  be- 
rtemmiò,  come  malignità  di  tiranno  l’of- 
ferta di  Gioue  ; fe  ne  rifentì  arditamente  co 
erto  lui  ; e poi  nel  placarli  gli  chie/c  in  gra- 
fia,che  le  continuarti  pure  il  Generalato  de 

1 fulmini  : mi  che  le  aumentane  l’autorità  i 
perch’  ella  era  rifolutaper  benefitio  comu- 
ne del  Mondo  artaflinatoj,  e della  Natura-» 
peruertita  d’impie^arne  la  miggior  parte 
ne!  faettare  i profeflori  di  vfanze  tanto  ir- 
ragioneuoli»  & eftirpare  i Maeftri  di  dottri- 
ne tanto  velenofe . Qui  l’Aquila  piglia  vn-, 
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volo,  e repentinamente  fparifee  . Che  penfi 
Zoroaftro  ? Non  è quella  vna  bella 
Mà  à me  dà  pure  la  grande  fconfolatione 
quella  fcufa:chc  la  guerracominciò  per  ne- 
ceflìtà,  non  perelettione . Quello  vuol  dire, 
effer  imponìbile,  che  noi  non  viuiamo  infe- 
lici . Ohimè,  che  abiffo  di  miferie  è vna_> 
(confitta  ? 

T efte  infrante  , e recipe , 

Membri  tremati , & arft , 

Fetidi  gorghi  di  ceruelli  fra  rfì  , 

Hafte  di  /angue  hembilmente  intrife , 

Di  Caualli  feriti 
Arrabbiati  nitriti , 

Gemiti  di  chi  langue , 

Strida  di  chi  minaccia 
Fra  diluuij  di  fangut  ; 

Fanno  apparir  di  morte 
T roppo  horribil  la  faccia 
Sì,  eh’  ella  hà  faccia  bella  perse  medefima: 
ò fcrano  acconci  quelli  lifci  per  farci  in- 
namorare . E pure  non  le  mancano  gl*  in- 
namoraci . Ella  fi  cangia  nome,  e s’intitola 
Vittoria . Oh  che  bel  vocabolo  : oh  che 
brutta  cofa  ! Vuoi  fapere  chi  fia  collei  ? 
Odi:  . 

Seruì  di  fua  beltà  trae  la  Vittoria 
Regi  al  juo  carro  aminti , 

Mà  che  ? Fetor  di  morte ,è  la  fua  gloriai 
E fono  applaufi  f noi  gli  vrli  de  i vinti . 

Non  fu  tal  Moftro  in  Lerna  ; 
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P afe  e fi  di  offa  di  nemici  eftinti  j 
Fà  de  i Regni  vn  Macello  5 
E in  man  vibra  il  flagello 
Contro  à i Mortai  della  vendetta  eterna', 
yiue  dell'altrui  morte  ; e bere  bà  in  vfo 
Da  fpada  micidal  fangue  diffujo  . 

Non  ti  par  quefta  vna  bella  Dama?  Che  de* 
litie  care  \ Non  te  ne  inuagh ifei  ? Tù  non_> 
ridi  Zoroaftro  ? Perche  taci  ? Qui  all’Infan- 
te  feorato  venne  vna  rabbiuzza  ardita,  e ri- 
fpofe  :E  fra  tante  miferic  afpetti  le  mie  ri- 
fate ? Hora  si,  che  ci  conofco  per  Huomo  , 
mentre  ti  conofco  per  inhumano  ?E  mi  hai 
di  più  medi  quelli  efìerminij  in  canzone. 
Dirai,  che  l’hai  fatto  per  mifericordia  : al- 
tra pierà  non  può  fperarfi  dalla  Natura  hu- 
mana,che  fentirlì  itrangolare  gli  /piriti  con 
vn  capeflrodi  porpora,  c tagliarla  teda  có 
vna  mannaia  d’oro. 


N On  ti  fdegnare  ò Zoroaftro  , mentre 


CAP 

XII.*' 

condicio  | JLN  t’inftruifco . Io  per  me  farò  hora  Iélj 
"Ìò  I pace  teco:  mà  non  so  fé  mai  la  farà  il  Mon- 
f.r  c®  do  . E'  pur  bene,  ch’io  t’informi, prima  che 
tiì  elegga . In  quello  commercio  tanto  ne- 
nv»,ci«,è  cellàrio  ti  poflòno  toccar  tré  conditioni 
fo^Ric-;  molto  diiTimili  : puoi  elfer  Principe  , puoi 
chcxxiic  efler  ricco , puoi  efler  poucro  . Quel  fuono 
conia*!  di  Principe  ti  farà  fubito  cantare  vn  Dio  vo- 
la  Icffe  : Mà  fentirai  hor  hora  , che  Diauolcfla 
pnma.  ^ ja  potenza  Voglio  fartela  comparire 
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alianti  in  vno  de’ più  felici  Personaggi  di 
fucilo  fccolo  5 accioche  iti  quella  perfettio- 
ne  rù  polla  valurar  con  giuditio  retto  . La, 
voglio  confìderare,non  in  vn  Nerone,  non.; 

( in  vn  Efiogabalo  ; i loro  vituperi/  fono  vi- 
'tij  della  pcrfona,  non  del  Principato  : Ve- 
diamola in  vn  Carlo  Quinto  ; nome  , che 
nelle  lue  attioni  glorificò  la  potenza  con  la 
virtù  . Però  quelche  vi  s'incontrerà  di  ma- 
le ; potrà  ftimarfi  colpa,  più  torto  del  Prin- 
cipato , che  della  pcrfona . lo  ardifco  di 
comparirgli  alianti, & interrogarlorS’apro- 
no  nella  voftra  natiuità  le  cataratte  della-» 
beneficenza  celerte  : Eroe  fortunatirtìmo  , 
la  Prouidenza  diuina  vi  orterifce  vna  here 
dita  accumulata  di  Monarchie  dotali , pro- 
pagata oltre  à i confini  del  nortro  Mondo  , 
liiperiore  alle  notitie  della  fama  antica . Vi 
contentate  accettarla  ? La  repulfa  farebbe 
vna  pazzia;  c chi  la  ricuferebbe  ? Vi  fi  da- 
rà ; mà  con  quello  parto  : Douete  obligar 
ui  alla  curtodia  di  quello  gran  depofito,che 
non  fi  dona  i voi  folo  ; mà  fi  conlegna  in.,» 
voi  alla  vortra  Ca fa  da  Dio  . Rilponderà, 
che  quelle  conditioni  Io  rendono  più  ap- 
petibile; mentre  ellèndoinrtinti  naturarlo 
fanno  fperar  perpetuo,  non  lolo  nella  fua 
vita , mà  nella  fua  porterità . Speri  pur  que- 
lla gloria  i mà  del  peri  ogni  quiete.  Dichia- 
ramogh  vn  poco  meglio  J’enigma'O  quan- 
ta  inuidia  arderà  contra  alla  voftra  perfona 
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‘nella  fpecie  humana  l Si  congiureranno 
coimo  di  voi  tutte  le  Nationi  : oè  trouere- 
te  chi  voglia  comportar , che  il  dominio  di 
tante  polteflioni  rificda  neH’arbitno  d’  vna 
tefta  loia  . Vi  fi  ribellerà  il  Settentrione  : 
v’affa  Itera  la  Francia  : tumultuerà  l'Italia  .* 
v’infu/terà  la  Turchia  : viminaccerà  fAffri- 
ca . Non  arriuerete  in  paclè  della  Terra, do- 
ue  nondouiate  penfar  di  viuere  à difperto 
di  tutti  i Potenti  : non  refpirerete  aria  , che 
non  fia  tempeftofa  ? non  vedrete  Cielo  , che 
non  prepari  Fulmini  fopra  il  vofiro  capo* 
folgoreggiàdo  Tempre  tra  i fiumi  di  (angue, 
c le  campagne  di  cadaueri.  Viaggerete  dal- 
l'anno decimo  fettimo  fino  al  cinquàcefìmo 
fefto  della  voftra  vita  ; noue  voltej  in  Ger- 
mania, Tei  nella  Spagna,  Fette  in  iralia;quat- 
troin  Francia,  dieci  in  Fiandra,  due  in  In- 
ghilterra, e due  in  Affrica  ; rimifurando  ben 
vndici  volte  con  pericolofe  nauigationi  Ie_> 
procelle  del  Mediterraneo.  Però  negli  abif- 
fi Furibondi  delle  perpetue  turbolenze, men- 
tre vi  efporrere  à tanti  trauagli  ì conquifìe- 
rete  gran  vittorie  . Arriuerete  ad  vn  Trion- 
fo inaudito  . Potrete  mollrare  à gli  occhi 
della  fama  vna  carcere  di  Prigionieri  inco- 
ronati ; che  potrebbero  fare  vn  Capidoglio 
'di  Cefari  trionfanti . Che  lifta  di  catturati 
faranno  leggere  al  mondo  le  ftorie  di  Car- 
lo Quinto!  Clemente  Settimo  Pontefice, 
Francefco  Rd  di  Francia , Henrico  Ré  d[ 
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Nauarra  . Federigo  Elettordi  Sa/iònia,Gu- 
ghelmo  Duca  di  Cleues , Ernefìo  Duca  di 
Eranfuich,  Filippo  Lanrgrauiod*  Haflìa-,; 
nomi,  che  da  nefluna  Aerologia  lì  ferebbe- 

10  mai  medi  nel  pronoftico  de  i carcerati . 
Quciro  e il  lòmmario  di  quanto  vi  tocche- 
rà a fare  per  cufiodire  il  patrimonio  Au- 
ilriacO  ; Mà  fi  adicurerà  per  quefio  ? Si 
Jcortichera  V Europa;  e non  fi difarmeri 
J miudia.  Se  ]\Ammepotetfèro  eleggerli  le 
fortune;  & egli  hauctfe  ncJi’ingredo  della-* 
vira , vdite  le  profede  di  tali  accidenti;  nò 
so  quanto à quel  genio  inclinato  alla  pietà 
tulle  piaciuto  V appigli ar fi  ad  vna  condi 
tione,  nella  qual  ei  non  potea  foftenerco» 

11  proprio  pofio  lenza  le  rouine  di  tanto 
Mondo.  Noi podiamo  fondar  la  cornee* 
rura  fopra  la  rifolution,  eh'  egli  fece.  Impa- 
ro con  troppe  fue  fpefe  ; che  la  fortuna  per 
euer  profpera,  non  deueeifer  troppa  . Cer<- 
te  grandezze  paiono  felicità  affai  maggio- 
ri, à chi  vede, che  à chi  le  proua  . Trionfa- 
tor  sì  grande,  mentre  fi  preconizzaua  per 
felice  dalla  fama,  fi  conofceua  miferabilc_j. 
nella  confcienza  . Stancato  dalla  potenza-» 
e itom acato  da  i trofei , volle  terminar  pri- 
ma il  principato,  che  la  vira . Hebbe  il 
grande  herede  dalla  fua  renuntia  quei  sì 
vaiti  Imperi!  ,ch’  egli  afpetraua  dalla  fine., 

|morte.  Fatto  quefio  si  raro  prodigio  in-, 
[Fiandra;  eglinanigò  à farne  vn  maggiore 
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'iti  1 (paglia  . Il  Monarca  di  tante  Prouin- 
Jcic di  uenne  Romito  di  poche  celle:  e ridu- 
cendo i corteggi  armati  di  tante  Nationi  in 
vnacom/tiua  di  dodici  ferui  ; compariua.» 
à Salmeggiar  tra  i Frati  chi  folca  fulmi- 
nar tra  gli  tferciri . Stanano  riuolti  tutti 
gli  occhi  del  Mòdo  fìupefatro  verfo  i clau- 
firi  di  quel  Monaflero  con  amda  enriofità 
di  conofcere  , che  arcani  di  delicie  vi  fi  po- 
tefièro  mai  racchiudere  , sì  che  meritaliero 
di  preferirli  alle  grandezze  delle  Regie  . Si 
fentì  poi  vna  rifolutione  ; che  non  ellèndo 
fuggerita  da  efempi  anteriori;  fù  inuentata 
da  quel  genio  grande  : chehauendo  ripor- 
tati trionfi  insòliti  Sopra  gli  altri;  volle  vna 
vittoria  inaudita  (òpra  fe  fieflò.  Non  afpet- 
tò  di  morire  per  Seppellirò  . Fece  celebrar 
nel  publico  tempio  l’elequie  alla  Sua  Perfe- 
tta, aflifiendo  mortificato  Spettatore  à quel- 
le cerimonie  fùnefte  , che  non  (erano  fiato 
mai  vifibili  ad  occhio  mortale  . Apparati 
di  lutto , e cantici  di  meftitia,  lo  riceuerono 
‘giacente  Sotto  vn  catafalco  luminofo:  doue 
(con  l’eftenlìone  d'vn  manto  attenebrato  fi 
jrapprefentò  l’horrore  d’vna  Sepoltura  non 
tìnta . O quella  c fcuolamclla  quale  s’inSe- 
l^na,da  chi  ne  hauea  pratica  gloriofa>di  che 
Sapore. fia  la  Somma  potenza  . Chi  l’hauea 
goduta  tanti  anni , e la  potea  continua- 
re fino  alla  morte  ; antepofe  à quegli  efer- 
citij  trionfali  quelle  humiliationi  atterrire  : 
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dimoflrando,  che  il  Principato  é vn  tot- 
mento  ; che  la  fede  reale  é vna  fueglia  do-  j 
rata  ; 

£ che  i palaci  di  trionfi  , & armi 

Calamite  di  fulmini  han  per  marmi . 

O Zoroaftro  mio,  io  ti  compaflìono,  men- 
tre ti  tormento . Nel  folto  della  potenza  , 
che  pare  il  feno  della  felicità  ..ad  vn  Monar- 
ca buono  può  toccar  vna  vita  sì  tragica  ? £ 
pur  c vero.  Voglio  tuttauia  inferirci  vna  pa- 
rola di  conforto  : nià  non  c vero  lèmpre-Si 
può  elfcr  Principe  fenza  guerre  : fi  può  re.  . 
gnar  nella  patria . fenza  ftratiarfi  pel  Mon- 
do . Màiti  quello  fiato  sì  profperofo  , fai  / 
tu,  chf  cofa  vuol  dire.  Io  fon  Ré  ? Vuol  dir  I 
quelle^!  Io  non  ho  libertà  di  potere  andar) 
falò  : fon  neceffitato  à far  conto , che  ogni  I 
Huotno,  che  mi  fi  accolla  per  falutarmi  ,| 

n A hf  « un  I*.  — t f ^ /*  • t _ . I 


, V . r \ 1 wiupju  J4  Uircia  U4 

barbarie  foraftiera  z fe  non  mi  vedo  intor- 
no,come  pompe  maefieuoli,  alabarde  fan- 
guinarie . Ma  chi  cuftodirà  i miei  Cullo» 
di?  Cuftodifcono  non  per  amore,  mi  per 
denaro  : né  fi  puòfperar  cofianza , quando 
nano  piu  opulente  le  mercedi  del  tradirne* 
to,  che  della  fedel  tà  • Non  penfar  che  que- 
Iroauuifofia  vna  efaggerationc  : quefte_> 
mai  li  me  Ipauentate  vigilano  in  tutte  le  re- 
gie» nelle  quali  il  conto  non  rie ice  giudo  5 
le  continuamente  non  fi  crede,  che  il  regna* 
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re  in  mezzo  à i Popoli , fia  vno  attendarti 
in  campo  di  nemici  . Però  non  fi  dorme_? 
fenza  le  fentinclle  } nè  fi  pafleggia  lenza  le 
militie.  Ed  Enrico  Quarto  vicinamente  fe- 
ce in  Parigi  vna  buona  repetitione  à quella 
lettione,  che  Celare  haueua  infognata  in_» 
Roma:  cioè,  che  quando  i Monarchi  vo- 
glion  troppo  fidarfi,  òdeJIa  beneuolenza! 
publica  , ò della  gloria  propria  ; fommi-' 
* niftrano  miferabiii  argomenti  à molte  tra- 
gedie . 

C A p 

xi  1 1.  rT“'  V‘  forfè,  ò Zoroaftro.non  haurai  ran-, 
confide  x to  alta  ambi tione  . Non  ti  affligge-' 
Scio!,  Mi  di  non  efler  Principe  ; ti  lòdisfarà  l ef-j 
Rjj  fer  ricco  .Oh  qui  ri  voglio-  Non  haurai  bi- 
Poutri.*  fogno  di  viuande  , haurai  bifogno  di  fcrui.' 
Oh  fetù  lapcfiì  quanta  feruitù  è vna  pa- 
dronanza ] Eleggi  il  modo  del  gouernarti: 
ò vuoi  efièr  auaro,  ò liberale  : fe  i tuoi  mi- 
niftri  ti  odiano  come  auaro  ; afiicurati  pu- 
re, che  il  Jor  filenrio  ti  befiemmia  ; le  loro 
relationiti  fruftano;i  lorodefiderij  t’vcci- 
dono  . L’oro  è vn  potentato  > che  non  dee 
ftar  Tempre  in  prigione . Oh  quante, oh  qua 
te  mani  ^'affaticano  per  ifcarcerare  quel 
publico  benefattore  l Guai  à chi  ne  porta 
le  chiaui  . Se  ti  amano  come  liberalejfappi, 
che  queffo  affetto  tanto  fpeciofo  fi  trasfi- 
gura IpelTo  in  vn  odio  impertinente  . Fim- 
polfibile  il  fodisfare  à tutte  le  pretenfioni 
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del  troppo  amore  : riefce  tutta  indilcrecio- 
ne  . Chi  sà  d’hauerci  dato  il  cuore , fi  lii- 
ma fcarfamente  rimunerato  , Te  tùgli  deffi 
vn  Mondo . Che  diremo  poi  dell’emulatio- 
ni,che  ti  fàno  difperar  la  cócordiar  Par  bella 
forte  il  vederli  adorare  da’  luoi  domefìici  : 
màqui  ancora  e'  defiderabile  , il  rie  quid  ni- 
mis . Alcuni  non  comportano  eguali  nella 
gratia  : tutti  vi  fdegnano  vn  fuperiore  .Nó 
potrai  far  benefitio  ad  vno  , che  non  fi  pi- 
gli per  affronto  dall’altro . Pouera  liberali- 
tà,doue  fi  conducelSi  comincia  prima  à cc* 
furarla  con  martello  ; poi  fi  trapallà  à calu- 
marla con  odio  . Gli  efclufi  daranno  inter- 
pretationi  federate  alle  tue  gratie  . Perche 
i preferiti  non  vi  godano  con  l’interelfe  la 
gloria;  le  diuulgheranno  come  paghe  d’in- 
degnità : e Mediteranno  il  tuo  giuditio , 
perche  non  fi  acculi  il  loro  demerito . Così 
quell’amore  trouandofi  afiaflìnato;dà  nelle 
furie,  e diuenta  vendicatiuo.  Nel  raccor 
bene  tutte  le  partite  , trouerai  ; che  al  Rie 
co  fplendido , talora  toccano  più  biafimi  3 
che  all’ Auaro  fordido  ; il  qual  vilipefo  più 
tofio , che  cenfurato  , non  patifee  intorno 
alla  fua  gratia  infruttofa  tanti  interrelfati 
contraili . Mà  fe  nelle  ricchezze , tanto  é 
pericolofa  la  dillributione  ; riefce  fomma- 
mente  aftiittiuala  cullodia  . Di  chi  vuoi  fi- 
darti ? Se  mollri  fofpetto  del  minillto  ; l’e* 
falperi  con  l’ingiuria  ; e gli  additi  la  polli 
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bilità  del  peccare.  Se  ne  vini  fpenlìerato*  « 
vai  fermentando  materie  di  liti.  Ardifco 
dire;  Minor  prodigio  farebbe,  che  neM’af* 
Lenza  del  Marito, Elena  non  fufle  adulterata 
nel  letto  dell’Amante  ; che  la  moneta  nella 
trafcuraggine  del  Padrone  non  redi  deci- 
mata nella  catta  del  Miniftro.  Poi  c pur  la 
gran  pena  ad  vn  genio  benigno  il  vederli 
nccettitato  à fententiar  per  ladro  traditore 
vn  Amico  confidente  I Mi  dirai  : perdo- 
nagli.Prima  è necettario  Pefempio  di  qual- 
che rigore  , per  non  accrefcer  l’audacia  co 
l’impunità  ; poi  ne'  anco  ti  gioua  il  perdo- 
no . Se  tù  per  cópattìone  non  vorrai  fucr- 
gognar  il  minittro , come  conuinro  di  fur- 
to; egli  per  malignità  non  ti  potrà  mai 
patire, come  teftimonio  d’infamia.  Che  oc. 
corre  eftenderfi  più  ? O fortune  humane , 
che  fono  benefiti/,  ne’ quali  la  paflìono 
de  i trauagli  è quali  Tempre  fupcrioro 
alla  ricolta  delle  contentezze.1  E lamia 
Pecorella  vorrebbe  ridere;  e mi  dico, 
che  nella  fua  pouerrà  non  fono  quelli  fa- 
ftidij . O Dio  , mi  quelli  crefcono  fempre 
fin  foprabbondanza,  nella  pouertà  fiumana. 
Sai  che  cofa  riefee  quella  pouertà  ? Vn  in- 
terdetto irremittìbile  da  tutte  le  delitio  ; 
vna  fcomunica  perpetua  da  tutti  i pa- 
lazzi . Se  farai  pouero  ; preparati  pure  à far 
in  palco  la  parte  di  Tantalo.  Vedrai  co- 
pia di  cibi  nelle  piazze  publiche,fplendidez- 
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za  di  pompe  nelle  cafe  funtuofe  •’  mà  que- 
lla douitia,  che  ti  ftarà  sù  gli  occhi  j noiL» 
farà  palio  pe’tuoi  denti . Benché  {limolato 
dall’appetito, guardati  di  (tender  la  mano  a 
toccare  vna  viuanda  venale  . E perche  tan- 
ta crudeltà  ? La  giuftitia , e la  fama  lo  proi- 
bilcono  . £ nota  con  qual  rigore*.  La  giufìi- 
tia  fofpende  fpefio  i ladri  in  fu’l  patibolila 
fama  gli  frulla  fempre  col  vituperio  . Al- 
tro rimedio  non  è in  quello  ftatojche  men- 
dicar con  fatiche  (Impazzare  iJ  vitto  quoti- 
diano daH’auaritia  indifcreta,e  dalla  fuper- 
bia ingrata  . Dura  conditionelNon  ti  toc- 
cherà à godere  quello,che  faprai  fare.Ogni 
efquilìtezza  della  vitaciuileè  lauoro  della 
pouertà  indultriofa  ; mà  le  fatiche  degl'in- 
duftriofi  diuétano  fìdecommifli  de  i poltro- 
ni . Chi  eà  fare  il  tutto  , lì  coltringe  à de- 
dicarlo à chi  non  sà  far  nulla.  Gli  appa- 
recchi de  i conuiti  lauti  lì  fanno  da  chi  non 
gode  altra  menfa,  che  di  pan  vecciofo  : Chi 
là  il  vino  , bee  l’acqua:  Quei  che  teflon  le 
tele  d’oro  ,portan  velli  di  ftracci;  e quei 
manuali,  che  fabbricano  tanti  palazzina  pe- 
na fon  fatti  degni  di  habitat  ne  i tuguri;  . E 
forfè  > che  ne  molila  vna  minima  gratitu- 
dine al  pouero  Lauorante  la  ricchezza  in- 
fingarda ? Ella  lì  pauoneggia  della  fua  ina- 
bilità; lo  riguarda  con  iupercilio  ftrapaz- 
zatiuo:  gli  comanda  con  imperiofità  di* 
fpettofa;  e com’egli  fufie  giumento  di  fpc- 
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eie  inferiore  ; nè  anco  fi  degna  ammetterlo 
al  commercio  della  Tua  voce . In  vna  forni* 
na  così  tiranneggiata , tu  potrai  metter  per 
titolo  fopra  la  tua  cala  quella  miferabilc 
infcrictione  : Opprobrium  abundxnttbus,et  de» 
fpettio  fuperbis . Ma  che  dilli  ? Seri  uila  pur 
dentro  al  cuore  $ perche  non  la  potrai  fcri- 
uer  fopra  la  porta:  Non  haurai  albergo, che 
fìa  tuo  . Mà  fe  non  vi  potrai  fcriuer  quel- 
l’elogio di  difperatione  ; ti  li  potrà  legge- 
re in  fronte,  fenza  che  tù  ve  Io  Icriua . Cre- 
dimi: Se  hauerai  fpirito  ; non  temere  in  vna 
forte  così  mefehina  di  morirti  di  fame: 
perche  prima  ti  farà  morirla  rabbia.In  tutti 
quelli  flati  ti  toccherà  quali  fempre  à veder 
puniti  i meriti , e premiati  i tradimenti. 
Guarda  quanto  fi  ricerca,  ò di  forte , ò di 
flento  perhauer  vn  poco  di  bene  1 E poi  ? 
|Cafo  che  tù  fhabbi  ; non  lo  potrai  godere 
in  pace . La  malignità  de  i compagni  pro- 
curerà di  attolficartelo  con  la  maledicenza 
del  popolo . Mà  i compagni  poffono  pure 
eflfer  amici  ? E'  vero:  mà  chi  può  fami  fon- 
damento? Nelle  tribolationi  la  fedeltà  fi 
talTa  per  imprudenza . Orli,  e Tigri,  quan- 
to è più  innocente  la  vollra  comitiua  in_> 
vna  fpelonca , che  quella  degl*  interrelfati 
in  vna  Corte  * La  contempiatione  di  tante 
miferie , e viruperij  fà,  che  talora  vno  fpin- 
to  nobile  arriui  à llimarlì  opprobriofo  per 
lelfer  Huomo.  Si  trouò  vn  tal  Timone  Ate* 

niefe» 


f 


Digitized  by  Google 


[ IL  ZORO  ASTRO.  245 

niefe,che  hauendo  imparata  quella  lettione 
nella  pratica,  fi  ritirò  in  vnofcoglio  , fequc- 
Arato  dal  mondo  popolofo , per  non  vede- 
re in  faccia  humana  l’ idea  di  tante  igno- 
minie, la  feccia  di  tante  mifcrie.  Stomaca- 
to di  tutti  gli  Huomini  , (limò  di  glorifi- 
carli col  detefìabil  cognome  di  Mi  fin  tropi  ; 
nel  quale  l’Idioma  Greco  efprime  l’odio  di 
tutta  Inumanità . 

Qui  Zoroafiro  dopo  vn  breue  filcntio  di 
malinconia  arrabbiata  , diede  in  vn  proflu- 
uiodi  lacrime  tem  peliate  di  fingul  ti  : poi 
cominciando  à tonare,  efclamò  : E che  fa- 
ceua  colui  fopra  quello  fcoglio  ? Perche^ 
perdeua  la  comodità  sì  pronta  di  precipi- 
tarli nel  Mare?  Ohimè  tante  fatiche,  tanti 
Huomini  deuono  impiegarti  per  rimediare 
a’bifogni,e  fodisfare  a’  defiderij?E  qual  ma- 
lcditcion  più  crudele  fi  potea  mandare  à 
colui,  che  il  dirli  : Polla  viuer  lungamente? 
La  vira  dell’Huomo  è vno  affallìnamento 
del  faro  . Natura  peruerfa,  tratti  i giumen- 
ti per  figli, e gli  Huomini  come  condennatil 
£ conddennati  perche  ! Tù  m’ hai  letto  vna 
fentenza  di  pene;  e non  hai  mello  in  pro- 
pello vn  delitto  ! O Stelle  irrationali,  e che 
^pretendete  contro  vn  mifero  Infante  ? Per- 
che darmi  vna  naturalezza,  efpofta  à tanti 
bifogni , inclinata  à tanti  viti)  ? Giufiitiare 
vn'  innocente  ? Aggirarlo  per  tanti  labe- 
rinti  di  fortuna;  llranarlo  con  tanta  varierà 
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di  tormenti  « per  condurlo  poi  > A che  bel 
porto  di  ripoic»  Nella  folla  della  Morte-» . 
p crtat  dttSyin  qtm  natusfutn . Che  vita  ? Io  la 
ricufo.  Sia  maledetto  chi  mi  nutrilce.  £ qui 
Zoroaftro  fulminando  il  Cielo  con  vn  Ari- 
do di  terrore  tramortì . 
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Prometeo  fiele  fubito  Io  mano  per  fofte- 
nerJo  ; e quando  in  vtia  apertura  d’oc- 
nei" corri-  ichigli  vide  la  reftauration  dcH’anima  5 al- 
«mandt voce, c replicò  pi»  volte;  Allegrame- 
la dalia  'tc,  allegramente  : Ad  ogni  male  fi  troua  il 
JlIrS  ii  rimedio  . Sanabile s fetit  Dm  natienes  Orbis 
ciò  accò  terrarum , & rum  e/l  inillis  medicamentum  ex- 
li  fuono  di  quelle  parole  fù  vno 
Spirito  d’elifiruire,  che  gli  rinuigori  il  fen 
fo,  e Tincitò  airartentione . Allora  Preme 
teo  : Vedi  Zoroafiro  > nella  fomma  di  tante 
mi  ferie  ioti  hò  meda  auanti  tutta  la  malfa 
della  putredine  humana  : mà  vna  materia 
tanto  peftilenre , mentre  fi  maneggia  dalia 
Sapienza  legislatrice»  fidepura  talmente^ 
da’  ftioi  veleni»  che  può  diuentare  vn  femi- 
nario  di  virtù>&  vn  Paradifod’ Angeli.  No-j 
ta  in  poche  parole  la  gran  fu  danza  di  rutto 
quello  lauoro  . Perche  l’Huomo  non  peri- 
Ica  nella  folitudìne;  s’introduffe  il  commer- 
tio  : per  che  non  fi  tradifea  nel  commercio  \ 
s’introduce  la  carità . Non  ti  puoi  immagi- 
nare quanto  nella  vitaciuile  fia  falutifero 
ingrediente  quella  virtù . Quanto  bene  vi 
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ti  troua , tutto  è Tuo  frutto.  Ttì  io  com- 
prenderai facilmente.  Il  line  del  commer- 
cio è , che  gli  Huomini  infufficienti  à fo 
fteffi  fi  foccorrano  con  vicendeuoli  aiuti . 
Quefto  eflì  non  faranno,  fe  non  fi  amano:  e 
quefto  tanto  benefico  amore  fi  chiamò  già 
con  voce  filofofica  amicitia  nella  Republi- 
ca  , e con  voce  facerdorale , Carità  nella-» 
Chiefa  . Senza  quefto  amore  pacificatilo 
vna  Città  di  pochi  Huomini  farebbe  vna_» 
fpelonca  di  tutte  le  fiere  . Però  la  Politica, 
e la  Religione  non  intraprendono  tra  gli 
Huomini  negotio  piufuftantiale,  che  ordi- 
nar tra  loro  la  Carità . Ambedue  con  lo 
loro  leggi  altro  no  dicono, fe  non  ama . In 
quella  "breue  parola  omnis  lex  , & Prophetx  . 
Vedine  la  potenza  repentina  nell*  eftinguc- 
re  tutti  i danni  del  commercio  pcricolofo  : 
Se  amerai  i tuoi  compagni  ; non  occiie^non 
furaberis , non  mxchabcris  : amando  tutti,  non 
niegherai  ad  alcuno  il  fuo  doucre.  E per  far 
dominar  quella  regiavirtù,  che  bilancia 
gl’  intereftì  di  tutti  5 bafta  la  fola  Carità , 
della  quale  ella  è prole  . Qui  fi  rende  pale- 
fe,  come  la  carità  e madre , & anima  di  tut- 
te le  virtù  particolari  : le  quali  altro  non-» 
fono,  che  habito  di  Carità  fingolarizzaca , 
difiinra  in  macerie  differenti . E quefto  con 
gran  ragione  : perche  ogni  altra  cefa  refta 
difutile,  ó diuenra  perniciofa  fenza  la  carità 
Quanto  importaua  à Roma  l’hauere  nel  fuo| 
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Celare  più  rotto  la  Carità,  che  la  fortezza  - 
Abusò  quefta  per  degradare  il  Senato  5 gli 
poteua  con  quella  eternare  la  libertà  . Di- 
cati pure  le acclamationi del  fuo  trionfo; 
Cefare  incatenò  l’Oceano  al  fuo  carro  per 
farlo  tributario  del  Teuere  : mife  col  pon- 
te del  Reno  i!  giogo  alla  Germania, -che  fola 
nell’Europa  fdegnaua  di  genufletterli  al 
Campidoglio:  trapafsòd congiunger  con 
le  vittorie  alia  patria  quella  gran  Britannia, 
che  la  Natura  haueadiuifa  dal  Mondo  : Ma 
fenza  la  (parità,  à che  feruirono  tanti  trio- 
fi  ? Furono  le  rouine  di  quella  Republica_>, 
che  gii  hauea  chiedi  al  Cielo  co  i voti  pu- 
blici;  che  gli  haueua  ottenuti  nella  barba- 
rie col  fangue  proprio  . L’aprir  l’ Eritreo 
con  la  percoflà  d’vna  verga,  fermare  il  So- 
le con  1*  imperio  d’vna  parola,  trasferire  i 
monti  con  la  fiducia  d’vn*  oratione , fono 
prodigi), la  narratiua  de  i quali  farà  dupir 
tutti  i fecoli.  Nondimeno  jì  charitatem  non 
habuerotuihil  funt  in  rifpetto  del  benefìtio  v- 
niuerfalc  ; e potranno  giouar  à pochi  Po- 
poli. Non  può  controuerterfì  ; non  è du- 
bitabile tra’Legislatori,  che  l’introduttionc 
della  carità  fìa  la  fomma  di  tutto  il  loro  ne- 
godo.  Conofcono  ben  difficile  lapoflibi- 
lità  di  far  quefto  bene.  Te  lo  confeiio.ìnon 
riefee  cosi  perfetto  in  pratica  , come  fi  %u. 
ra  mirabile  nell’  idea . è troppo  difficile^ 
accordare  gli  Huomini,rapaci  nel  bifogno, 
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maligni  nell’ abbondanza  . Però  con  dìi  fi 
coliituiice  vn*  Autorità  publica  , laquale_> 
prima  con  le  perfuafioni,  e poi  con  le' pene, 
procura  di  conferuar  nel  commertio  difcor- 
diolo  inuiolata  la  giurifdittione  della  Cari- 
tà , Per  perftudere  non  bifogna  fondarli 
nc  i difcor/ì  eruditi;  perche  la  moltitudi- 
ne n*  è incapace  . Meglio  opera  vna  tefti- 
monianza  infallibile  , alla  quale  fi  dia  fe 
de:  e quella  non  deue  efier  meno  accredi- 
tata > che  la  Deità  . A quella  fi  nutrifco- 
no  riuerenti  i Popoli:  per  quello  fi  fabri- 
canoi  templi  , fi  confacrano  gli  altari , 
fi  olferifcono  i Sacrifici;  ; e con  vna  ftrada_j 
compendiofa  s’inftruifceil  Modo  nell’obe- 
dienza  della  Carità  . E quella  altro  non  è , 
che  la  Fede;dono  del  Cielo,e  chiauedi  tut- 
ti gli  altri  tefori,che  difeendono  di  la  su  ; 
par  far  diuenire  gli  Huomini  padroni , 
pollèiiori  del  Cielo  . La  quale  fubito,  che 
invìi*  Autore  infallibile  hà  prouato  V ipfe 
dixit  ; ftabilifce  ne  i credenti  vna  perfua* 
lìone  più  efficace  , che  non  vi  fi  potrebbe^ 
mai  introdurre  da  tutti  i fillogifmi  dialetti- 
ci . Hor  perche  nelPordinar  la  Carità  ; la-» 
Fede  interdice  alle  concupifcenze  molti  di- 
letti ; per  Ieuare  ogni  fofpetto  di  perdita  a’ 
Tuoi  Fedeli, ella  ne  promette  la  relìitutiono 
con  vn  moltipllco  d’vfure  centenarie  in  vna 
beata  eternità.  Così  con  la  Speranza  fi  con- 
cola la  Fede;có  la  Fede  fi  arma  la  Carità*  E 
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c n.étre ambedue  quelle  virtù, originate  dal 
Ciclo  cooperano  al  dominio  della  Carità 
tu  ai  or  borni»  e fi  cbarltai  : che  cuftodilccj 
i mortali  nella  vita , e gii  beatifica  nel- 
l'eternità.  Con  quefteilluminatiom  di  Teo- 
logia lì  pcrfettionano  i configli  della  Poli- 
tica . Mà  perche  lèinpre  le  concupi Icenzo 
feditiofe  militano  per  di  (turbare  vn  concer- 
to cosi  mirabile;  eccoi  Magi  firati,  che  con 
la  violéza  delle  pene  atterrifeono  l’audacia 
de’  viti  i;e  tolgo»  la  vita  à, chi  fi  ribella  alla 
Carità.  In  Ciclo  ella  regna  fenza  litigij:  nel 
Mòdo  ella  combatte  per  beneficare  Nondi- 
meno, fc  no  c’introduce  la  felicità  totalejci 
genera  la  felicità  poftibile:&  opera  fra  tante 
miferie,  che  pure  ci  fi  può  viuere . Nò,  non 
voglio  che  tu  ti  perda  d’animo  : fà  pur  cuo- 
re,Zoroaftro,e  vini . T’clpongo  à i bifogni; 
mà  che  pofiono  fouuenirfi  : ti  mando  alla—» 
gucrra>mà  douc  puoi  trionfare. 

Allora  Zoroaflro  fi  railerenò  in  faccia , e 
rifpolè:  Non  mi  rifoluo  per  ancora,  le  fia-» 
clettionda  farli,  l’accettar  la  vitatpure  per- 
che la  Natura  c’inclina , e la  legge  ci  cufio- 
dirà;  fé  io  entrando  nella  vita,  cominciai  à 
'ridere;  lenrendone  hora  le  condizioni , non 
Svoglio  cominciare  à fuggire  » Coraggio , 
magnanimità  : 

£at  ad  labore s bic  quoque  herculeos  labor  : 
Vluamm. 
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INNOCENTIO  SECONDO. 

Si  difende  Tattione  d Inno* 
cencio  Secondo  Pontefice- 
catturato  ) che  diede  in  Na- 
poli l’ Inueftitura  delle  duo, 
Sicilie  à Ruggieri  Guifcar- 
do  vfurpatore  vittoriofo . ' , 

I E de  i Trinci  pati  CAT  t- 

'£lt  grandi  non  fono  materio 

la  di  pochi  difcorfi.Curioficà 

^ *PecuIat,ua»  i° d afiicuro  , 

(pj  che  non  ri  parerà  fatica  il 

fermarti  à nuouo  fpettaco- 
lo  in  cjuefii  teatri . Propongo  vn  portento 
di  Politica  con  lama  d’iniquità  * Pare  che.» 
nell’  introdurlo  la  giurisprudenza  /ì  cófon- 
da,  la giuftiria  fi  fuergogni , e la  Religione 
(ì  Scandalizzi.  Vdite; Con  principio  di  ma- 
la  fede , fenza  prefcrittion  di  tempo  legiti. 
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mo,  vn  Vincitore  nitrirlo  in  vn  Regno  tra- 
dito , maledetto  dalla  Chiefa  Cattolica-», 
chiede  nel  colmo  delle  tirannie,  benedi’ ttio- 
ni  dalla  Santità,  e titoli  dal  Vaticano,  c gli 
ottiene  . Se  la  calunnia  non  si  aunantag- 
giarfi  in  vn  fatto  tale  , denterà  pur  aliai  ad 
accappar  migliori  occafioni , doue  ella-»' 
polla  vender  per  zelo  la  malignità.  Hora-> 
noi  ingegniamoci  di  ferrar  la  bocca  alle  ma- 
Iedicenze  con  moftrar  la  giuditia  delle  ca- 
gioni. Più  d’vn  accidente  limile  s’incon- 
tra nel  progreflo  delle  fiorie  . Io  qui  rilol- 
uo  di  efaminar  tutti  gli  altri  in  vn  fo!o,do- 


cap.il 


ue  quelle  oppoficioni  comparifcono , e piu 
fenlate,  e più  gagliarde  . 

Eleggo  bella  leena  à quella  meditatione! 
conduco  i penlìeri  contemplarmi  nella 
ilegia  di  Napoli . Afcoltate  : I Saracini 
d’Arabia  fino  all’anno  8 17.  haucano  yfur 
para  la  Sicilia  aH’lmperio  Greco.  Nanigò 
poi  JatempeftadcH’armi  felici  per  quel  bre- 
ue  traghetto  ad  inquietarlo  nell’Italia  trop- 
po vicina.  Con  l’inuafioni  poco  interrotto 
di  due  fecoli  interi  1’  haueuano  ridotto  à 
grande  eftremirà  ancora  in  quelle  Prouin- 
cic,  che  allora  fi  di  fiero  Sicilia  di  qua  dal 
Faro  , & hoggr  fono  Regno  di  Napoli.  Nó 
vi- -fi  poteano  più  follener  con  le  proprie 
forze  1 Principi , & i Magifirati . Dalla-* 
Francia  Sectétrionale  intorno  all'anno  mil- 
le quaranta  vi  arriuò  , ò chiamataui  in  foc- 

*.  *:  cor- 
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corfò,  ò condottaui  dal  cafo,  vna  copiofa  , 
e braua  foldatefca  di  guerrieri  Normanni  . 
Immaginareui  con  che  animo  ella  fi  riceuè 
dalla  Grecia  fpauentata.  De  i Normanni 
la  fama  era  trionfale  nell’Europa:  il  valore  fi 
era  non  molti  anni  prima  fperimentato  in_, 
Salerno . Panie  propriamente  , che  dalie_> 
militie  del  Cielo  vi  fulfero  inuiari  quei  di* 
firuttori  de  i Saracini  . Ma, con  che  bel  ma- 
todi  profperità  palleggia  talora  fopra  i re- 
gni l’efterminio!  Quelli  Soldati  firanieri 
aliai  prefio  vinfero  gl’inimici;  ma  poco  do- 
po tacciarono  anco  gli  amici . Haiiendo 
combattuto  come  difenfori;  vollero  reftar- 
ui  come  padroni . E 1’  effetto  fù,  che  l’Im- 
perio Greco  da  quelli  aiuti  tanto  graditi  fi 
fierminò  -per  Tempre  d’Italia  . Preda  cosi 
valla  fi  fcompartì  in  vari;  Principati  à i 
Condottieri  piti  benemeriti.  La  famiglia 
j de  1 Guifcardi  fù  nomedi  gran  fuperiorità 
nella  uation  vittoriofa  ; & ella  vide  in  poco 
tempo  à due  foli  Fratelli  ridurli , ò per  he- 
redità , ò per  violenza,  le  giurifdittioni  di 
tutti  gli  altri  parenti , e compagni . I nomi 
loro  non  mai  taciuti  dalla  fama , fono  Ru  - 
berto  Duca  di  Puglia  , e Calabria , Rugie, 
ri  Conte  di  Sicilia  . Quella  nuoua  potenza 
de  i Normanni  regnanti  fece  prouare  in.* 
quella  vicinanza  à i Pontefici  gran  concra- 
rietàdi  fortune.  Empi  nemici,  & anco  re- 
ligiofidifenfori  gli  efperimentò  la  Chiefa-»  ; 
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dalla  quale  le  furono  prima  depofti  con  le 
leoni  uniche  ; furono  anco  poi  inueftiti  con 
le  benedirti oni . Niccola  Secondo  infeudò 
à Ruberto  quel  Ducato  di  Puglia , e Cala- 
bria.che  già  li  poflèdeua  da  lui,à  ciò  ch’egli 
ne  godefie  il  dominio  con  giulritia:  à Ru- 
gieri  quella  Contea  di  Sicilia , che  fi  vfur- 
paua  da  i Saracini,acciòch’eg!i  andailè  a pi- 
gliarne il  pofièfiocon  la  vittoria . A voto 
sì  pio  non  mancò  .l’effetto  felice.  Ru- 
gieri  vinfe , regnò , c potè  lafciar  la  Si- 
cilia per  patrimonio  à Rugieri  Secondo 
Ino  figlio. 

Arreftiamo  i!  difeorfo  intorno  à coftui 
folo,  nel  quale  la  fortuna  vnì  prefto  tutt’i 
Principati  Normanni . Spirito  infatiabile 
accrebbe  i’heredità  con  la  violenza . Men- 
tre il  giouane  nipote  era  in  Coftantinopo- 
li  ; egli  fetuendofi  della  tutela  per  tradirne- 
ro;  gli  vfurpò  il  Ducato  di  Puglia,  e Cala- 
bria. Infignori  to fi  così  dcll’vna,  e dell'altra 
Sicilia,  giudicò»  che  ad  vn  tanto  Monarca 
non  conueniffe  titolo  di  minor  maefti,  che 
quello  di  Ré.  Mà  rico&ofcendojqtiei  Re- 
gni da  sé  folo  ; non  volle  da  altri  mendi-  , 
car  quel  vocabolo . Occorfe  in  quel  tempo 
il  famofo  feifma  fra  i due  Principi  Romani 
Innocenzo  Secondo  Pontefice , & Anacleto 
Secondo  Antipapa . Rugieri  adberi  alla-» 
fattionc  fcomunicata } c dall’intrufo  Apo- 
fiata  fece  canonizza» fi  il  titolo  Retrio  » Io* 

no- 
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nocentio  per  reprimerlo, gli  concitò  contro 
PImperator  Lotario  Secóndo  : & incor- 
porò in  mezzo  à quegli  itati  vn  principato 
Tcdefco  . Mà  poco  dopo  mancò  l’afliften- 
za  delPImperatore  5 fuccefi'e  la  [confitta  à 
quel  nuouo  Dùca  ; e s’hicrudelì  laperfecu- 
tione  contro  al  Pontefice  . Dopo  vari/  ac- 
cidenti , parue  necelfirà  ad  Innocentio  il 
dar  colore  alla  guerra  con  la  prefenza  Pon- 
tificale. Qui  occorfero  due  accidenti  me- 
morandi. Lacaula  giufla  parue  condan- 
nata dal  Cielo  all'infelicità  : e dalle  miferie 
germogliarono  i trionfi . Nelle  pianure^ 
fotto  monte  Calino  il  Principe  di  Taranto 
potè  nell’anno  1139.  con  inlìdie  profpera- 
te  offerire  al  Rè  fuo  Padre  il  Papa  con  tutti 
i Cardinali  per  Puoi  prigionieri.  Nondime- 
no ficondulfe  Innocentio  in  Napoli  più  to- 
lto in  forma  di  trionfatore  , che  di  cattura- 
to . Se  gli  daua  Padoratione,  mà  non  fe  gli 
reltituiua  la  libertà.  Si  negotiauano  frà  tan- 
to i trattati  della  concordia:  Mà  dopò 
grandi  ollèqui/  di  parole  fpeciofc  > la  con- 
clnfione  effertiua  era  quella:  CheRugieri 
non  lo  lafciarebbe  libero , fe  egli  non  fima- 
neua  alfoluto . 

Hora  è qual  rifolution  douea  prenderli 
in  vna  vrgenza  tanto  llrauagante  ? Configli 
contradittori/ fi  proponeuano  dalla  giulti- 
tia,  e dalla  neceflìtà  . Partali  chi  non  hà 
^ufto  di  quella  vd ienza.  Caufa  tanto  me- 
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moi  abile  mi  fi  rapprcfentaconsì  viua  im- 
maginatiua  dentro  alla  tefta;  che  volendo- 
la hora  efaminarc  ; io  veggio  quali  trasfor- 
mati in  quei  perfonaggi  i miei  penfieri.C ó- 
parifca  la  verilìmilitudine  à far  vifibile  inj 
tanta  diflanza  di  tempo  la  verità . Chiama 
il  cuftodito  Pontefice  i Cardinali  imprigio- 
nati : e fopra  sì  gran  deliberatone  intima-» 
vn  Concifloro  in  quella  Regia , eh’  era  car- 
cere. S’introduce  da  vna  parte  vna  dotta-» 
Congregatimi  di  Teologi,  che  in  quel  grà 
configlio  pretende  di  far  preualere  la  Mae- 
stà del  Pontificato . Mandano  dall’  altra-» 
‘parte  le  due  Sicilie  vna  ambafeeria  di 
Principi  Commiflàrij  per  ftabiljre  in  sì  grà 
momento  la  perpetuità  de  i publici  interef- 
fi . Hora  da  vn  Pontefice  , che  antepone^ 
la  confcicnza  alla  vita;  fi  dà  prima  l’vdie  n- 
za  al  Confcllòre,  che  à gli  Stanili.  Par- 
landoli d'Innocentio  fecondo  , che  prò* 
feliaua  tanta  domcfiichezza , e douea  tan- 
ti benefitij  à S.  Bernardo  ? io  vedo  muo- 
uerfi  nella  prefente  meditatone  dentro  la 
mia  immaginatiua  vn  fantafma,  che  con 
habito  di  Monaco  Ciftercienfe , eprofel- 
fando  lofpiritoparticipato  dal  fuo  Patriar- 
ca ; fi  genuflette  auanri  al  Pontefice,  c parla 
così . 

Se  Cimilo  fù  crucififlo  per  fa luare  il  Mo- 
do; e noi  dopiamo  prima  iafeiar  perir  mil- 
le^M^ndi^qhe^or^  Criflo. 

Son 
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Son  cerco,  che  quello  é il  fenfo  della  Santi 
rà  Voftra:  & ella  intende  meglio  di  me;ch 
per  la  parte  degli  Huomini,  Crifto  fi  ricó- 
ficcafopra  la  Croce  $ quando  la  Religion 
fi  fubordinaall’interefle.  Quando  s’incon 
tri  quello  pericolo $1*0  conofco  nella  S.  V. 
tanta  latitudine  di  fpirito;  che  in  quello  ri 
guardo  ardifco  a/fomigliar  la  bontà  Ponti 
fida  alla  potenza  diuina.  Nel  cofpetco 
d’ambeduc  è tanquam  fiilla  roris  antelucani. 
Fvniucrfo  de*  Principati  terreftri . Lafcian-j 
do  dunque  i motiui  dell’vtilità  5 proporr' 
folo  le  ragioni  della  giuftitia  : fenza  la  qua 
|le  non  fi  troùain  Terra vtilità  alcuna,  che 
on  fia  vna  fraude  terminabile  in  eftermi-| 
jnio.  11  punto  della  prefenre  confulta  é que 
fio  ; Rugieri  pretefo  Ré  domanda  ad  In 
nocentio  catturato  Pontefice  a/Tolucione, 
&inueftitura.  Confiderò  tré  cofe , il  fu 
plicante,ilfiipplicato,e  l’intentione. 

Quanto  al  primo  Rugieri  é Principe  di 
natione  Normanda,  di  famiglia  Guifcar 
da . Rudi: r peccatrix , benché  illufire:  Natio- 
ne che  lignificando  nel  vocabolo  di  Nort 
an Montini  d' Aquilone,  hà  fatto  veder  à tati 
Regnid’Europa  verificato  nelle  fue  tirarne  il 
vaticinio,  che  ab  Aquilone pandetur  omne  ma 
lum . Famiglia , à cui  la  fortezza  fn  confi- 
gliera  di  tradimenti  ; che  fi  ribella  alla  Na- 
tura per  fare  vna  rapina  ; che  ofienta  come 
priuilegi  di  potenza  le  fcommuniche  di 
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Roma.  Ne  laida  forte  dubitare  in  Italia 
l'Imperio  di  Grecia  diftrutto , il  territorio 
ridia  Chif fa  Taccheggiato  ? Ecco  l'opere , 
che  han  faputo  fare  queile  mani  Normanne 
vittoria i & fide  pra/lanres  » alle  quali  lì  die- 
dero le  fpade  in  quelli  paefi,per  difendere  à 
C ottanti no  poli  il  dominio,  e conferuare  à 
Ropia  il  patrocinio  . Si  cominciò  poi  in_» 
Leone  Nono,  e G .continua  hora  in  Voftra-» 
Santità  l’vfanza  di  catturar  Pontefici . Non 
può  dubitarli,  che  in  quella  profapia  lelce- 
leraggini  fiano  eguali, & anco  fuperiori  alle j 
glorie  . • ifcr-'t  ***  TW • jffij 

• Mà  che  diremo  della  perlhna  ? Peccò 
forte  Rugieri  per  fragilità  ? Forfè  fu  vio- 
lentato dal  bisogno?  Fellone  difumanato  . 
Sicilia  géma  dei  Principati,  Paradifo  delle 
gelide  > tu  non  fiiftì  fofficienre  à fatiar  la_> 
{moderata  cupidigia  di  cottui  con  tutte 
queile  benedittioni  della  Terra  , e del  Cie- 
lo, che  in  ogni  tempo  ti  fecero  vagheggia- 
re dall’appetito  di  tutte  le  N adoni  annate. 
Non  baftaua  à Rugieri  Tefler  Conte  iru» 
Sicilia;  fc  non  paflauadfarc  il  traditore  in 
Calabria ...  fe  jCOn  qual  modo  ! Gugliemo 
{p9  Nipote  con  la  perdita  ]dc  gli  Stati  here- 
dÀwrij  può  iofegnarc  à tutti  i Principi  in- 
fofpettiti,  che  la  fede  Normanna  è vniuoca 
con  la  fède  Greca  ; e che  Rugieri  c indoci- 
le ad  apprender  vituperio,  doue  conofce  in- 
|terei:è  . Milèrabil  Pupillo, che  nel  cercarla 
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dote,  perde'  l’heredità,  e fu  efule,doue  arri- 
uò  fpolò . Mentre  il  femplicetto  confuma* 
ua  il  matrimonio  in  CoftantinopoJijquello 
buon  Tutore  gli  confumò  il  patrimonio  in  sigon.de 
Paia.  Afìaflìno  del  proprio  làneue,fù  nc-  Recno  1 
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mico  d’ogni  pierà  : ftupri  ne  i Monafterij , 
incendi/  nelle  Chiefe,  ftragi  ne  i Popoli  era- 
no Torme  trionfali  di  quei  palli,  co’  i quali 
il  Conte  di  Sicilia  camminò  à farli  Duca  d 
Calabria,  e di  Puglia  . L’impeto  del  zelo, 
mi  farà  dire  vna  ftrauaganza  contro  collui  ; 
Origene,  fe  hauelfe  preueduto  vn  tale  eller» 
minlojhaurebbeinquei  fuoi  valli  deliri;  ai- 
fermato,  che  quel  Demonio  il  qual  .qel  Mó* 
Ribello  li  chiamo  Encelado,  incarcerandoli 
iota  in  corpo  humano;  fullè  Tanima  di 
quello  Rugieri,  e comparifca  fprigiona* 
nato  dalle  fucine  di  Sicilia  per  adoperar*  J 
fulmini  contro  alle  Stelle.  E chi  potrà  du- 
bitare,che  quello  furibondo  habbia  abita- 
to il  regno  Celelle  nello  Stato  Eccleliallico, 
e Dio  nel  Pontefice  ? 

Apparirà  quello  euidentemente  nel  fe- 
condo punto  , al  quale  fpetta  la  perfqpa  dj 
Vollra  Santità.  Ella  e'  queH7nnocentio?Jchc 
jnon  può  mai  fperar  lineerà  riconciliation 
da  Rugieri.  Egli  troppo  Toffefe , troppo 
Codierà.  Non  voglio  trattar  con  rigore; 
Ammettagli  qualche  feufa  nel  protegger 
l’Antipapa  : Nonfù  Colo  ad  errare;  e fino 
la  Santimonia  di  Monte  Calino  preuaricò  .1 
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Mà  lo  fcilma  fini  per  morte  d’ Anacleto , e 
per  la  renuntia  di  Vittore  : Non  finì  per 
quefto  la  ribellione  in  Rugieri.  Cheofti- 
nation  Diabolica  1 Si  riunì  focto  il  Tuo  ca- 
po il  Criftianefimo  tutto  ; coftui  volle  più 
torto  reftare  difmembrato  dallaChiefa  Cat 
tolica,  che  farli  fedele  di  Voftra  Sàtità.Che 
poreua  ella  far  più  per  ricuperarlo  ? Coiu» 
quanti  offici]  mifericordiofi  procurò  ella-» 
la  faluteàquel  figlio  fuorufcito , che  al  fuo 
Padre  repudiato  procuraua  la  diftruttio** 
ne?  Non  porto  frenarlo  fdegno,  quando 
penfo,  che  interprete  fi  adoperò,  & in  vano.» 
Quél  Bernardo,  che  dall’  Eremo  di  Chiara- 
ualle  s’mtroduffc  ne  i Palazzi  de  i Rè  per 
riunir  la  Chiefa;  potè  efpugnando  con  po- 
che parole  i Regnanti , foggettare  al  voftro 
pontificato  la  Francia,  e l’Ingbiterra.Quel- 
lo  che  condufle  il  fecondo  Antipapa  genu- 
fleflfo  à i voftri  piedi;  e canonizzato  dalla-» 
fama  auanti  la  morte , fu  acclamato  da  gli 
applaufi  di  Roma  per  Padre  della  Patria-», 
e Pacificator  del  Mondo . Querto  Angelo 
di  pace  fi  elerte  da  Volita  Santità  per  Nun  - 
tio  à quel  Saranaflò  di  perfidia;^  egli  cohj 
impenitente  oftinatione  fece  vedere  all’  Eu- 
ropa, che  la  facondia  di  Bernardoera  in  lui 
folo feompagnata  dall’onnipotenza.  Que- 
lle memorie  d’oltraggi  faranno  fempre  in.» 
quel  petto  infernale  mantici  d’odio  ver lo 
Voftra  Santità.  Poi  perche  quefto  fuoco  vi 
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fi  nutrifca eremo  ? lauoreranno  ancora  fem* 
pre  in  portami  alimenti  le  memorie  deile 
pene  riceuute  da  lei . E forfè  furono  am- 
monitioni,  che  moftraflero  il  zelo  fenza  lo 
fdegnojche  parefièro  più  cotto  medicamen- 
ti , che  ferite  ? Ella  gli  confegnò  l’anima-» 
al  Diauolo  con  l’Anatema  5 e gli  facrificò 
gli  Stati  aH’Imperator  con  la  guerra . £ fta- , t 
to  lacerato  con  l’autorità  Romana  dalla 
Germania  armata  : vide  intronizzarli  nella 
cafa  propria  vn  Duca  Tedefco  • Di  colpi  ta- 
to gagliardi  le  cicatrici  rimangono  eterne . 
Quelle  gli  pervaderanno  fempre , che  tut- 
to il  male,  eh’  ella  non  gli  farà,  fia  impoten- 
za . Se  Rugieri  potette  vedere  il  cuore  di 
Voftra  Santità,  che  amàdo  il  peccatore, odia 
il  peccato  ; e però  l’odia  maggiormente  ; 
perche  più  ama  il  peccatore,  che  per  lui  di- 
uien  fozzo , c infelice  5 fi  confiderebbe  d'ef- 
fer  beneficato  da  lei  con  le  grazie,  quand’ei 
cominciane  à beneficar  sé  fletto  con  Temen- 
datione . Mà  non  hauendo  già  mai  fperi- 
tati  i lenii  della  Carità  in  sé;  non  gli  repu- 
ta poiTìbili  in  altrui.  Da  vna  tale  impref- 
fione  io  non  faprei  profetizzar  confeguenze 
felici  : e particolarmente  che  la  frequen* 
za  delle  vittorie  non  Tuoi  eflèr  buona  mae- 
ftra  di  moderatone.  Hora  coftui , infolen- 
tito  dalla  profperità,  non  capifce  in  fe  me* 
defimo:  Gli  parerà  d’hauer  Dio  fletto  in_» 
catene . Sarebbe  (implicita  il  credere , che 
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per  autorizzar  r vi'urparione  del  titolo 
gio  j ei  non  dimi  nell’interno  fuo  glori 
madore  la  prigionia  , che  la  benedizione 
d’vn  Papa . 

Vengo  adelfo  adefaminar  l’intentioai 
di  Rugieri . Quella  è come  può  eflèr  ma 
la ? Si  numilia  in  tempo  di  trionfo  > non  d 
bifogtio:  fi  humilia  al  Papa  noni  fòrmida 
bile,  mà  più  tofto  miferabile  : vuol  ricono* 
feer  le  corone  da  chi  dà  in  catene  • Quefta 
non  è nceeflìtà  : dunque  non  pud  interpre* 
tarfi  per  altro?  che  per  religione . Io  , Pa* 
dre Santo,  ho fòpra  efaminate  le  qualità! 
cTInnocentio , e di  Rugieri?  perche  fi  veda, 
che  in  vna  nimiciria  infuperbita  tra  le  feli- 
citi delle  fceletaggini,  non  fi  può  pre  (timer 
bontà  né  verfo  Dio , né  verfo  il  Vicario  di 
Dio  . Virtù,e  Religione?  Egli  le  (lima pra- 
tiche fallite  di  Nouitiati  Monadici  : fono 
nomi , che  nella  fua  teda  fi  qualificano  > la 
virtù  come  alloppiata  dalla  (impliciti , la 
Religione  come  dislombata  dall’impoten- 
za • Qui  lènto  vno  oppofitofe  che  dice:  Pa- 
re che  in  queda  Confulta  tù  fìa  il  ConfeP 
fore  del  Rè , non  il  Configliere  del  Papa  : 
metri  glilcrupoli  à lui  nella  colcienza,e  noi 
cerchiamo  la  felicità  nel  Regno . L’inten- 
tlone  fé  è mala,  lari  nociua  à lui  folo:  l'ef- 
fetto fé  è buono,  farà  gioneuole  à tutta  la 
Chiefa.  Io  non  podo  conceder  quedo  pre- 
fu ppofto^cioèjabo^ 
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Cce  Regni,  c giura  fedeltà  à S.  Pietro  ? Pro- 
mifc  anco  d'efler  tutore  al  Nipote  . Il  tra- 
dimento fatto  al  fangue  Aio  mi  rende  anco 
diffidente  verfo  i Tuoi  giuramenti  : quidquid 
id  efe,  timeo  Danaos , & dona  ferente* . Mà  ve- 
niamo dalle  querimonie  alle  ragioni . Qui 
è neccfficà.  che  il  mio  difcorfo  fi  riduca  à 
camminare  per  quello  biuio . Che  preten- 
de Rugieri  con  la  petitione  ? Che  guada- 
gnerà la  Chiefa  con  la  repulfa?  A quelli 
due  interrogatori)  aggiulto  quelle  due  ri- 
fpofte . Pretende  armarfi  à noftre  fpefejpo- 
tremo  reprimerlo  con  l’armi  fue  . Può  que- 
lla eccelfa  vdienza  fubito  accorgerli  quante 
forze  fi  racchiudano  in  quelli  breui  detti . 
L’importanza  della  caufa  mi  neceliita  5 la 
benignità  dell’attentione  m’inuita  à dichia- 
rarli . 

Quanto  al  Primo,  fe  io  non  m’inganno» 
collui,  Beatifiìmo  Padre, calcula  i fuoi  con 
ti  così  : Troppo  è vituperata  nel  concetto 
popolare  la  mia  rapina . La  feeleraggine  i 
fiata  efficace  nel  conquiftar  i’Imperio  : mà 
la  ripuratione  è necefiaria  per  conferuarlo. 
Se  Napoli  mi  llima  vn  ladrone  fcomunica- 
to  5 non  pollò  fperar  di  viuerci  Re'  pacifico, 
I Popoli  lì  faranno  cofcicnza  d’vbbidirmi . 
Guardili  ogni  Regnante  da  quella  opinio- 
ne . Bla  è vna  mina  fotto  il  palazzo , che 
piglia  fuoco  dall’opportunità . Non  man- 
cherà mai  in  quelle  Nationi  femigreche  vn 
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cerueliaccio  eteroclito , che  fi  penfi  di  gua- 
dagnare il  Cielo  con  l'vccidere  il  tiranno. 
Mi  mette  cóto  il  difendere  à qualfiuoglia 
humiliatione  , per  purgare  il  mio  nome  da 
quelle  infamie.  £ fono  io  tanto  poco  prati? 
co, che  io  non  conofca  quanto  ci  voglia  per 
cuftodire  vna  Monarchia , che  fi  reputi  vna 
violenza  ? Ci  vuole  vn  animo  perpetuame- 
le inquieto:  non  bafta  vn  Erario  continua- 
mente  efaufto  . Hora  vn  tumulto  di  tante 
difficultà  fi  può  fpeditamente  quietare  con 
la  mutatione  d’vn  vocabolo  folo  . Quefto 
poi  à buon  mercato  può  comperarli  dal  Va- 
ticano; che  nel  diftribuire  i nomi  ftabilifca 
i principati . Quel  ch’e  rapina  fi  chiami 
donatione  : non  lì  dica  più,  l‘hà  conquifta- 
to  il  Rè  ; dicali  J’hà  infeudato  il  Papa.  Così 
mentre  io  gli  offerirò  pochi  tributi,  egli  mi 
alficurerà  due  Regni.  Plaufibile  ftratagem- 
ma  di  Vincitor  cautelato  , farli  prcfidiare_> 
da  quell’armi,che  ti  perfeguitano . Arte-» 
demeftica  di  ftirpe  Guifcarda,  riceuere  in~» 
dono  quelche  fi  pollìede  per  forza . Ruber- 
jto  il  noftro  primo  Principe  infegnò  quella 
'arcana  inuentione  di  fortificarli  nelle  con- 
quifte  vacillanti . Ammife  il  diretto  domi- 
!nio  de  i Pontefici  nel  Ducato  di  Puglia  , e 
Calabria . E che  ne  guadagnò  ? Dichiran- 
Idofi  feudatario  di  nome  i sì  legittimò  per 
padrone  in  fuftanza . Che  può  pregiudica- 
re à me  il  farmi  hora  riconofcere  per  fuo 
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parente  con  l’imitare  il  Tuo  configlio  ? Non  | 
fono  così  fprezzabili  le  potenze  delle  due_j 
Sicilie;  che  vn  Pontefice  polla  come  (òpra 
Regni  infeudati  efercitarci  mai  vna  mini- 
ma l'uperiorità  contro  all’arbitrio  de  i Ré. 
Così  non  fi  perde  la  padronanza  eflfettiua , 
benché  fi  prò  felli  vna  foggettionc  cerimo- 
niofa . Concludali  pure  quello  bel  contrat- 
to, doue  per  me  la  perdita  è nulla, & il  gua- 
dagno è ficuro.  Chiedo  afl'olutione,  & in- 
neìlitura  : Quella  niano,  mentre  fi  alzerà  à 
pormi  con  la  benedittione  della  Chiefa  il 
Diadema  Reale  fopra  la  fronte  armata  , la 
medefima  nel  medefimo  punto  defeenderà 
à porre  col  giuramento  dell’  obedienza  le 
catene  celefti  à i Popoli  non  ben  quieti.  Ec- 
co il  benefitio  deH’afiòlutione.  Oltre  à que- 
llo mi  parerà  d’alfoldare  alla  conferuatione 
de  i miei  heredi  tutti  i Pontefici  futuri:  alla 
riputation  de’quali  non  conuerri  mai  l’ab- 
bandonare in  qualfiuoglia  pericolo  indifefi 
così  nobili  feudatari!.  Ecco  il  benefitio  del* 
l’inueftitura.  O (inter ellì  felicemente  ne- 
gotiati . Venga  la  Religione  , c conficchi 
con  vn  chiodo  del  Crocifiifo  la  ruota  della 
mia  fortuna . Quando  haurò  poi  aflìcura- 
to  lo  feettro  ; nel  preualermene , chiederò 
configlio  alla  fpada . Quelli,  Padre  Santo 
io  giurerei  che  fufl'ero  i motiui  di  Rugieri 
in  quella  troppo  interrefl'ata  Commedia 
di  pofiiccia  pietà.  Non  fò  giuditio  te- 
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merario  : md  in  materie  troppo  gelo  e fi 
pregiudicherebbe  alla  lalute  pubiua  col 
prelumer  bene . 

Pafiiamo  al  fecódo  punto.  Che  può  gua- 
dagnar la  Chiefa  con  la  repulfa  » Rifpofi  ; 
potrà  reprimere  il  tiranno  con  Tarmi  Tue. 

E fon  certo,  che  io  rifpofi  bene  . OMaeftà 
del  Saccrdotio,  ò potenza  della  Religione  ! 
Mirabile  ftrauaganza  1 Rugicri  c vincito* 
re,Innocentio  è prigione  ; e pure  non  deuc 
temere  Innocencio,  deue  temere  Rugieri . 
Vada  il  mondo  come  fi  vuole  : io  non  fo- 
fpetto,che  à Vofira  Santità,  ò fi  allunghi  la 
prigionia,  ò fi  tolga  la  vita:  Se  ne  guardarà 
molto  bene . Io  /commetterei  qualiiuoglia 
gran  cofa:  Cofiui  non  vede  Thora , che 
queft'arca  del  tefìamento  efea  fuora  de  1 
fuoi  confini  .E'vna  mercantia,che  non  frut- 
ta molto  in  cafa  de  gli  federati . S’ egli  de- 
ride i fulmini  del  Ciclo;  pauenterà  i pu- 
gnali della  Terra,  . E fe  à Pietro  fù  coman- 
dato il  riporre  il  coltello;  non  mancheran- 
no mani, che  fappiano  fguainarlo , per  libe- 
rar Crifto  nuouamente  catturato  nel  fuo 
Vicario . Nò,  nò:  non  è tanto  fiupido  Ru- 
gieri , che  voglia  farfi  credere  vn  Iona  nelle 
tempellc  . Non  ardirà  mai  di  farfi  reo  nel 
fommo  Sacerdote  di  quei  delitti , à i quali  J 
dall’ opinione  vniuerfale  fuoie  attribuirli  la 
caufa  d’ogni  occorrente  calamità. 

Soggiungo  di  pitìiancora  che  parta  libe- 
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ro  Innocentio.deue  temerle  sò  che  temerà» 
mentre  retti  fcommunicato  Rugieri  . E 
come  nò  ? E /ia  pure  imperterrito,  e lia  pu- 
re Ateifta  quanto  ei  vuole.  Noi  crediamo, 
che  Iddio  fi  fcruadcl  Mondo;  Se  egli  sà  , 
che  il  Mondo  s’intitola  Iddio  » quando  fi 
tratta  di  gattigare  i maledetti  dalla  Chiefa. 
Ha  forfè  à cercarne  gli  efempli  lorani?  Che 
fpettacoli  hi  moftrato  nell’  Europa  quello 
leccio  à tutta  l’eternità  ? Altro  Huomo  era 
He  urico  Terzo,  che  non  e'  quello  vfurpato. 
re.  Ré  di  Germania, e d’Italia  , con  felfan- 
rotto  battaglie,  e quali  altrettante  vittorie 
hauea  fuperati  i trionfi  di  Giulio  Cefare . 
Il  tutto  valle  per  moftrare  ,che  nel  ìun  a po- 
tenza ferue  per  armatura  ad  vn  condannato 
da  Dio.  Spedo  fpauenteuole  , mà  Tempre 
fpauentato,  vedeua  neH’oppreflìoni  de  i 
Sacerdoti  punirli  dalle  ribellioni  de  i Po- 
poli.Torbido, agitato, incollante, hora  sbef- 
faua  il  Cielo, hora  tremaua  di  Roma.  Fatto 
furia  del  Criftianefimo,&  abominatione  del 
Mondo,  derelitto  da  i più  fidi,  difperato  di 
sé  medefimojvide  armarli  contro  di  lui  per 
efecutori  della  fcomunica  Pontificale  i pro- 
pri] figli . Si  degradò  prefentialmente  con_> 
publica  ignominia  da  vn  Concilio  di  Ma- 
gonza:Rettò  prigione-  del  figlio  Ribellato  in 
vna  battaglia  di  Liegi;  Mendicò  il  pane  frd 
le  derilioni  de  i dilgullati  nel  Vefcouado 
di  Spira . Accidenti  memorabili  co  i qna- 
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li  egli  infegnò  a tutta  Pvniuerfità  de  i Mo- 
llai chi,  che  qualità  d’arme  Ha  la  [comunica 
de  i Pontefici . Rugieri  sà  quelli  euenti  $ e 
non  vorrà  rinouargli  nella  fua  perfona.Nlé- 
tre  regni  (comunicato  ; fognerà  , che  Torto 
ogni  fede  fia  vn  trabocchetto-, che  ogni  mi- 
niftro  lìa  vn  Giudaiche  ogni  figliuolo  fi  a vn 
Bruto:e  ne  anco  potrà  fidarli  della  propria 
fpada,si  che  ella  riceuendo  l’anima  dall’im* 
precationi  del  Profeta;  non  verifichi  in  co- 
ttili quel  voto  zelante  fulminato  contro  à 
gl’  empi , G ladini  eorum  tntret  in  corda  ipfo • 
rum.  Stia  pure  intrepida,  e inoltri  petto  la 
Santità  Voltra:  tocca  al  maledetto,  e non  al 
Santittìmo  il  fare  i conti  con  la  paura. Par- 
mi  lèntire  i procuratori  di  Rugieri,  che 
fanno  vn  grande  ftrepito  có  vn  efempio  ap- 
propriato . Leone  Nono  pur  carcerato  be- 
nedille lo  (comunicato  Ruberto  : e poi  non 
folo  egli,  mà  ancora  altri  Pontefici  ne  heb- 
bero  falutiferi  aiuti . Non  niego  gli  aiuti, 
mà  veggio  i danni,  c preueggio  i pericoli  . 
Non  vogljo  dilungarmi  più  in  quello  pun- 
to; mà  non  pollo  non  e fclamare:  Forfè, for- 
fè, fc  quella  prima  benedizione  non  legaua 
allora  le  roani  à i popoli  ; i Guifcardi  noiu 
farebbero  tirannie  Papa  lnnocentio  nou~> 
i larebbe  prigione  . 

c a p.  i *°  Potrei  terminar  con  quella  claufula-» 
xiii*  la  mia  efortacione  : né  credo  che  ad  alcu- 
no potefl'e  parere  infufficientemente  per- 
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fuafa  la  giuftitia  della  repulfa.L'vn  contrae- 
te imperiofo,  l’altro  neceflìtato  : l'vn  tradi- 
tore » l’altro  zelante,  e tutti  due  differenti  : 
vna  humiltà,che  chiami  la  religione  per  sé- 
tinella  della  tirannide , vna  inueftirura  ,che 
fi  riceua  per  non  riceuer  gafiigo  della  vio- 
lenza: tali  fono  gl’ingredienti  di  quefto  trat- 
tato . Cerro  vn  Pontefice  che  diCperga  con 
vna  nregatiua  coraggiofa  quelle  macchine 
di  deftruttione;nò  potrà  nó  hauer  Tapplau» 
fo  del  Mondo,  e l’affiftenza  del  Cielo  . Mi 
conofco  però  in  necefiirà  di  foggiungere 
vn  altra  confideratione  di  più  . Beatillìmo 
Padre,  io  confeflò  la  debolezza  del  mio  fpi- 
rito . Mi  fono  pure  affai  fcandelizzato  nel 
trouarmi  in  alcune  conuenticole  , che  fono 
troppo  profane  in  vna  Corte  facra . Alcuni 
Politiconi,  eh  e fi  perfuadonodi  poter  con»» 
l’mnarcatura  d’vn  fupercilio  foftenerla-» 
vaftità  delle  Sfere;  che  pretendono  di  hauer 
in  vna  apertura  di  labbri  vna  ftadera  per 
bilanciar  gl’Imperij;  condannano  di  balor- 
daggine ogni  controuerfia,che  fi  efaminì  in 
quefta  propofta.Efclamano.  può  il  Papa  fta- 
bilirfi  due  Regni  con  vna  benedittione,fare 
vn’acquifto  di  quel  d’altri  col  donare  quel 
che  non  è fuo , e ci  vogliono  tante  confia- 
te? Coftoro  portano  affetto  , mà  con  inte- 
reffe:  entrano  nel  Tempio,  mà  per  mercàtia. 
Io  fon  di  fenfo  tanto  contrario;  che  mi 
fento  ritardare  da  quel  motluo,  che  tanto 
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gl' incita.  Alzo  la  voce  con  libertà  Eccle- 
ìiafrica,e  dico:  Quello  guadagno  quanto  è 
più  cofpicuo;tanto  mi  rende  più  controuer- 
fa l’aflolutione . Mi  Tento  intronar  lorec- 
chie  da  queftc  mormorationi  che  farebbe- 
ro arroganti,  mà  però  occafionate  : Si  ac- 
quifcano  dunque  i feudi  alla  Chiefa  , con-* 
l’autorizzare  i tradimenti  ? La  fellonia  fpe- 
rerà  mai  il  patrocinio  mediante  i Papi  da 
Giesù  Crifto?  Dunque//f  forti  ludo  hominum 
lex  iniufìitict . Tiranni  armati , ailàflìnate  i 
Popoli,  vfurpate  i Pxegni:  in  Vaticano  fi  fà 
mercato  di  benedizioni  ; e pur  che  à lui  ri- 
lèrbiate  il  fumo  d’vn  titolo;  ei  Tempre  vi  Je- 
gitimerà  il  poflefió  delia  rapina.  Veggio 
nel  volto  della  Santità  Voftra  vn  rofforc  di 
fdegno  zelante, che  è fuaporatione  di  Spiri 
to  Santo . Sò  eh’  ella  c pronta  à facrifìcar 
prima  la  vita, che  à permettere,  che  con  tan- 
to ftomacofo  obbrobrio  dedecoretur  minifte- 
rium  Cbrifii  in  vobis.  In  quella  età  fi  è mefio 
fottofopra  con  tate  guerre  tuttol'Vniuerfo 
perleuarelagiurifdittion  facra  àgi’  Impe- 
ratori renitenti.  Stanno  aperti  gli  occhi  di 
tutte  le  Nacioni  fopra  il  Vaticano:e  ricerca- 
no ne  i Sacerdoti  la  mancanza  di  quei 
delitti  , eh’  erti  hanno  anatematizzati 
ne  i Principi.  E troppo  neceflario  che  il 
Pontefice  Matfìmo  in  materia  d’interef- 
fi  viua  non  folo  fenza colpa , mà  fenza  io- 
fpetto. * 

Con- 
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Concludiamo  dunque  cosi  : Domini  lai 
giu  iti  eia  della  caufa , e la  maeftà  del  Sacer- 
dono . Impari  il  Mondo  da  vna  refolutione 
imperterrita, che  vn  Pontefice  Romano  non 
può  efier  violentato  da  gli  fpauenti , né  per- 
uertito  da  i premi/  à proteggere  federati . r 
Quando  il  Mondo  farà  certificato  di  quefta 
ventavate  poi  à me  vn’altra  interrogatio- 
ne  : Dunque  fi  deuono  ferrar  ie  porte  della  1 
Chic  fa  alla  penitenza?  Io  non  lo  configlio  . 
Dico  ben , che  Rugieri  non  moftra  d’eflér| 
pentito»  mentre  tiene  vn  Papa  incarcerato . 

V edetc  fe  io  tratto  con  lui  con  animo  non_»  j 
inimico  : Voglio  «degnargli  vna  firada  fi- 
cura  per  arri  uare  al  fuo  intento  . Vuol  San; 
Pietro  per  tutore  del  fuo  lcettro?Brama  che 
la  Religione  comandi  àifuoi  Popoli  l’o- 
bedienza  ?Si  liberi  prima  il  Pontefice , e fi  | 
riconduca  à Roma  . Allora  potrà  Rugic- 
ri  porgere  i memoriali  à quel  .Volio  adorato  I 
con  qualche  credito  di  pentimento.  Allora> 
quando  il  ben  publico  Jo  perfuada  ; potrà] 
Vofira  Santità  mirargli  , che  dal  Vicario 
di  DÌ0#quell‘ indulgenza  che  non  fi  iar 
pifee  con  terrori  di  neceflìtà  5 
s’ impetra  con  meri- 
ti di  Religio- 
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Si  propongono  le  ragioni  Poli- 
tiche > per  le  quali  Innocen- 
ti Secondo  deue  concedere 
à Rugieri  Guifcardo  T inue- 
ftitura  delle  pofledwte  Sicilie. 


ERVIDO  fù  il  zelo  col 
quale  declamò  1’  Affeffore 
della  cofcienza  Papale . Si 
genufleffe  immediatamente 
il  Commiflàriode  i Princi- 
pi /applicanti , e portando 
nella  Tua  voce  i voti  delle  due  Sicilie}  rifpo- 
fe  cosi . . . ; . j . : osti! 

Spcciofi  vocaboli  fogliono  empire  fpeflfo 
la  bocca  à quei  Filofon- contempi atiui , che 
intenti  à beatificare  vn  genio  attratto  ; fo- 
gnan  idee  di  perfettione , perche  non  pra- 
ticano i bifognìdel  Mondo.Noi  beatimmo 
Padre,  addifciplinati  dalla  efperienza , cer- 
cheremo prima  gli  effetti  falutiferi  ,che 
parole  pópofe.  Vn  motiuo  folo  s* introdur- 
rà da  noi  fenza  corteggio  d’amplifìcationi 
per  conigliere  auanti  la  Santità  Vottra,  ac 
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ciò  à Rugieri  fi  ottenga  la  beneditcione,  c 
l’inueftitura.  E quale  farà  ? La  faluce  d’Ita- 
lia, è perconfeguenza  la  quieterei  Cri- 
ftianefimo . Lafcieremo  à più  fublime  elo- 
quenza difcorrerc  il  punto  della  Religio- 
ne_5 . 

Qui  non  fi  ttatta,  Beatiffimo  Padre,di  ri- 
fare vn  Mondo  nuouo;  c neceflario  gouer- 
nare  il  Mondo  prefentc  > fe  bene  già  facto 
da  Dio  5 contuttociò  fempre  putrefatto  dal 
peccato . «fe  il  ConfefTor  zelante  m’ inter- 
rogane; Ti  piace  lo  fiato  prefente>  Rifpon- 
derci , nò;  Se  replicane  ; cercherefti  murar- 
lo? Reitererei  l’iftefifa  negatiua,e  direi , nò . 
Come  dunque  dcfideriquei  che  ti  fpiace  ? 
Non  lo  dcfidero,mà  Io  tollero  : douc  non_, 
può  dominar  l’arbitrio , procuriamo  dimà- 
fuefar  la  neceflità . Se  i defiderij  del  Popolo 
fii fiero  gli  architetti  de  i Principati;  io  vor- 
rei non  minori  prerogatiue  in  vn  Re?,  che  .S. 
Paolo  non  ricerca  in  vn  Vefcouo . ConfefTo 
poi,che  quelle  gemme  del  Cielo  non  rifplen- 
deranno  nelle  corone  de  i Normanni . Mi 
bifognadifccrncre  quel  che  fi  può  fare , non 
quel  che  fi  vorrebbe  . La  nccefikà  ottiene 
la  difpenfa  contro  alla  legge:  c la  giurfdit- 
tione  Ecclefiaftica  dee  goucrnarfi  talmen- 
te con  la  potenza  temporale  ; che  il  zelo  fi 
contemperi  conia  poflibilità . S.  Pietro  ne 
Jicdc  la  prima  lctcione  à tutti  i luccefTori . 
Non  procedei  dichiarationc  alcuna  con- 
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ero  alla  tirannide  di  Nerone . Ogni  tentati- 
uo  contro  à quell'empio,  farebbe  fiato  vn‘ 
impedimento  contro  alI'Euangelio . £ non 
farebbe  zelo,  farebbe  furore , i’inimicarfi  le 
forze  de  i Principati,  quando  fi  cerca  il  Re- 
gno alla  Fede . Noi  viuiamo  in  vna  età,  che 
mettendo  alle  mani  il  Sacerdotio  coni’ Im- 
perio; hà  popolata  di  cadaveri , e fotterra- 
ca  nel  fanguc  l’Europa.  Oh  Dio:  lenitiui,fo* 
poriferi,  temperamenti  ci  vogliono  per  ad- 
dormentar le  difeordie  ; & ogni  partito 
che  fi  elegga  per  rimediò  della  Criltianirà 
e fu  (cerata,  farà  giiifto . £ come  nò  ? Ialino 
il  veleno  diuenta  fpeflo  medicina , quando 
conremperato  in  vna  beuanda  può  reftituir 
la  fallite  à gl’  infermi  . E talora  quelche 
apparifee  iniquità, è giufticia;  quando-ado- 
perato con  prudenza  può  introdur  la  pace 
nella RepuMrca . Peniano  quelli  fcrupulofi, 
che  nelle  noftre  tefte  non  fegua  più  d’vnJf 
ammutinamento  di  pehfteri  tùmultuarij  ,• 
che  gridano  all’arme;e  con  vna  fuperbia  di- 
fperata  efclamano.  : eh’  è meglio  effer  cada- 
ueri  nella  campagna,  che  Ridditi  alla  tiran- 
nide? Nondimeno  gPinférefli  pubi  idi  non_> 
deuono  hauer  per  cófigliere  le  furie:e  quel- 
la chre  par  generofità,  c pazzia  ; quando  con 
lo  fpargimenro  del  fangue  non  fi  fà  ‘altro 
guadagno  che  faroilar  la  rabbia  de  i nemici. 
Vn  traditor  de’paréti,vn  pcrfecutordi  Pon- 
tefici, vri  maledetto  da  Dio, e'  noftro  tirano. 
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Tfaggerace  quanto  vi  aggrada.  PiacefTe  al 


j Cielo  , che  potefiìmo  negarlo:  Alà  noi  lìa 
mo  ridotti  in  quelle  angufticiSe  non  voglia- 
mo eflèrlc  petti  della  patria,  i fomiti  dello 
fcifma,  i terremoti  dell’Europa  j damo  nc- 
ceflìrati  à fupplicareV.Santità, checi  conce- 
da il  tiranno  per  Ré.  AflTerifco  che  nelle 
prefenti  congiuntureogr.i  moriuo  di  noui- 
ri  coftituirà  il  Mondo , e la  Chiefa  in  iliaco 
miferabilittimo . 

Difendiamo  vn  poco  più  à i particola- 
ri. Che  vogliamo  fare?  Cacciar  Rugieri  ? 
Con  la  perfuafione,ò  con  la  violenza?  Que- 
llo è negotio,  che  non  può  concluderli  sè- 
za  lui . Quella  volta  si , io  confetterò,  che 
nelle  controuerlìe  di  Stato , le  parole  va- 
gliono  più  che  gli  eterei  ri;  fe  li  troua  facon- 
dia , chepcrfuada  Rugieri  à partirli . Effi- 
cace Oratore  può  eflcre  in  quello  negotio 
Enrico  Terzo.  Prudentemente  fù  citato  à 
quello  effetto,*  e veramente  io  non  sò,  le  in 
vna  moltitudine  di  fecoli  s’incontrerà  mai 
più,vno  fpettacolo  così  terribile  per  i fcuora- 
re  i Tiranni  fcomnnicati . Pure  £grau  affa: 
Egli  non  potè  perfuader  quella  dottrina 
al  proprio  figlio  . Enrico  Quarto , che  fù 
non  Colo  fpettatore,  ma  autore  della  mife- 
ria  paterna;  non  ricusò  il  patrimonio - della 
impictà  Scilmatica  janzi  con  inulìtate  fee- 
leraggini  Pau mento  . H ora  nel  propolìto 
nottro,  le  circottanze  fono  differentid’efem- 
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pio  non  é domeltico  : lo  Ipectacolo  non  è 
prefente  ; poco  ci  è da  fperare  che  polla-» 
pervaderli  Rugieri. 

Non  niego  già , che  vn  tanto  perfonag- 
gio  gli  fia  per  infegnare  à temere.  Però  au- 
uertiamo  : non  ogni  timore  è quieto  : talo- 
ra la  timidità  conduce  alla  temerità  : e la-» 
difperatione  cerca  franchigia  nel  precipido. 
S’introdufi'c  Iafauola  d’Origene  per  incor- 
porar lVEncelado  diMógibello  nella  perfona 
di  Rugieri  . Maellofa  hiperbolc.  Mà  im- 
parate anco  da  quella  fuuola , eh’  Encelado 
fulminato  vna  volta  > fulmina  Tempro . 
Guai  al  Cielo  , fe  potete  riceuer  dalle 
fiamme  del  Gigante  quei  nocumenti  , 
che  può  riceuer  Roma  dall’  armi  di  Ru- 
gieri . Voglio  inferire,  che  il  violentato 
fpauento , che  in  quello  audace  s’interne- 
rà dall’Anatema  ; lo  perfuaderà  più  tolto 
à fulminare  il  Vaticano,  che  à deporre  il 
Regno  . Quello  ceruello  fmodetaco  fi  di- 
letta di  lodi  hiperboliche  . Io  vidi  propria- 
mente la  fuperbia  imbricata  d’allegrezza-», 
quando  imi  od  e della  porenza  Normanna-» 
gli  fù  prefentata  vna  lufinga  Poetica  da  vn 
ingegno  Siracufano . Trattando , quando 
Gregorio  Settimo  fugò  da  Roma  Enrico 
Terzo  col  braccio  di  Ruberto  Guifcardo  ; 
entraua  il  Poeta  à concettizzare  . che, si  come 
Gioue  nonbaurebbe  haunri  fùlmini  perde 
bellarc  i Giganri,fc  à lui  non  gli  fabbricati* 
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la  Sicilia,  così  S.  Pietro  non  haurebbe  armi 
per  atterrire  grimpcratori,  /e  dalle  due  Si- 
cilie non  le  prcftaflè  loro  l’amicitia  Gui/car- 
da.Vno  /pirico  impattato  di  quelli  vati  dif- 
ficilmente peccherà  in  pufilJanimità  nel  per- 
dere i Regni.  Prima  che  io  palli  più  oltre, 
voglio  confeflàre  vn  mio  fenlò.  Queirefem- 
pio  d’  Enrico  Terzo  è ben  gloria  del  Ponti- 
ficato;mà  non  è già  profperità  d’Europa. 
Io  non  defiderodi  vederne  rinouata  l’elpe- 
rienza . La  /comunica  in  lui  operò;  è vero  : 
mà  in  quanto  tempo, e con  quali  accidenti? 
Ci  vollero  ben  cinquanta  anni  interi  ae  con 
le  vifcere  dell’Europa , col  /angue  del  Cri- 
ftianefimo,  con  le  ceneri  delle  Chie/e,  fi  có- 
po/e  relettuario,  che  condufle  à poftema-» 
tanta  putredine.  Io  vi  dimoftrero  hor  ho- 
ra,che  non  minor  rouina  fi  può  a/pettaro , 
mentre  fi  e/a/peri , e prima  che  fi  di/armi , 
Rugieri  . Concludo  quello  : Quanto  al 
pervaderlo,  chi  Io  /pera  è vn  buon  huomo. 
Peniate  s’ egli  hauera  v/urpato  vn  Regno 
per  fare  vn  voto  d’ obedienza  ? Vorrà  pri- 
ma non  viuere,che  non  regnare:  vorrà  ve» 
derfi  più  rollo  /ugar  , che  fuggire  : vorrà 
potere  accu/ar  di  mancamento  la  fortuna , e 
non  mai /e  Hello. 

Facciamo  pure  i conti  con  l'altra  parte  ; 
& e/aminiamo,  s’  egli  potrà  cacciarli  con- 
violenza . Aflèrifco  nel  medelìmo  tempo 
due  co/e  : Mentre  io  dimoftrero  che  quello 
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non  può  facilmente  efeguirfi;  apparirà  an- 
coraché non  deue  inconlìderatamente  defi- 
derarfi . Quanto  alle  difficulrà  » il  prefcnto 
fiato  non  moftra  Romafuperior  di  forze  à 
Napoli . Grand’animo  hà , chi  mentre  non 
può  ieuarfi  le  carene  nella  prigione  •,  fpera.  j 
di  metterle  al  vincitore  nella  battaglia-»  > 
Quefto  farebbe  propriamente  vn  fpcrare  in 
fpem  contra  fpem.  Lo  fece  A bramo, e Ci  lodò. 
Mà  egli  oppofe  alla  fallacia  dell’  efperienza 
l’infallibilità  della  riuelatione  . SeVoftra-» 
Santità  hà  quefte  promelfe  da  Dio  ; io  fac- 
ciola fe  fi  deue  ponderar  la  pofiìbilità  fiu- 
mana ; i Papi  armati  hanno  hauuto  campo 
di  tefaurizzar  gran  parienza  nella  molti- 
tudine delle  feonfitte.  Roma  fi  trooa  lace- 
rata da  troppe  guerre, e difiratta  dalle  con- 
tinue  feditioni,in  effetto  e'  ineruata  di  forze. 
Màci  è peggio;  Non  sò quanto  in  quefti 
tempi  fiadefiderabileà  i Pontefici  il  veder 
Roma  potente , mentre  tanto  rcfperimen- 
rano  ribella . 

Sarà  dunque  necefiìrato  Papa  Innocen- 
ti© ad  implorare  gli  aiuti  di  Germania  : Di 
quefti  il  numero  mediocre  non  balta.  Fino 
i qui  le  vittorie  di  Puglia  fono  fcruite  à i 
Tedefchi  per  pompe  di  funerali  E l’impcra- 
tor  Lotario , mentre  con  la  prefenza  vin- 
fe  affai,  e con  la  partita  perde  il  tutto  ; non 
hàin  fufianza  perfuafo  altro  à quelle  natio. 
ni  , fc  non,  che  la  fpada  di  Rugieri  fi  con- 
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^erui  inuitta  inh'no  contro  alle  vitcorieie  fìa 
incantata  dal  fato  contro  al  Sacerdotio , 
l’Imperio . Bifognerà  dunque  ch'ella  faccia 
ogni  sforzo  per  [sboccar  /òpra  quelle  Pro- 
uincie  tutto  il  Settentrione  armato  . Se  que- 
llo negotio  che  pure  è tanto  difficultolo,  le 
riefee  facile;  non  fc orge  V olirà  Santità  m-> 
quello  penlìero  vn  baratro  di  precipiti)  ? 
Chi  forma  quello  voto  non  può  ellère  esau- 
dito da  i Cieli  fe  non  irati . Mette  forfè  có- 
to  à i Pontefici  tante  volte  traditi  il  raggi- 
rarli intorno  gli  eièrciti  Imperiali  ? Gii  e- 
fempli  fono  così  frequenti  ; che  il  Papato 
lungamente  li  ricorderà  con  fpauento , che 
cola  lìa  Germania  in  Roma . 

Quàto  àgl’interelfi  noltrfoh  Napoli, oh 
Sicilia,che  farà  di  voi  ? Subito  che  il  Pon 
tefice  cominccrà  à far  le  preparationi  della 
guerra  ; Rugieri  ci  darà  il  Tacco  con  le  im- 
polltioni  . Mà  quello  eh’  è l’ellrcmo  delle 
miferie  li  violenteranno  quelli  Popoli  tanto 
deuoti  à S.  Pietro  di  pigliar  farmi  feomu- 
aicate  contro  alla  Chiefa;e  facrificando  fa 
nime  alla  tirannide  ; melccre  il  fanguede 
gli  Ecclelìaftìci  al  Dianolo  . Voglio  fare  al 
la  giuda  caulà  auguri;  fortunati  : Prefup 
pongo  che  à Voftra  Santità  lia  per  toccar 
la  vittoria . Ohimè,  calamità  fpeciofa,  che 
metterà  affai  più  vincoli  alle  mani  Pontifi- 
cie, che  non  fà  la  prigioniaprefence:  vitto 
ila,  che  farà  più  Tcdefca,che  Romana  . E‘ 
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purtroppo  manifello,  che  le  militieftranie- 
re,  quando  fono  vincitrici,  vogliono  prima 
dar  le  leggi  à i Principi  foccoili,chc  lafciar 
ad  eflì  i Regni  conquidati . Quanto  à que- 
lli Popoli , in  quel  calo  le  vifcere  Italiane 
faranno  macellate  dalle  fpade  Alemanne  ; e 
e quella  barbarie  infolentita  Cotto  prefetto 
di  difènder  la  Chicfa  , fi  proucràdidi- 
flrugger  la  Fede . Non  può  dunque,  c non», 
dee  violentarli  Rugieri  per  parte  di  Vo- 
(Ira  Sanrità:mà  non  può,  e non  deue  viole* 
tarli  per  fifpetto  delle  fue  forze  . 

Io  ho  tenuto  fin  qui  nelle  fattioni  del  no- 
flro  difeorfo,,  Rugieri  ritirato  da  vna  par- 
te,come  s’ egli  filile  vn  Gigante  di  legno- 
Non  e'  pericolo  cheei  riefea  tale . Faccia- 
molo entrare  in  campo  adeflò,  per  non  ha- 
uere  à temerlo  poi.  Nelle  due  Sicilie  hi 
forze  cosi  podero/è , e cosi  vnite  * che  forfè 
potrà  far  reliftenza  imperterrita  lenza-» 
foccorfi  forallieri . Mi  quando  egli  li  veda 
derelitto  daliafortuna , egli  per  difenderli  » 
fcatenerà  contro  alla  Chiefa  Satanaffo  con 
tutti  i Diauoli . Offerirà  à i Greci  portione 
di  qualche  dominio  nell’  Italia  totalmente 
perdutameli  vergoneridi confederarli  con 
iqueiniedelimi  Saracini  , eh*  egli  tanto  lì 
'gloria  d'haucr  difcacciati.  Si  può  conicttu- 
rare,che  farà  coftretto  ne  i tòpi  di  bifogno 
àfar  con  sì  fatti  dilenlòri  capitulationi  > 
épic  per  la  religione , vergognofe  per  la  fual 
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fama  , barbaie  per  quefii  Regni.  Mà  qire 
Re  eccettioni  di  vituperio  » non  gli  dimi- 
nuiranno le  fperanze  del  trionfo  ; c le  tante 
piaghe  d’Italia  moRranoche  le  armi  del 
Mezzo  giorno  » c dell’  Oriente  pur  troppo 
fanno  ferire  ; 

La  prudenza  comanda , che  nelle  delibc- 
rationi  lì  penfi  Tempre  al  peggio  per  pro- 
cacciar^ il  rimedio  . Se  Rugieri  vince,  il 
che  pure  non  è contingenza  inuerifimile,  e 

non  farebbe  cofa  nuoua  , come  Rara  la » 

Chiefa?Stò  per  dire, che  fc  voleffe  eflcr  pio, 
non  potrà . Acquiffar  la  vittoria  nella  ca- 
fa  propria , vuol  direhauere  alloggiato  l’e- 
Rerminio  ne  i propri)  Stati . EfauRo  di  dc- 
nari,furibondo  di  rabbia,  non  volendo  ac- 
coppiare al  trionfo  il  fallimento  ; manderà 
le  fue  arpie  à sfamarli  nella  menfa  di  San_> 
Pietro  . La  forte  poi  di  noi  altri  fuenturati 
farà  quella  ; Dopo  hauer  conlumatoil  fan- 
gue,  la  robba,  eTanimade  miferabili  reli- 
quie della  noRra  poficrità  fi  riduranno  à 
fperarcomevn  fogno  di  Beatitudine  dopo 
molte  decine  d’anni  la  conditione  dello  Ra- 
to prefente.  Oh  Dio,  altro  non  ci  manchc- 
jrebbe,fc  non  che  i Saracini,  come  efercitati 
nella  perfidia, fi  preualeffero  deh’occafione. 
E perche  non  habbiamo  a,  temere , che  quei 
jbarbari , quando  le  forze  di  quefie  Prouin- 
.cie  faranno  attenuate;  non  ci  fpingano  ad 
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giara;  mettendoci  in  necefjìtà  d’haucre  ad 
adorare  in  quella  Regia  vn  T iranno  M aco* 
mettano  ? Malinconica,  mà  necefl'aria  me- 
ditatione,che  a V olirà  Santità  diflillerebbc 
il  cuore  in  pianto  ; s’ ella  non  ne  portalìe 
pronto  il  rimedio  con  vna  benedirtione  dt- 
tro  alla  mano.  Retta  fufficiememcnte  prò-, 
uato,  che  Rugieri  non  può  nè  pervader- 
li , nè  sforzali  : e che  le  violenze  con- 
tro di  lui , riufeirebbero  rouine  fopra_» 
tutti . 

Non  paia  graue  à quell'immcnfo  intel- 
letto, nel  quale  Vottra  Beatitudine  cópren- 
de  tutto  il  Mondo  ; il  riftringerlì  vn  poco 
al  particolare  di  quelle  Proni ncie.  Certo  la 
valli tà  della  Mouarchia  facra  non  permet- 
te alla  vigilanza  pafìorale  il  traforarle . 
Quanto  à gl’intereflì , può  Rugieri  , può 
qualunque  Potentato  non  curarti  di  Roma: 
non  può  già  fare  il  medefimo  vn  Pontefi- 
ce negli  fiati  loro . Etti  non  hanno  cofyj 
propria  da  cuftodire  in  quella  Città , doue 
non  tengono  , c non  pofiòno  pretender 
padronanza . Mà  vn  Papa  > Tiene  impe- 
gnati nelle  forze  d’  ogni  Principe  troppi 
depoliti  del  ttdecommitto  Celette  . Nei 
I Reami ttranieri,  oltre allenrrate  del  Clero, 
che  fono  i patrimoni/ di  Chrifto  ; oltre  à 
tanti  monattcri.che  fono  le  fortezze  Ecclc- 
fiattiche  ; il  Pontefice  almeno  almeno  in-» 
ogni  Città  poffiede  vn  Vefcouado  , in_» 


1 


D’INNQC.  SECONDO.  23? 

ogni  quartiere  vna  Parrocchia  , in  ogni 
corpo  vn'Anipia  . Quella  illimitata  giurif- 
dittione,  mentre  Io  introduce  à dominar 
nel  territorio  di  tutti;  lo  neceflìta  ancora-* 
ad  vna  caritatiua  feruittì  vcrfo  tutti . San 
Paolo  gli  mette  le  parole  in  bocca,  e gl'im- 
primé l’inqiiietudine  nel  cuore,  mentre  di- 
ce, J£uis  infìrmatur  , & ego  non  mfirmor  > 
Hora  fri  tutte  le  altre  del  Mondo  Chriftia- 
no  , quelle  nollre  Prouincie  godono  per 
quello  rifpetro  prerogative  lìngolari , So- 
no incorporate  per  la  vicinanza  con  Ro- 
ma : fono  dipendenti  con  l’inuellitura  da-* 
S.  Pietro . Quello  vuol  dire:  Quando  ne  i 
tumulti  loro  fi  mantenere  immota  ogn’al- 
tra  parte  dell’  Europa;  Rimerebbe  V.  Bea- 
titudine trafitto  il  fuo  cuore  da  tutte  quel- 
le fpadc  , che  s’mfanguinaflèro  nel  feno 
delle  due  Sicilie  . De  i loro  interelfi  pro- 
pri j parlerò  al  prefente . 

Primieramente  qui  non  ci  é Stirpe  pre- 
tendente. E quando  eliaci  fu flè  , noru> 
farebbe  già  douere  l’elpor  tante  Prouin- 
cie all'  efterminio  per  validar  le  ragioni 
d’vna  Cafa  . La  giullitia  bene  ordinata  hà 
fatto  i Principi  per  tutele  de  i Popoli  , o 
non  i Popoli  per  vittime  de  i Principi . Mà 
palliamo  auanti  ; Gli  virimi  noftri  oopref- 
fori  fono  fiati  Greci  , eSaracini  . Vorrei 
propriamente  fenrir  qualche  grande  A u- 
uocato  , che  difpnraflc  à quale  di  quello 
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dite  Nationi  fi  deua  relafl'are  il  mandato 
Rccupcranda  poffejfients  . Quale  è peggiore? 
Quanto  al  nome  non  fe  ne  dubita. Troppo 
più  rifplendono  quei  vocaboli  d’impero  , 
c di  Grecia  , che  quei  di  Alacometto  , ed’ 
Arabia  . Quanto  alla  fullanza  , io  non  mi 
nfoluo.  Si  ribella  à Dio  , rinega  l’huma* 
nirà,  chi  defidera  il  dominio  de  1 Saracini. 
Più  di  trecenro  anni  la  noftra  Sicilia  hà  Sof- 
ferto quel  <;iogo  diabolico  . Non  fono 
foldati  , ma  afljllìni . Non  hanno  Princi- 
pato, mà  latrocinio  ; mentre  diferrano  il 
Mondo,  fe  la  pigliano  col  Cielo  . £ forfo 
che  tanta  impietà  fi  può  frenare  con  lo 
fpauento?  Ohimè  quanto  è poderofai  Ohi- 
mè quanto  è tirannica?  La  Perfia , l’Arme- 
nia, laSoria  , l’Lgitto , l’Affrica,  Cipro, 
la  Spagna , ia  Galìia  , la  Sicilia , la  Cala- 
bria , Roma , tanta  moltitudine  di  nomi 
trionfali  fi  regiftra  da  loro  nel  catalogo  de 
i Potentati  feonfìtti  . Impofero  tributo  pe- 
cuniario prima  à Giufiiniano  Imperatore, 
epoià  Giouanni  Ottauo  Pontefice  : mà 
nell 3 Spagna  adeguarono  vn  datio  di  Ver- 
gini Chrifiiane  all’impudicitia  morefea.  In 
Roma  dalle  due  Bafiliche  dei  due  Apo- 
lidi rapirono  le  fpoglie  facre  per  offcrirlcj 
con  ludibrio  del  Vicario  diurno  alle  rnelchi- 
re  di  Macometto.  Quello  sfogo  non  era  ne- 
cefi'ario  per  diflliaderc  i defiderij  > riulcirà 
bene  opportunoper  glorificarne  i liberatori. 
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Venghiamo  à i Greci  : che  tefte  vane  l 
Gonfi  per  la  fama  dell’antica  litteratura_> 
non  poliòno  comportar*  il  giogo  del  Pri- 
mato Romano.  Quanto  fù  perniciofa  al- 
la Chiefa  la  loro  potenza  1 Prerefero  infi- 
no che  l’elettioni  dello  Spirilo  Santo  do- 
ueffèro  autenticarli  col  Placet  dell’Impera- 
dor  Greco  ; e vollero  che  vn  Papa  non  po- 
tere pretendere  il  gouerno  in  Roma  , fe_j 
prima  nonmandauail  tributo  in  Colìan- 
tinopoli  . Quegli  alti  interefiì  di  religione, 
che  Dio  confida  al  maneggio  di  V.Santitàj 
non  permettono  al  ficuro  , ch’ella  brami 
Grecia  confinante  con  Roma.  Quanto  poi 
aH’efperienze , che  fono  toccate  à noi  ; noi 
faremo  all’età  future  quella  fede:  Douej 
i Filofofi  Greci  in  regnarono  tutte  le  virtù 
con  gli  ferirti  > i Principi  Greci  efercitano 
tutte  le  feeleraggini  con  l’opere  . Non  fi 
troua  homiciattolo  tra  coloro  , chenon_> 
habbia  ereditato  da  fuoi  antichi  quella  im- 
pertinente credulità  , che  tutte  le  altre  Na- 
tioni  fiano  barbare . Adorano  vn  verfod’ 
Euripide  come  fe  fufle  vn’ Editto  dell’On* 
nipotenre  ; Che  fententia  giuflificata  \ Al- 
la Grecia  fola  tocchi  per  natura  il  principa- 
to , & à tutto  il  Mondo  1 manente  la  ftruitù . 
Ohimè  che  pena  è ricordarli  Exarchi  , 
Catapani  , Srratigò  ! Cuori  impallati 
di  tradimenti , bocchenemichedi  verità  ; 
fumeggiano  non  più  nelle  poefie  co  i ver- 
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fi  ; mà  nel  cutnmertro  con  le  fraudi . Do- 
ue  poi  comandano  5 non  permettono  , che 
fi  troui  altra  guardia  contro  alia  libidine 
che  la  deformità  : contro  ali'auaritia  non_> 
lafciano  altro  ricoucro  che  l’inopia  : allfiu> 
crudeltà  trouano  pabulo  in  ogni  corpo  do 
ue  fia  fangue  . Bilogna  qui  confettare  il 
vero  : Chi  liberò  Italia  da  quelli  due  gio- 
ghi , merita  leftatuc  trionfali, non  folo  iil, 
tutti  i Teatri  , mà  in  tutti  i Cuori  . £t  il 
Ciclo  hà  fatto  quello  fourano  benefitio  al- 
le due  Sicilie  col. valore  delle  fpade  Nor- 
manne . Dunque  non  traditori  di  Grecia 
mà  liberatori  d’Italia  deuono  per  quella-» 
caufa  intitolarli  i Guifcardi . 

. Concludo  dunque  cosi . I Greci  fono 
fcacciati  d'Italia,  i Saracini  di  Sicilia  , e 
noi  rolliamo  liberi  dal  valfallaggio . Chi 
non  hà  faputo  difenderci,  non  pretenda  di 
comandarci. Et  ogni  Popolo  derelitto  dal- 
l’imporenzade  gli  antichi  padroni,  giufta- 
mente  pretendc,che  alla  fua  elettione  fia_> 
dcuoluta  la  tutela  della  falute  propri?^ . 
Parlo  con  quella  veneratimi  debita  à quel- 
la eccella  fuperiorirà  , che  noi  veneriamo 
nella  Maefià  di  Pietro.  Però  V,  Beatitu- 
dine non  ci  negherà  il  priuilegio  concedu- 
to dalla  natura  à tutti  gli  opprefsi , di  eleg- 
gere i mezzi  Ipedicnti  alla  lìcurezza  propria. 
Alcoltici  dunque  nella  caufa  di  quello  go- 
ucrno  » o come  elettori  , o come  fuppli- 
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canti . Siano  pure  i voti  noftri  ,ò  dccifiui,/ 
ó confultiui  : volete  Beatiffimo  Padre  in- 
tendere quali  lìano  ? Guardate  i noftri  in» 
tereflì . GWntereflì  noti  fono  fuffragij  feo- 
perti  : & in  tal  cafo  niuna  eletrione  é più 
efprefià  che  1 3 tacita.  La  tacita  fi  prefumé, 
perche  fi  vede , c parla  in  ogni  piazza  con 
le  bocche  di  tutti  . L’elpreffia/i  ballottò, 
perche  era  ambigua , e parla  nel  configlio 
per  le  bocche  de'  i Deputati . Hora  nell- 
vna  maniera  , e nell’altra  , e da  gl’intereflì 
vniuerfali  , c da  quella  ambafeeria  fuppli- 
catite  fi  palefano  à V.  Santità  i voti  delTv 
na  , c l’altra  Sicilia , e vi  domandano  Ru* 
gieri  per  Re' . 

Contentili  la  Santità  V-  che  io  chiarii-  CAFl4 
ca  i contradittori  con  vna  fintione  di  fart- 
tafia  ,‘che  farà  luce  di  verità  . Doue  fiere  , 
òvoi  chedcfideracc  , che  Rugieri  , òfi 
perfuada>ò  fi  violenti  à partirli?  lo  compa-jj 
rifeo  Nuntiod’vno auuifo  inopinato:  Seri- 
tite  : Rugieri  depone  lo  feeerro  ; e vuole 
elìliarfi  dal  Regno  . Che  ne  dite  ? Io  m’inrw 
maginaua  di  veder  fubito  à quello  tuono 
baleriar  nelle  fiacre  fronti  lampi  <P  allegrez- 
za; e vedo  ne  i fu  perciò  ànnnbilati  penlìe- 
rofie  le  menti  . M’ accorgo  che  V.  Santità 
hà  filrbito  apprefio  , quanto  arduo  negotio 
farebbe  il  mutare  à qiictté  Prouincie  Ipiri- 
tofie  f tióev  incontentabili , ò il  Principe  fi’ 
ó ril  Principato  . Per  quello  io  propongo 
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quello  gran  paradolfo  . Se  Rugieri  volef* 
le  partirli  ; noi  douremmo  pregarlo  à re- 
ftare  . Dimollrato  quello  punto  deH’intc- 
reifc  noftro  > io  finirò  ; lafciando  al  Magi* 
(Irato  facro  il  tempo  /ufficiente  per  entrare 
nel  Santuario  ad  e laminar  l’articolo  della 
Religione. 

Nuoua  forte  di  gouernoc  vna  machina, 
che  non  può  edificarli  fe nza  molte  rouine . 
Le  Nationi  troppo  viuaci  fono  poco  atte 
aH’egualità  delle  Rcpnb  lichc , & in  elle  s’ 
introduce  maggior  feruitù  con  l’impedir 
Tempre  la  potenza  lòrgente  , che  non  c il 
quietarli  fotto  vna  monarchia  (labilità . 
Quelli  Popoli  fono  affile  facci  ad  obedire;fe 
la  libertà  gli  fcioglefléjcorrcrebbero  al  pre. 
cipitio . Trattiamo  quanto  al  mutar  Prin- 
cipe . Chi  propone  quello  partito  ci  troni 
qualche  Profeta,  dal  quale  noi  polliamoli 
imparare  in  qual  Natione,à  qual  Perfonag- 
gto  deua  inuiarfi  la  corona  da  i noftri  voti. 
A quella  domanda  il  Confefsor  contradi. 
cente  proporrà  l’Oracolo  di  quel  gran  Ber- 
nardo, al  quale  molto  più,  che  i Popoli  di 
Grecia  all’ A polli  ne  di  Delfo , ricorrono  in 
quella  era  i Principi  del  Chriltianelimo . 
Quello  gran  Patriarca  in  vna  pilloja  f$mo- 
la  , eh*  egli  fcriue  aiJTni perator  Lotario  , 
jdefinifee  le  noilr^coptrpuerfie  con  quello 
decreto  . E fi  C tifarli  proprium  vincitcareco- 
ronam  *b  vfurpatorc  Siculo , lòggiungendo* , 
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che  qualunque  s'intitola  Rè  di  Sicilia  fi  di-  j 
chiara  ribello  all’imperio.  In  quello  luogo,  i 
io  riconofco  , e riuerilco  quel  zelo , che  in  j 
mandatis  Domini  cupit  nimis  : però  non  tut-; 
te  quelle  ardenze  che  fuaporanoda  vn  Cuor! 
zelante  deuono  Tempre  effettuarli  in  vn  Re-j 
gno  conturbato.  Contentateui  ògran  Con-[ 
lìgliere  del  Paradifo , ò gran  difenfore  del 
V aticano  , che  noi  vi  chiediamo  licenza  di 
parlar  così:  Siamo  feudi  di  Roma  e non-» 
riconofciamo  fuperiorità  i n Alemagna . Se 
ella  ce  la  pretende  per  titoli  antichi.  Te  ccj 
l’acquiftò  con  vittorie  moderne  ; i titoli  che 
fi  diedero  dal  Papa,  dal  medefimo  fi  tolfe- 
Tero  : ne  pofiòno  più  le  vittorie  nel  guada- 
gnare, che  le  perdite  nel  disfare.  Però  quan-j 
do  Ce  Tare  è comparfo  qua  ad  iftanza  di' 
Pietro, wo  rcddidit  quajutìt  Citfaris  Cesfari,fed 
qu<c  funt  Dei  Deo. Io  mi  afficuro  che  à quella 
noftra  protetta  non  fi  opporrebbe  Bernar-j 
do . Egli  Tonò  la  tromba  di  guerra  contro 
à Rugieri  Scifinatico,  notila  Tonerebbe-? 
forle  contro  à Rugieri  humiliato.  Certo  Te; 
egli  vedette  Rugieri  Normando  gcnuflefso 
à 1 piedi  dlnnocentio  no  fi  curerebbe  di  ve- 
dere Lotario  Tedefco  trionfante  ne  i Regni 
di  Sicilia . 

Il  Pontefice  Pafqualc  fecondo  compari- 
fee  alianti  à V.  Santità,  e le  porta  vn  con- 
glio  di  confidanza . Si  può  fàcilmente  dici- 
ferarc  nel  paralello  delle  voftre  due  difau- 
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uenture . 5c  egli  fufse  fpecttacore  di  quella 
/cena , potrebbe  concluder  altro  , le  noiu 
che  i Guifcardi  di  Normandia  non  fanno 
dsere  fcorte/i,nè  meno  contro  i nemici  cat 
turati»  e gli  Enrici  di  Franconia  non  lànno 
efser  pii  nè  pure  verfo  i Pontefici  benefat- 
tori ? Benché  1’  hiftoria  Ha  nota  all’orrec 
chie  di  tutti , & anco  à gii  occhi  di  molti  , 
vorrei  impetrar  licenza  di  farci  fopra  alcu- 
ne ribellioni . Viene  à Roma  Enrico  Quar- 
Kar.  an-  co  per  (labilire  la  l'uà  non  ben  confermata-» 
potenza  col  riceucr  la  corona  da  Pafquale 
Cuce.  irjj  fecondo  - Le  conditioni  della  concordia  , 
.S|j'0n.dél  diendofi  prima  pattuite  fra  gli  ambalciato 
Kecno  | ri,  e poi  giurate  da  i principali,  faceuano  ta- 
itai.i.x.  cfre  Ggn-  prono^ico  di  dilgufti  in  quel  pe- 
ricolosa congrelso . Comparue  il  Cefare_- 
eletto  con  vn  corteggio  armato  di  ben_, 
trentamila  oltramontani . S’ immaginaua 
il  Papa  di  riceuerela  Pace  pubi ica  nella per- 
fona  Augnila, e mandò  ad  incontrarla, non 
legioni  marnali , mafacerdoti  falmeggian- 
ti , e popoli  gaudiofi , che  in  cambio  d’ha 
He,  e di  fpade  portauano  palme , & oline  . 
Taccio  le  cerimonie  del  primo  abbocca 
mcnto;con  effe  fi  manifellò  nel  Portico  Va- 
ticano la  debica  fubordinatione,  che  è fra-» 
la  potenza  ,e  l’ApolìoIato . Entri  nella  ba- 
ltica chi  vuol  vederle  furie  dell’ Inferno 
(carenato  nell’ arrio del  Paradifo . Arriua  il 
punto  fatale,  quando  per  Proemio  della—» 
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corona  Cerarea  fi  accenna  ad  Enrico  che_j 
faccia  fà  pattuita  renuntia  delle  iurifditioni 
facre  . Egli  hauendo  appiattata  lafraudej 
fotto  vna  parola  equiuoca,sfacciatamentt_j 
contradice,  fc  al  Sacerdotio  renitente  mi- 
naccia violenze  diaboliche . 

Sa  V.  Beatitudine  quanto  al  Papa  tradi- 
to cotto  la  gloria  della  coftanza  Apoftoli- 
ca. Infuriato  Enrico  per  la  meritata  repulfa, 
con  vn  cenno  di  fpauento  attenebrò  l’Vni- 
uerfo  • Ecco  tri  i fedeli  attoniti  fi  caccia-» 
con  impero  quella  *foldatefca  irritata  : o 
forfè  che  fi  contentò  del  terrore  ? s’impedì  il 
facrifitio  , fi  difertarono  gl’altari , fi  fecero 
notare  i cadauei  i tra’l  l'angue  in  quella  ha- 
bitatione  di  Pietro  , che  da  i Goti  non-» 
Cattolici  fi  rifpcttò  come  Franchigia  del 
Cielo . Ci  è più  . Si  Ipogliarono i Sacerdo- 
ti con  ludibrio  , fi  legarono  i Cardinali  in 
carene,  ficondufie  il  Papa  incaptiuità.  An- 
cora da  i Normatidi  fi  vede  catturato  Inno- 
centio  : mà  quanto  fono  contrarie  le  caule? 
Scopriamo  bene  la  diuerfità  de  i geni/  fra  le 
due  nationi , in  quelle  due  prigionie . Pa- 
fquale  incarcerato  come  fi  trattò  da  i Tede- 
fchi  i II  principio  dell’opera  vi  fia  pronotti* 
co  della  fine  . S’impiegò  lo  fpatio  di  fellan- 
tun  giorno  , acciò  leftranezze  del  patimen- 
to , e gli  liraragcmmi  del  terrore  violentar* 
fero  il  Papa  à conceder  le  corone  à quella-» 
tetta , che  meritaua  fulmini . Con  quella 
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penitenza  il  buon  Tedefeo  procuraua  l’al- 
iolutionc.  Trouò  bene  il  Pontefice  tan- 
to fortificato  da  Dio,  che  per  lui  la  minac 
eia  della  morte  era  voto  di  prol'perità. 

Difpei  anJolì  però  di  poterlo  efpugnare 
per  via  delPamor  proprio  , fi  chiamò  la  ca- 
rità del  profsimo  per  configgerà  di  lom- 
mdlionc.  Che  villa  milerabile  fù  à gli 
fguardi  Pontifici)  il  vederli  comparirò 
auanti  i Cardinali  , & i Prelati  con  le  mani 
incatenate,  e col  collo  ignudo,  mentre  il 
corteggio  de  i Carnefici  preniinciaua  con.* 
gli  fpadoni  impugnati  l’efiro  dell’inafpet 
tata  Tragedia  ? Si  Ielle  ad  alta  voce  vn  De 
creto,  che  non  fi  differifle  la  morte  ad  al 
cuno , fe  Pafquale  procraftinaua  più  la  co 
ronarionead  Enrico . Qui  le  lacrime  do 
gl'innocenti,  i configli  della  cautela , lo 
violenze  della  necelTirà  intenerirono  con_> 
la  compaffione  quel  petto , che  fi  era  pietri 
ficato  dalla  coftanza.  Segui  quel  che  fi  sà; 
fi  coronò  quelche  fi  doueua  digradare , fi 
promife  quel  che  non  potè'  ratificarli.  Mor- 
morò la  fama  tanto  gagliardamente  di 
quella  aflolutione  eftorta , che  il  Pontefice 
Pafquale  inquietato  da  gli  fcrupoli , & at- 
territo dalfaccufe , conuocò  vn  Concilio 
lateranenfe,  per  chieder  perdono  di  quei 
giuramenti  nulli  alla  Chiefa  fcandalizzata. 
Oh  quella  fi  chiama  prigionia  . Così  fi  trat. 
tano  i Pontefici  da  i Germani  ; dica  Inno- 
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cencio  come  fi  trattino  dai  Normandi  ; e 
pure  è. quello  Innocencio  , che  fi  molle  ver- 
lo  Rugieri,  non  col  Clero,  màjcoio 
l’efercitó  , non  con  le  benedittioni,  mà  con 
le  fcomunichc  > non  per  dargli  la  corona-» 
delTImperio  , mà  per  torgli  la  corona  del 
Regno.  Che  occorre  che  io  parli?  fono 
fiato  forfè  tediofo  in  vno  auuenimento  no- 
tifiìmo.  Ho  voluto  con  quefta' ricordanza 
non  Iafciar dimenticare  che  in  quefta  età 
non  mette  conto  alla  Chiefa , che  le  coro- 
ne di  Sicilia  fi  ricuperino  da  i Cefari  di 
Germania  : Che  che  fia  per  auuenir  nello 
future , alle  quali  forfè  la  diurna  beneficen- 
za donerà  Cefari  più  Religiolì , c più  fida 
ti  difenfori  di  quella  Sedia,  di  cui  per  titolo, 
e per  obligatione  hanno  il  patrocinio . 

( Quanto  à gl’interefiì  noftri , Dio  ce  ne 
liberi . Ballano  le  fortune  di  lombardia 
per  infegnarci  à fare  quefta  Oratione.  Quel 
paefe tanto fauorito  dalla  natura, corno 
fiori  gouernato  dalla  Franconia  ? vn  pela 
go  di  difeordie , vn  macello  di  v ccifioni  ; 
là  fi  creano  gl’Antipapi , là  fi  fomentano 
gli  feifmi,  ini  gl’imperatori  moftrano  la-» 
loro  potenza  con  efler  crudeli , è prouano 
anco  il  vituperio  co  efler  fugari.Qaeftc  in- 
formationi  impetrerebbero  la  vittoria  alla 
noftra  caufa  ancora  nel  Tribunale  di  Chia- 
raualle . 

O Germania , io  sù  che  tu  fei  l’armeria 
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del  Mondo  ,la  patria  de  i trionfi  ye  la  Re-, 
già  de  gli  fcettri . io  applaudo  , e ipon  de- 
traggo  alle  tue  prerogaci ue  . La  prouiden- 
za dei  Cieli,  con  l’autorità  de  i Pontefici 
hà  trasferita  ne  i tuoi  Trionfatori  la  premi- 
nenza Augufta fopra  tutti  i principati  tem- 
porali . Non  fi  è feordata  la  Cfiiefn  » che_> 
quando  fi  diede  la  corona  Cefarea  al  tuo 
Grande  Otone  , la  credenza  publica  giubi- 
lata, che  mancati  all’Imperio  i Carolingi 
nella  Francia , crarinatoil  Carlo  Magno 
nella  Saffònia . Vn  ramo  di  quella  fiirpe 
trapiantato  in  Bauiera,  hà  prodotto  il  glo  » 
riohfsimo  Enrico  fecondo»  che  fece  vede- 
re vn  prodigio  grande  nei  fettentrionc, aoé 
la  Santità  nel  Principato  . Nella  fua  pio- 
pagine  s’innefiò  dal  Matrimonio  il  fecon- 
do Lotario,  che  regnando  in  quelli  tempi 
fà  credere,  che  la  giuftitia  del  fuo  goucrno 
fia  dote  di  quel  fangue.Spero  che  l’età  futu- 
re porranno  fcriucre  Inltorie  più  felici , & 
hò fenrito pronoflicare  , chela  rciigiono 
de  gi’Imperatori  Alemanni , paragonata^ 
con  la  memoria  de  i Celati  noftrali , farà 
fententiardalla  fama  per  indegna , & inca- 
pace del  Diadema  Cefareo  la  Grecia,  & 
anco  l’Italia.  Non  mi  oppongo  à quefii 
vaticini;.  Difcorro  de  i tempi  noftri , e le 
mie  parole  fono  efpcrienze.  Parlo  libero: 
Non  crederò  mai , fe  Bernardo  vedefic  i 
Cefàri  accaditi  nelle  due  Sicilie,  che  egli 
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correlse  à congratularli  co  i Papi  per 
nuoue  commodirà  che  pofsono  fperare  nel 
vederli  canto  vicini  gli  Auuocati  della  Chic- 
fa  . CheAuuocati?  Manum  fuam  miferunt 
bofìes  ad  omnia  defiderabilta  eius  . Quel  tito- 
lo di  patrocinio  hà  fatto  loro  pretender 
dominio  di  tirannia , oè  sò  da  quali  barba- 
ri habbia  fin  qui  il  Pontificato  riceuuto  ol- 
traggi più  grani  quanto  da  quelli  fcom.u- 
nicati  Protettori . Par  propriamente , che 
e non  Tappiamo  j e non  vogliamo  accomo- 
darli à vedere  PApoftoiato  condotto  nel 
Mondo  conucrtico  dalle  catene  alle  co- 
ronc  « 

Io  Tento  ardermi  nel  centro  del  cuore  vn  cap.ji 
Mongibello  di  {degno , quando  io  penfo 
che  partito  non  fi  proponga  in  quelli  tem- 
pi per  additare  vii  nuouo  Rè  à i noltri  deli 
deri j.  E perche  non  confolidare  il  feudo 
col  dominio,  e non  riceuer  per  Rè  il  Pon 
cefice  ? O tempi  mifcrabili . Mi  fi  rifpon- 
derà  che  quelli  fono  fogni  ; e perche  ? per- 
che gl’Auuocaci della  Chicfa  fi  efporranno 
à pericolo  di  perderla  Germania , prima-» 
che  comportino  che.  i fuccelfoji  di  Pietro 
arriuino  alfaugumentodi  pofl'edcr  le  Sici 
lic .Parliamo  d’altro  , perche  in  quella  me- 
ditinone il  mio  fpirito  fuaporerebbe  in  pa- 
role di  poca  reuerenza.  Odo  vno  che  fà 
honore  à quella  patria  , e con  figlia . Eleg- 
gete Principe  vn  paefano . Fra  canti  nobili 
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ingegni  mancherà  forfè  chi  (la  capace  dei 
Principato  ? il  male  è che  non  ci  è pezzen- 
te , che  non  fene  ftimi  merireuole  pili  del 
compagno . Quella  appaffionata  frenefiaR 
è madre  d’vn  inuidia  tanto  fedi  rio  fa > che 
ciafchcduno  vorrà  in  quella  Regia  adorar 
più  t olio  vn  Barbaro , che  vn  emolo . Fra 
le  competenze  irrationali  di  cernellacci  in- 
domiti non  farebbe  poffibile  d’inlanguidi-l 
re  la  fuperbia  per  frenarlo,  fenza  cauar 
troppo  fangue  ò al  Regnatore, ò al  Regno. 
Pretendo  con  quello  dilcorfo  hauere  impe- 
dito ogni  adito  à Principi  nouelli . i Greci 
ci  hanno  beneficato  col  fuggire  ; de  i Sara- 
cini  farebbe  fellonia  il  trattare  : gl’impera- 
tori non  deuono  bramarli  ; i Papi  non  li 
polfóno  hauere;  i paefani  non  li  vorranno 
obedire:  mà  fecondo  la  nofira  hipotelì 
Rugieri  vtìol  partirli . Che  dunque  fa- 
remo ? Cominciate  ad  accorgerli  che  tut- 
ti gl’inrereffi  ci  fpingono  àfupplicare  il 
Prmcipepollìdente , acciò  che  relli  ? 

O che  infelicità  di  fortuna  è la  mutatio- 
ne  del  Principe  ! Iti  quella  cataflrofe  li  pa- 
tirono troppi  difalirij  eia  legge  dominan- 
te hà  premuro  tanto  nell’  impedirgli , che 
ad  alcuno  parerà  che  ella  Rabbia  tradito  il 
Mondo  per  adular  la  potenza.  Sappiamo! 
per  qual  fine  lìa  inllituito  il  principato  ; non 
per  indorare  vn  Colo  , ma  felicitare  il  pu- 
plico . Hora  e come  c poffibile , che  nella_* 
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libidine  d’vna  fenicia  fitcompromecta,e  dal-' 
le  leggi , e da  i Canoni  rclettionc  del  Re- , 
gnarore?  Sarà  Rè  d’Egirco  chi  fodisfà  à 
Cleopatra . Dunque  fi  conquida  vn  Regno  | 
con  ^abbracciare  vna  Donna?  Che  premio  ■ 
,à  qmfìe  attione  ? Par  che  il  lume  naturale 
ci  repugni  , parche  il  mondo  drapazzato 
tleua  rifenrirfene  , pare  almeno  che  nel  tri- 
bunale della  fama  , c tanto  manco  in  quel 
della  coibenza  , non  delia  mai  approuarfi . 
£ pure  la  legge  e'  chiara  , che  la  tutela  de  i 
popoli  , cioè  la  padronanza  de  i Regni, 
j dalle  Feminc  hcredi  fi  confegna  in  doteà 
■ mariti  dranieri . Chi  hebbe  ardire  di  pro- 
mulgar vna  legge  tale  ? il  defiderio  della-» 
.pace  la  propoli , il  confenfo  del  Mondo  la 
approuò.  I calciatori  de  gl’ intercisi  hu- 
Imani  fecero  il  conto  ncll’efpericnze  di  tutte 
ile  nationi , c di  tutti  i fecoli  > e finalmente 
jncl  raccorrc  la  fomma  s’ accorfero , che 
quanto  a’  Principi,  fipatifeono  maggiori 
nocumenti  nelle  feditiofe  elettioni  d’ vn_» 
buono,  che  nella  sfortunata  fùcceflione 
d’vn  malo . Chi  vuol  dubitarne  ? i Prin- 
cipi nuoui  quali  Tempre  lì  aprono  la  porta 
conlafpada:  horafarà  mai  tante  rapine , 
tanti  dupri , tante  dragi  finfolenza  d’vii-» 
fuccefiòre  infame , quante  il  furore  di  vna-» 
guerra  benché  giuda?  Per  quedo  fi  promul- 
gò per  legitimo  il  Decreto  , che  in  quedi 
frangenti  pericolofi  preferifee  la  congiun- 
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rione  del  (angue  al  merito  della  virtù  . 

Hora  nelle  due  Sicilie  non  ci  è quali  al- 
cuno,che  nó  habbia  imbeuuta  col  latte  Pob 
bedienza  vedo  il  nome  Gui leardo  ; nel 
mondo  tutto  non  lì  troua  pur’vno  , che  fia 
fideiufibre  idoneo  nei  prometterci  vn^rin- 
cipc  , che  Ha  mcgliorc  di  Rugiero.  Defide- 
riamo  in  lui  molte  perfettioni  : sò  che  pof- 
lìamo  viuer  licori  di  trouarlc  in  vn  altro  ‘ 
Ricordiamoci  che  i tre  principati  fullc- 
guenti  fecero  dcfiderabili  à Roma  antica  fi- 
no i tempi  di  Nerone  . Non  occorre  crten- 
derfipnì  . Quando  il  fuperiore  è compor- 
tabile , chi  cerca  l'ottimo  , merita  il  pelli 
mo.Mà  Rugieri  in  quelle  congiùture  è non 
folamenre  comportabile  , ma  defidcrabile. 

Che  occorre  fulminar  tante  inuettiue 
contro  al  nome  Noi  mando  ? l'Oratione 
che  dei  Principati  ècufiode,  vigilacond- 
nuamente  per  lui  nel  Monte  Sinai, e nel  lànto 
Sepolcro  , doue  ferapre  fplendono  i donati- 
ui , e fpelfo  arriuano  pellegrini  di  Roano . 
IR<  di  Francia,  quando  erano  irritati  à 
bramare  à quella  narione  l'efierminio  , le 
pnrticiparono  il  principato . Da  efiì  fi  de 
ue  imparare  che  nel  gouerno  del  Mondo 
non  deue  preualere  l’ira  alla  fallite  , e che  il 
benefitio  della  concordia  giuditiolamentc 
fi  compra  con  la  dimenticanza  di  tutte  Pof* 
fefe  : A quei  Re  era  fiato  dilaniato  il  Re- 
gno , c faccheggiaro  Parigi  ; e pure  bauen- 

do 


Digitized  by  Cipolle 


D’ INNOC.  SECONDO. 


299 


do  eiperimencato  nelle  feonntte  proprie  il 
valore  Normando  , fi  rifoluerono  à volere 
huoinini  fi  braui  più  tofto  compagni , che 
nemici  ; & militandoli  ad  abbandonar  le 
patrie  delfantica  Dania, assegnarono  loro 
fede , e dominio  in  quella  parte  della  Gal- 
Iia , che  di  Neuftria  diuentò  Normandia . 
Voglio  inferire  : Noi  non  douiamo  la- 
rdarci fuolgerc  dalla  memoria  dell’ingurie 
tranfitorieà  repudiar  quefio  fangue  , men- 
are l’opportunità  ne  permette  benefici)  per- 
manenti . 

Quanto  alla  ftirpe  Guifcarda,  è bene 
inconrentabile  colui,  l’amore  del  quale  non 
fe  le  impetra  da  quefio  Elogio . Per  operai 
de  i Guifcardi , non  fono  più  né  Greci  né 
I Saraceni  ne  i Regni  delfvna,e  l’altra  Sicilia. 
Et  in  vn  beneficio  tanto  l'uftantiale  volete 
fcrutinareic  minuzzaglie  di  quelle  perfet- 
tioni , che  vi  fi  potcuano  defiderar  di  più  ? 
Vi  fere /cordati  d’eiìère  interra,  & io  mi 
congratulo  con  voi , perche  conucrj'atio  ve - 
ftrain  Ccelis  cjì . Io  non  difendo  già  tutte  le 
arcioni  fatte  da  loro  in  quefii  tumulti , & il 
principio  del  mio  parlare  non  fù  certo  ri- 
prenfibile  per  fouerchia  adulatione.  Ricor- 
dateui  i titoli  che  io  diedi  à Rugieri  ; ben- 
ché io  gli  moderi  adeilò,non  gli  niegoperò. 
Mà  che  occorre  tanto  rifcaldarfi  in  quefio 
punto  ? tutti  i principati  di  conquifia  fog* 
giacciono  alle  inedefìmc  aceri  fe  , e nou  ^ 
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arri  nera  mai  à trouare  in  terra  quella  Tanta 
monftruofità  , che  il  furoie  armato  voglia 
frale  felicità  delle  battaglie  fiudiarei  cab  di 
cofcicnza.  Ma  trattando  del  rimedio  per 
le  turbolenze  imminenti  j fentite  gran 
cbfa  . Si  propone  in  quelli  pae/ì  vn  ncgocio 
inaudito  di  nominarci  vn  Re  A quelle  cu- 
re fi  fortunate  non  faremmo  giunti  mai , fe 
non  fi  dillrtiggeua  la  tirannide  , dei  Gre- 
ci , e de  i Saracini . Si  ritroua  gii  in  pof- 
feflo  vitroriolò  vn  trionfater  principali!^ 
mo  di  quelli  oppreflòri  : non  le  gli  può  le* 
tiare  il  dominio  , c fi  dubita  fc  le  gii  deue 
dare  il  titolo  ^Rifpondece  le  è peggio  che 
Greco  , peggio  che  Saracino:  lignor  nò . 
Si  delie  prima  facrificar  la  vita , che  confa- 
crar  la  tirannia  . A quello  io  replico  cosi  : 
Prefuppofio  che  Rugiero  fia  fiato  Greco 
nel  mancamento  della  fede , Saracino  nel- 
l'cforbitanze  delle  barbarie , non  é più  ta- 
le . Quei  danni  tanto  horribili,  che  ac- 
compagnano i principati  di  conquida  » fo- 
no già  fofferti  : quel  che  ci  manca , per  lui 
è la  ficurezza , per  noi  e'  la  pace.  Deil’vna 
è l’altra  è defiderofo  Rugiero  . Per  que- 
llo fi  htimilia  à V.  Beatitudine  , eper  eflcr 
Rè  pacifico  delle  Sicilie  la  fupplica  à dichia- 
rarlo VafiàUoflipendiariodi  S.  Picrro . 

Il  fatto  fia  le  la  Chiefa  può  in  cofiui  af- 
ficurarfì  della  perfèueranza,  altrimenti  non 
tornerebbe  il  conto  lo  ftabilire  ad  vno  fper- 
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Kuir°  la  potenza , acciò  poi , quando  fé  la 
vede  be  corroborarono»  vi  faccia  Ja  guer- 
ra co  j benefitii  voftri . Io  voglio  ancora  in 
quefto  placare  il  confeflor  contraddente,  e 
gli  offendo  vno  ortaggio  f0pra  ilqualc  egli 
potrà  quietarli . Rugieri , non  fi  crede 

tu*P‘eta  5 cedali  al  tuo  interefle.L’in- 
terebe  di  fiato  entra  per  ficurtà  di  offeruan 

rhÌ?iqM£fl?COntr‘Uto*  Tu^  quei  conti, 
che  dalla  efaggeratione  Monadica  fi  calco 

larono  per  mortrare  , die  i Rugicri  non., 

fideue credere,  tutti  aderto  fi  ri  Wiaao 

dame  per perfiiaderc  , che  d Ruggiero  fi 

deue  credere  . Non  fono  certo  difprezzabili 

i feudi  delle  due  Sicilie , fi  che  pollano  dal 
i «premo  Signore  rtrapazzarfi  à capriccio  : 
ma  non  fono  anco  forfè  onnipotenti , fi 
chc  con  quella  fiducia  porta  vn  feudatario 
irrogante  vilipendere  il  patrocinio  diRo 
«a  . Querti  Regni  fonodue  gran  Naniiii , 
ma  in  quel  mediterraneo  doue  fempre  paf- 
^ggiano  tempcrte  ; chi  vuuolc  beneaffi- 
:«rargli , domandi  rancore  alla  muicella 

ii  Pietro . Vn  Pontefice  mal  trattato  può 
carenare  contro  di  loro  da!  fettentrione,  e 
fall  Occidente  venti  così  terribili , che  s’ac- 
:organo  che  la  fortuna  loro  ftà  fempre  fra 
>cnla,  e Car iddi.  Quello  Jncereffe  beiu» 
onderato  da  Rugieri  connette  con  vin- 
oli  eterni  quefti  Regni  alla  Sede  Aporto- 
— • Jn  poi  oltre  à querto  s’aggiungo  - 
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no  le  confìderationi  della  pedona  propria . 
Certo  fc  egli  odia  il  titolo  di  tiranno  come 
pericolo  di  vita,  fc  desidera  rintieftitura 
dal  Papa  come  antemurale  del  Cielo,  qua- 
do  hauerà  confcguito  il  fuo intento , non_» 
farà  canto  dcflructorc  delle  lue  tnachine, 
ch’ei  voglia  fmanreilare  il  fuo  trono  di  que- 
lle fortificationffoprhumane . Fin  qui  e'  fla- 
to nemico  perfeguitatoin  battaglia  : non  è 
parfa  à molti  iuefeufabile  la  fua  contuma- 
cia : per  l’auuenire  farà  figlio  incoronato  di 
gloria  : farebbe  punibile  da  rutti  la  Ina  per- 
fidia . Non  hà  fi  poco  ceruello , che  fe  egli 
penfafse  à nouità,  volefse  col  giuramento 
dell’obedienza  pregiudicare  à i prctefli  del- 
la ferocità  , è vituperar  la  fua  caufa  come 
tradimento  • Fc/Ione  verfb  il  benefattore , 
fpergiuro  vedo  Iddio , efporrebbe  vna  vita 
troppo  odiofa  à maggiori  pericoli  che  non 
fono  al  prefente  quelli , da  i quali  può  libe- 
rarlo la  benedittione  Papale  . Dunque  l o- 
fi aggio  è ficuro  : non  può  fofpettarfì  d’in- 
nofscruanza  in  Rugieri  . • - • {' 

Quando  poi  egli  ofserul  quel  che  giura  , 
ecco  per  opera  del  Beatifsimolnnocentio 
redimita  la  pace  alla  Chiefa  > introdotta  la 
felicità  nelle  Sicilie,  & aggiuflato  il  Mondo 
Crifliano  nell’equilibrio  delle  potenze  ri- 
uali  Che  beneficio  riceueranno  quefìe  Pro- 
uincie  dalla  Sede  Apoflolica?  Padre  Santo, 
quelli  Regni,  ardifeodire  i più  delitiofì 

— ‘ “ del- 

Digitized  by  Google 


D1NNOC.  SECONDÒ,  30? 


deJl’vniucrfo , canonizzati  dalla  fama  Gre- 
ca con  fauole  prodigiofe,  dotati  dalia  prò- 
uidenza  Celefte  di  miracoli  perpetui , opus 
natura  no»  folum  gaudenti s , fed  etiarn  trium- 
pbantis  ; quanto  alla  falute  popolare  fono 
flati  fin  qui  i più  miferabili  dell’Europa  : 
fuergognati  dalla  tirannia  Greca  con  fcele- 
1 porento/e  , defertati  dalla  vendetra 
Selcile  con  opprelsioni  non  mai  difeonti 
filiate  , opus  fortuna  non  folum  indigna ntis,  fed 
àtiantfauientis.  11  /angue  di  quelli  popoli  hà 
per  troppi  fecoli  sfamata  la  rabbia  al  ferro 
di  quattro  nationi  egualmétc, crudeli  Gre- 
ci  Saracini,Tedefchi,e  Normandi . Non  ci 
é quali  perdona  che  habbia  veduta  quella 
terra  lenza  riuolutionc . Eccohora  auanti 
a quei  Santifsimi  Piedi , co  i quali  è venu- 
ta àvifitarci  la  felicità , genulìelìà  la  Co 
mitiua  di  quelli  Principi  fupplicanti.  Nel 
le  noflre  preghiere  i popoli  prefenti,  & i 
futuri,  per  edere  efauditi  da  Dio,  fanno 
vdirlì  da  lei,  & efclamano  : Pace,  pace , 
non  più  guerra  . Siamo  liberi  d’ogni  gio- 
go llraniero  ; fe  il  liberatore  s’incorona  per 
Re,  la relìdenza Regia  non  farà  in  Nor- 
mandia, ma  in  Italia.  Di  vfurpatore  di- 
negando padrone,  e di  nemico  facendoli 
padre , ben  conofcerà  che  la  nollra  confcr- 
uatione  e'  il  fuo  maggiore  intercide , e che  i‘ 
baluardi  della  potenza  nouella  non  poflono 
ja altri,  néaltroue  fabricarli  eterni,  che 
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daM’amor  pub!ico,e  dentro  à i noftri  cuori. 
La  fuccefsione  poi  ci  farà  godere  quei  frut- 
ti e d'vtilità,  e di  gloria , i quali  germo- 
gliano in  ogni  terra  che  e (Tendo  Madre  del 
proprio  Prmcipejparrorifce  à i popoli  io- 
disfatti  il  niedefimo  per  Cittadino  in  amo- 
re , e per  Monarca  in  'dominio . Quando , 
quando  rifonerà  nel  tempio  fefteggùnte  la 
fupplicata  benedizione  ? Alzi  V.  Santità  la 
delira  , che  fà  tremar  TInfèrno  . & aprendo 
il  Ciclo, quieti  la  terra . Che  impedimento 
potrà  mai  ritardare  vn  tanto  bene  ? Quella 
inueftittira  , che  ella  non  darebbe  al  polli- 
dente  Rugicro  in  vigore  della  Tua  conqui- 
da, conceda  in  virtù  della  noftra  ò fup- 
plica  , ò elezione  . In  quello  fcrutinio  d’i- 
nefpugnabile  neceflità , altro  pare  che  non 
fi  polla  fare , né  per  via  di  perfuafione , nè 
per  via  di  violenza;altro  pare  che  non  fi  de  - 
ua  fare , né  per  rifpetto  della  felicità  pub- 
blica , ne  per  rifpetto  de  gl’interefsi  parti- 
ticolari . Non  fi  fà  pregiudizio  à veruno  > 
s’introduce  la  quiete  nella  Chiefa,  fi  ftabili- 
fcc  i!  feudo  à S.  Pietro , fi  bilanciano  i mo- 
menti deli  Principati,  & alle  due  Sicilie  fii 
dona  non  iolo  la  fallite,  mà  ancora  il  princi- 
pato . 
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DISCORSO  TERZO- 

SÌ  dimoierà  che  fe  Innocentio  fe- 
condo non  ancor  liberato  con- 
cede f inueftitura  à Rugiero 
vincitorejaon  per  quello  pre 
giudica  alla  riputatione  del  Sa 
cerdotio:  e fi  conclude  la  cau- 
fa  con  la  coronacione*e  la  pace. 

Aceua  Fattentione  mentre 
il  Principe  Commifsario 
patlaua;  mà  non  tacque 
rapplaufo,  poiché  i!  di*  ’ 
fcorlo  politico  terminò.In 
quella  vdienzamaeftofa-» 
fi  riconobbe  Aibito  per  aura  di  fauore  il  fi- 
bilo  del  mormorio;  c da  i cenni  de  i fuper* 
oli/  pigfiaua  auguri;  di  vittoria  1’ elpcc- 
ratione  'de  i fupplicanti  . Dopo-  brenta 
nteruallo  il  Cardinal  Protettore  del- 
e due  Sicilie  A riuoJfe  al  Pontefice  s o 
roti  atto  riuerente  inoliando  voler  parla* 
e , cominciò  in  quefta  maniera  . La  ripn- 
atione  del  Pontificato  e punto  cosi  fuftà 

: r~.~r  . V tialé  j 


* 


Digìtized  by  Google 


3 06 


CAP. 


D I F F E S A 

fiale  fra  i Principati  Criftiani , quanto  fi 
ftimi  neceflario  il  punto  del  centro  fra  Ie_> 
macchine  mondiali  : fenza  quello  la  filofo- 
fia  diceche,  li  dilfoluerebbe  rVniuerfo  » 
fenza  quello  la  Religione  infegna  che  fi  di- 
fordinerebbe  il  Crifiianefimo.  Beatifsimo 
Padre,  quelli  Regni  raccomandati  al  mio 
patrocinio,  ci  hanno  tanto  riguardo  ; che.* 
efponendo  il  loro  fenfo  con  la  mia  voce*  la 
fupplicanogenuflefsi  àlafciar  mancare  pri- 
ma U ialure  à Napoli , che  la  riputatione 
allaChiefa.  Quanto  alla  falute  de!  publi- 
co  , fufficientemcnte  fi  è difeorfo  dal  Prin- 
cipe Ambafciadore:  Quanto  alla  riputatio- 
ne del  Sacerdotio , di  (correrò  io  al  prefen- 
te  con  quella  (incerici  » che  mi  obbliga  ad 
imporporarmi  la  fronte  eoi  fangne , prima 
che  fal/ificare  il  configlio  con  l’interefse. En- 
tro nel  Tempio,?  eterificando  alCielo  ogni 
mio  ferimento  * fpero  dimoftrare  che  nel- 
l’ incoronar  Rugiero  il  Pontificato  non  fi 
vitupera,  ma  fi  glorifica  . 

Primieramente  , non  fi  può  contro» 
uertere  quella  propofitione  , che  con  ferui- 
do  zelo  fi  efaggerò  : Sarebbe  troppo  gra- 
ue  (bandaio , e nondeue  permetterli  mai } 
che  S.  Pierro  acquifti  feudi , mentre  il  Pa- 
pa benedica  traditori.  Nel  fecondo  luogo, 
io  lafcio  pafsare  per  hora  vn  prefuppofto, 
che  poi  douerà  negarli . Sia  Rugiero  tra- 
ditore, fia  impenitente  , fia  nel  colmo  del- 
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tirannie;  (Degnili  ponderare  V.  Santità 
janto  foprabbondino  le  forze  a!  vero;  di- 
) nondimeno,  che  fi  acquifera  riputario- 
: al  Pontificato  nel  benedirgli  la  corona 
ell’vfurpatione  . Voglioin  qneftc  luogo, 
abilir  vna  mafsima  tanto  ina  (pettata, che  I 
Ha  moltitudine  parerebbe  vna  beftemmia 
unibile.  Il  benedire,  e beneficare  vno  im- 
enitente  nell'atto  della  fccleragginc  , non 
Tempre  fogge/!  io  ne  dei  Diauolo,  mà  può 
fscre  anco  imitatione  di  Grillo  . Non  , 
ò bi fogno  di  produrre  hifiorie  foraftierc 
icr  teltimonianze . Alla  perfpicacia  di  V. 
ieatitudine  hauerà  fubico  parlato  S.  Pao- 
o;Egli  può  ricordarle»  che  quefto  para-j 
lofso  Urano  è vno  efempio  domeftico,per 
he  Criilo  lo  promofse  al  Principato  del- 
a Chiefa , mentre  egli  correua  alla  perfe- 
zione de  i fedeli . 'cap.v1 

Prudentemente  fi  fecero  molto  riftef- 
fìoni  fopra  i due  gran  perfonaggi  Innocen- 
tio , e Rugiero  . Hora  io  voglio  aggiun- 
gercene alcun[altia  nell’efempio  propofto* 
Cótemplo  Rugieri  in  Saulo,Innocentio  in 
Crifto.Quanto  alla  perfecutione  contro  al- 
la Chiefa,  pollono  parere  due  frarelli  bina- 
ti , che  habbiano  rapprefentato  i due  fimi- 
li  in  quella  Tragedia  pur  troppo  vera . So- 
no benediflìmilifsimi  in  tutte  l’altre  diffe- 
renze della  propria  conditionc  . Saulo,  vn  . 
conciator  di  pelli,  la  cui  puericia  fi  notili 

T~  i 
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ico  alla  fama  col  Serbare  i vedimene»  Sordi- 
idi  à quei  mascalzoni , che  nella  contrada-» 
jpubblica  furono  con  le  fallare  » Carnefici 
idi  Stefano  . Rugierivn  Monarca  di  Sici- 
ilia,  la  cui  giofientù  ricoperte  la  perfidia 
’ col  trionfo;  che  poi  afl'alrato  Seppe  leuar  la 
fpada  di  mano  à gl'imperatori  armati,  è 
ipoté  mettere  in  catene  i Pontefici  bellico!!. 
Quella  meditatone  è degna  di  tanta  au- 
dienza?  Seguitiamola  . Si  rifolue  Giesù 
Chnfto , di  far  Suoi  l’vno,  e l'altro  nel  col* 
mo  delle  pertecutjoni  ; mà  con  quanto  di- 
uerfe  feene  ? Fà  vederli  egli  proprio  ai  con* 
ciator  di  pelli  fra  le  nubi  del  Cielo , radia- 
to co  i lampi  del  Sole;  e'  inoltrandoli  con 
tutta  la  madia,  appropriata  dall'Idolatria 
à gli  Dei  ; fi  fece  riconoscere  pel  vero 
poileliore.dell’onnipotenza  .Benpoteua  in 
quella  comparfa  di  fpauento  Saulo  abbar- 
bagliato , eichmare , EcccDzus.  Al  Mo. 
narca  perfecutore  comparisce  Chi  ilio, non 
in  perfona  propria , mà  rapprefeutdto  nel 
fuo  Vicario:  oc  in  quello  medefimo  fi  fpo- 
glia  l’armatura  della  potenza  : fi  rende  in< 
efficaci  gli  Anatemi, & infelici  le  battaglie: 
fi  Iafcia  condurre  catturato  nelle  forze  vio- 
lente : fi  vede  flagellato  da  perfecucori  che. 
Scandalizzano  il  Mondo  , & In  noe  en- 
fio potrà  Soggiungere , lo  Sento  coronato 
di  Spine  , che  trafiggono  lamina  . A que- 
llo Dio  ’fnanito  ben  può  dirli.  Ecce  homo 
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Soprabbonderebbero  troppe  meaicaciO' 
i in  vn  campo  tanto  fecondoiio  ne  eleg- 

0 due  fole  , le  più  coherenci  al  negotio 
ropofto  . La  prima  è ; Volendo  Grillo 
onuertire  l'vno  e l’altro  5 perche  eleggo 
>er  tempo  dei  Ilio  beneplacito  il  colmo 
ielle  loro  violenze  ? comparile  quando 
aulo  perfeguita  la  Chiela, quando  Rugie. 

1 imprigiona  il  Ponte/ice?  la  tiipofta  non 
: aflrufa.Quelto  è vno  ftratagemmadi  mi- 
ericcrdia  per  confulìone  deirinfèrno.Mé- 
re  Dio  in  perfecntori  famofi  preuiene  il 
lentimento  con  la  clemenza , e toglie  1 
guerrieri  airingiuùiria-qnando  l’olbnatio- 
ic  iì  fhpendia  con  la  profperirà;  reità  pro- 
pri amene  luergognato  Iucifero.Si  có'ftrin- 
’c  pure  in  quelle  perdite  inopinate  à co- 
ìofcere,  clic  egli  non  polsiede  ftabili nel- 
l’arbitrio humnno  ; e che  tutta  la  Tua  po- 
tenza e'  permiflìone  limitata , non  domi- 
nio alToItito . Per  quello  io  non  sò  com- 
prendere perche  adelio  , non  polla  tratta- 
re Innocentio  con  Rugieri  vittoriolò, co- 
me trattò  Criflo  con  Saulo  perfccutore 
chiamandolo  alla  benedirione3  dirli  > 

/e,  Saule  cur  me  perfequeris  ? 

Leniamogli  ferii  poli  alla  cofcienza, 
gli  fcandali  alla  fama  . Beatifsimo  Padre, 
ella  mi  permetta  , chea  quello  fines’in- 
rroduca  vna  medi  tatione , che  per  breue_? 1 
tempo  collituifca  la  fua  perfona  nclFinfe- 
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licita . Vederafsi  in  quella  rapprefencatio- 
ne  di  miferie  meditate  campeggiare  mira- 
i biltrente  la  partialità  del  Cielo  inuerfo  di 
jV.  Beatitudine;  e fi  accorgeranno  tutti  J 
Iche  àgiihuomini  pare  taluolta  incompor-; 
jtabile  vna  condi  rione,  che  douerebbe  per 
tulle  ragioni  eflcr  defiderata  . Ricondu- 
ciamo in  quella  leena  quel  Pafquale  fe- 
condo  d’Enrico  Quarto , & immaginia- 
moci , che  Innocentio  Secondo  carcerato 
da  Rtigtcri  Guifcardo  muti  per  vn  poco  la 
forre  prefente  con  quel  fuo  Antcceifore.  E 
forza  vlcire  da  quelle  defitte  Napolitane  » 
i chi  vuole  Ilare  in  quella  afflitta  fantalìa. 
Ecco  io  mi  figuro  Innocentio  elìliato  fra 
le  fpelonche d’vn  Alpe  difeofeela;  fi  fpo-  j 
glia  ingiuriolamente  del  manto  Pontifica- 
le ; fi  flrapazza  dall’infoicnza  ; fi  deride 
dall'impteti . Sento  poi  intimargli  quel 
monitorio  di  tirannia  difu  manata,  che  li 
procella  di  volerli  lauar  le  mani  nel  Pingue 
di  turti  noi , le  egli  niega  di  coronar  l’im- 
penitenza . Io  voglio  parlare  ideilo  coL 
zclanre  fegretorio  della  cofcienza  Papale  * 
V*  chiamo  per  fpeteatore  in  quella  ago- 
nia > e v'introduco  per  attore  in  tutto  il 
negotto.  Non  paia  fatica  all’humilcà  aio* 
mitica  il  fingerli , che  Innocentio  in  quel- 
le anguille  elegga  per  fuo  Nonno  voi  (b- 
lo;  il  cui  zelo  è lingua  di  fuoco , & at*me_9| 
Idi  luce . Già  vi  vedo  entrar  fuppìic.tncc_#j 
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auann  i Rugieri  indiauolito  : Sento  che 
introducete Innocentio  mortificato  adir- 
gli per  primo  faluto , non  già  con  minac 
ce  , mà  con  preghiere.  Saule , Saule  cur  me 
Yperfaiuens  ? Lalcio  tutti  quei  motiui , che 
jnel  maneggiare  il  ntgotio  con  vehemenza 
IcauteJata  fi  metterebbero  in  opera  da  fa- 
lcerdote  tanto  infigne  . Voglio  faruique 
•fio  honore  j prefuppongo  felicità  effetti, 
ua  nella  vofira  nuntiarura  immaginaria-* 
Hauetc  ridotto  Hugicrida  queifirapaz’ 
zamenti  barbari  à trattarci  con  quefin  be 
j nefica  , dite  pure  hippocrifia , le  non  vo 
letc  direhumilrà,  " 

Non  perdiamo  per  ancora  di  vifi a quel- 
le afflittioni  propoffe  , le  quali  feruono 
per  giufie  mi/uredel  ben  prefence  . Riuoi 
gete  qualche  occhiata  à quei,  che  tri  ap- 
pettano . Ohimè  che  palpitatione  di  cuo- 
re vengono  al  Pontefice  angariato , cht_? 
deliqui)  di  fpirito  al  Clero  atterrito  , fio., 
che  nella  vofira  ri  fpofta  tuoni  l’Oracolo 
della  necefsita!  Non  vedere  voi  incontrar- 
li il  vofiro  ricorno  da  tutta  la  Gerarchi  a— 
anfiofa?  Non  vedetegli  fguardi  della  mol 
titudine  impaciente , che  fpecola  negli  atti 
delle  voftre  ciglia  le  coficllarioni  della  fua1 
fortuna?  Che  armonia  di  Cielo,  che  rrom- 
badi  falute  farebbe  la  vofira  voce,  quando 
inaiandola  con  tuono  di  giubilo,  elìda • 
mafse  Dominus  regnanti  : Cor  Regis  in  manH 
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Dominillc  minacce  ficonuertono  in  fup- 
pliche , e gli  ftrapazzi  in  ollequij:  doppie  1- 
forc  cimenterà  feruencc , de  il  prigioniero 
fi  tratterà  come  Monarca  . Prefuppongo 
poi , che  efponefte  tutte  le  pernioni  di  gra- 
tie  , tutte  l’oHèrce  di  tributi , che  nel  ne- 
Igotio  fuftantiale  fi  fanno  adefiò  da  Ru- 
giero  ad  Innocentio'non  può  dubitacene  > 
la  refu rrettione  delle  Iperanze  publicho 
farebbe  vn  miracolo  della  voftra  compar- 
ila . Quando  poi  il  Pontefice  fi  vedeiie  tra- 
jafiguraro  da  quello  fquallore  in  quella-* 
•maeftà,  quando  rutti  noi  godcfsimo.come 
sfrutti  delia  volita  ambafciata  ,le  cortefioì 
della  Iplendidezza  Regia  > fapete  come  fi 
parlerebbe  di  voi  ? S'inuenterebbero  con- 
cetti , fi  formerebbero  Panegirici,  fi  direb- 
be il  Oifcepolo  di  Bernardo  è fiato  l’Aii’ 
gelo  del  Paradifo , che  hà  fciolte  le  catene 
là  Pietro  ; in  quello  Elifeo  è duplicato  lo 
fpirito  del  fuo  Elia  : qnefio  è il  Boancrges 
della  Chiefa  fopra  i Potentati  deH’vniucr- 
fo:  ci  parerefti  vn  Chrillo,  quando  liberò 
i Patriarchi  dal  limbo  : fi  tingerebbero  di 
rollò  per  vergogna  le  noftrc  facce  , men- 
tre vedefsimo  la  porpora  dell’ Apoltola- 
to  fopra  le  noftrc  fronti , e non  (opra  la.  j 
voftra. 

Lafciamo  la mediratione  ,’c  ritorniamo 
all’cfpenenza.  Turco  quello  che  noi  finge- 
uamo  confeguito  dal  Confdsore  , lo  ve-| 
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diamo  effettuato  da  Crifto  . Sopra  lì  d;fle>  i 
che  quando  il  Papa  cadde  nel  laccio  della 
captiuità  ; Grillo  comparue  in  forma  di 
Temo;  e nel  fuo  Vicario  opprelfo  fi  mofèrò 
Ecce  homo  ai  vincitore  orgogliolo.  In  quel- 
la benchc  tanto  hunnliata  apparenza  gli 
dille  però  nel  Cuore:Rugieu,  Rugieri,  c«r 
me  perj'ecjnens  ? Quella  vocanonc  fece  lii- 
bito  germogliare  frutti  d’honorei  e noi 
gli  godiamo  addio  nc  i tanto  nobili  trat- 
tamenti , cheli  fanno  à V*  Beatitudine  in 
quello  ReameCerto  il  buon  Monaco  non 
mi  negherà  quello  . Se  la  condirione  del 
prelente  flato  fufse  opera  della  Ina  facon- 
dia-) non  farebbe  tanto  rigorofo  in  decla- 
mar contro  il  nome  di  Rugieri , come  hà 
fatto;  e configlierebbe  V.  Santità  à perfer- 
tionar  l’imprelà  con  la  manfnetudine.Non 
e già  dou.ere,  che  egli  la  disfauorilca,n»en- 
tre  il  benefitio  finto  in  lui , fi  effettuò  da-» 
Dio.  Aggiungo  quefl’altro  punto  di  gran 
momento,  e fi  effettuò  in  vn  fubito  .£  in- 
grato , e'  infipido  , chi  perde  il  lènfo  del 
guflo  nella  perpetuità  del  bene  . Noi  tanto 
più  ringhieremo  Iddio, tanto  più  douia- 
jmo  protegger  Rugieri  ; mentre;  per  mez- 
zo luo  le  braccia  dell’auuerfità  ci  tengono 
in  feno  delfamoreuolezza  ; e non  hà  fatto 
precedere  i patimenti  di  Pafquale,per  ren- 
ider  godibile  lacorcefia  ad  Innocentio  . 

I Pafsiamo  aila  feconda  medi  catione.  Per 
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cheGiesù  Crifio  al  trionfatore  armato  fi 
•fi  vedere  > Ecce  homo  , al  pellicciaio  info- 
lentito  fi  fà  vedere,  Ecce  Deus  ? Moflra 
che  maggior  potenza  ci  vuole  in  fare  vrL-» 
Apoftolo,  che  nell’humiliare  vn  Rè  : che 
non  fi  fdegna  d’impiegar  la  maeftà  nel 
conuertire  vno  artigiano  * e non  hà  bifo- 
;gno  d’impiegarla  nel  foggiogare  vnTi- 
Iranno.  Parlo  in  vna  audienza , doue più 
fcuoprono  i vofiri  penfieri,  che  non  addi- 
tano le  mie  parole  . Rifiringhiamo  il  di- 
feorfo  in  vn  punto  più  appropriato  à Vo- 
ftra  Santità. perche Giesù  Crifio  ad  vn  po- 
tentato così  formidabile  comparifee  cat- 
turato nel  Pontefice  Romano*  Rifpondo: 

J per  gloria  maggiore  del  Ponteficaro.De- 
1 gmfi  V.  Santità  di  continuar  fi  benigna-» 
attentioue  . Narrano  I’anriche  Iftoric,che 
l lmperaror  Valeriano  nell’  efirema  fua_» 
vecchiaia  fù  prigioniero  di  Sapore  Redi 
Perfia  . Pofsedeua  allora  quel  Ccfare  al- 
tri fiati  temporali , che  non  pofsiede  Papa 
Inuocentio  adefso.  Regnò  poco  dopo  il 
'tempo  di  Traiano  ; e fe  bene  il  nome  di 
quefto  fuenturato  ferue  per  memoria  lo- 
cale alla  prima  declinatione  dell’  Imperio; 
conculco  ciò  fi  manteneua  pur’ancora  tri- 
butario al  fuo  feettro  quali  tutto  il  Mondo 
«•  Romano, che  li  chiamaua  tutto  il  Mondo 
Era  poi  tanto  autorizzata  nella  pùbblica^ 
venerarione  la  maefià  de  i Cefarei , che  la 
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faina  1 mentre  diuenrauano  cadaueri , gli] 
faceuaDei.  Hora  Valeriano,  vbbidito 
da  tante  prouincie,  canonizzato  da  tanta 
gloria,  e come  nella  lua  capti uità  fù  trac- 
rato nella  Pcrfia  ? Quando  il  Ino  Vincito- 
re volea  faiire  à Cauallos  (limò  degno 
(gabello  del  pie  barbarico  il  tergo  depref- 

10  di  quel  Principe  inginocchiato  5 fopra 

11  quale  molto  più,  che  l'opra  le  Ipalle 
d’A dante  lì  credeua  ripoCirfi  l’Vniuerfo. 
E non  teme'  quel  Perdano  in  vn  tanto  vi- 
lipendio l’ira  del  ^Mondo  troppo  lira* 
pazzatonel  Tuo  Monarca?  E de  ri  fé  l’ira-» 
del  Cielo  troppo  fuergognato  in  vn  per- 
fonaggio , che  la  fama  predcftinauaalla-» 
Deità  ? S’imparò  in  quella  leena , che  co 
là  lìa  la  maefti  difarmata  di  forze:  e fi  ve- 
de chevno  Augulto  lenza  fortuna  è poco 
più  che  vn  cadauero  fenza  vita. 

Caliamo  è diuerfo  il  cafo  noltro  , ò Pa- 
dre, anco  nelle  difauenture  beatillimo. 
O gloria  di  Giesù  Crifio  , ò Trionfo  di 
S.  Pietro  ! Qui  il  trionfatore  imprime  ba- 
ci l'opra  i piedi  del  vinto  ; e dal  fuo  pri- 
gioniero il  poflclìòre  armato  chiede : in-» . 
gratia  il  fuo  Regno.  Se  quella  humilia- 
rionefi  facedèad  vn  Papa  , quando  fi  ve-, 
de  attorno  ftipendùti  con  Poro  d’vna  vi-j 
ua  fede, e d’vna  feruida  religione , ad  vn 
certomodo  per  cortigiani  gl’eferciri,  e 
per  palafrenieri  i Rè  j fi  porrebbe  fofpcc-j 
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tare,  die  ella  non  fufl'e  verace  riuerenza  , 
ma  necelsitaro  ipauento  : ancora  ad  vno 
Aerila  ai  maro,  tk  ad  vn  Macomettano 
virtoriolo  fi  larebbe  humiiiato  Rugiero 
Ma  rmolga  gli  occhi  nel  Teatro  di  Napoli 
tutta  la  congiura  de  i Tiranni  confa- 
li . Può  vn  Papa  dilàrmarfi  talora  di  for- 
ze rempor.iliimà  penfare  , che  per  quello 
gli  ha  per  mancare  la  mrifdittione  antica  ? 

In  quello  gran  negotiato , degno  di  pu-j 
blicarh  à lutti  i fecoli  , fi  manifefia  quan-j 
to  il  Pontificato  fi  efalti  fopra  Paltre  mo- 
narchie: Nel  V icario  di  Dio  le  catene  non 
pregiudicano  à i rrionfi  ; & egli  non_» 
perde  la  luperiorità  nelle  perdite:  può  do- 
nare i Regni  quando  è priuo  di  libertà,  hà 
per  feruenti  i Ré  nemici, quàdo  vede  fcó-| 
fitti  i propri)  eferciti.Che  più? pare  che  in- 
fino nell’anguftie  della. carcere  innalzi  vn 
tribunale  d'onnipotéza  ;n*étre  addio  per 
fìabilire  vnPrincipato  nouello:tanto  più  fi 
fiima  la  benedizione  di  vn  prigioniero  , 
che  la  loldatefca  di  due  Regni . Refiano 
dunque  nella  benedizione  di  Rugiero 
fiabiliri  quei  due  punti,  che  fono  i due  po-| 
li  del  gouerno  mondano , la  falure  de  i , 
popoli , e la  gloria  del  Sacerdote . 

. Jtiaminiamo  addio,  qual  inipedimen  • 
ro  , qual  macchia  polla  mai  perluaderevn 
Pontefice  ad  vna  repulfa,  che  fpinga  nell 
preci  pi  fio  1*  Italia  vacillante,-  c tolgali] 
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fpcciofo  trionfo  alia  Chief a?  Sento m que-) 
fìo  luogo  il  zelo  inoperabile  del  Monaco' 
lei  upolofo , che  mi  n/ponde;  Ammentan- 
li  i due  antecedenti  in  rifperto  all’Italia-»,. 
& al  Pontificato  : Non  per  quello  fi  con* 
cede  la  conduzione  in  ordine  all’inuefti- 
tura . Se  fono  ottime  le  caule , il  /oggetto 
e incapace  ; e Rugiero  non  volendo  mo- 
llrar  pentimento  » non  può  riceuereafso- 
lurione  . Il  dubbio  in  quefte  poche  paro- 
le concepire  tanta  violenza  , che  pare  in 
poche  elalationi  vn  fulmine  cum  carbonibus 
defolatoruiy  potente  à fpiantare  tutte  le  fab-1 
briche  edificate  fin  qui.  Efaminiamolo 
con  accuratezza,  che  io  fpero  farlo  rico- 
nofeere  per  lampo  fenza  colpo.  Comincio 
à concedere  à voi  quello  : V alsolutioncj 
del  facerdotio  non  deue-mai  per  alcun  ri- 

fpeito  fiumano  pi  ofanarficalmente,che  el- 
la fi  conceda  all  impieta.  & in  Roma  pri- 
ma fi  deuono  aggiu/lare  i negotij 
del  Cielo,  e poi  calcular/ì  gl'inccrelsi  del- 
la Terra  . Per  quello  io  alzo  la  voce,  e mi 
dichiarojfe Rugieri  olìenra  perfidia,  non 
impetri  benedizione.  Abbandonili  nelle 
fauci  dell’Inferno  ,,  non  olìancc  che  vna  ne- ! 
gariua  imperterrita  riufcille  vn  terremoto 
rouinofo,  che  reiielaret  fondamenta  orbisi 
terrarnm  . che  dite  ? non  liete  lòdisfatto  di 
quello  zelo  ? I 

Voglio  io  adelfo  cofiringer  voi  icon-l 
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cedere  à me  , quelche  forfè  non  prende- 
te . Qui  è tempo, che  io  ritratti  con  verità  » 
quel  che  (opra  (ì  lafciò  pafsare  per  fuppo- 
litione  Nego  che  Rugiero  perfida  oflina- 
to  : alfieri  Jco  chcin  elio  fon  palefi  i legni 
della  necci  laria  penitenza  . Frolliamolo . 
Souuerrà  à cialcuno  che  per  necelìaria  pe- 
nitenza,quanto  all’efferro  precefo,  s' inten- 
de T apparente  mone  neceffaria  1‘ interna. 

|La  Chiefa,  che  nel  foro  efteriorc  non  giu- 
jdica  le  intenrioni  occulte  ;concede giulti- 
fìcata  atìolutione  alla  bontà  palefe  . Se  poi 
folto  quella  fi  nafeondeflè  la  fraude;  al- 
lora il  giudirio  fi  trasferire  al  tribunale 
del  cuore  , che  è quello  di  Dio  . Noi  però  * 
nel  deliberar  quella  concefsione,  douiamo 
in  Rugieri  badare  più  à i farti, che  à i pen-- 
fieri,  molto  alle  mani,  e poco  al  cuore.  In 
quella  opportunità  io  fupplico  V.  Beati-i 
tudineà  ponderare  quello  motiuo  : Per 
impetrar  l’inueftitura,  non  fi  propone  la_»' 
centrinone  diRugiero,  mà  la  lalutc  deh 
pubblico  : & è venfsimo  quel  che  fi  dille  ; 
Se  reità  impenitente  , la  mala  intentionej 
pregiudicherà  à lui  folo  : fe  rimane  inco- , 
ronato  , la  concordia  opportuna  giouerà 
à tutto  il  Cfiftianelìmo. 

Due  fono  le  oppoficioni  porifiìme  > che  ; 
fi  piantano  in  fu  le  porte  del  Vaticano  co  4 
me  due  Cherubini  con  le  fpade  ardenti,! 
per  interdice  J’ùigrcifo  del  Parodilo  à Rja  - 1 
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|gìero.  ifclama  con  ragione  il  Monaco; 
prima  • perche  carturò  il  Pontefice?  fecon- 
do, perche  non  lo  libera5  Implica  contradi- 
tionc , che  appar ifca  contrito  chi  periìfte 
oleina  co.  La  difficoltà  à molti  pare'inefpu- 
.gnabile.Per  fuperarla,àme  farà  necefl'ario. 
di  entrare  in  materie  di  qualche  gelofia  1 
Beati flimo  Padre  io  non  ardiico  tentarlo* 
le  prima  da  vn  ilio  cenno  non  ne  im 

]L\iÌC5nz3  * ^eS&'°  hauerla  ottenuta 
dall  abbaiamento  di  quel  fupercilio , fo- 
pra  il  quale  hi  fi  bella  refideoza  la  maettà 
correfe  . Primieramente  io  rendo  grafie 
a Dio , che  io  parlo  ad  vn  Pontefice  , il 
quale  non  confonde  la, religione  con  l’inte- 
relsc^he  ditti ngue  i negotij  temporali  da  i 
lacri  ; che  non  chiama  empio  qualunque 
contradice  al  fuo  fenfo.  Àuuerrifea  quan- 
to n confidi  nella  fua  difinterefsata  cari- 
tà. In  quetta  controuerfia , done  V.  Bea- 
titudine  è parte  ella  non  fi  repudia  per 
Giudice;  fi  fperabene,  che  il  Giudice 
ha  tanto  mifericordiofo  , che  non  fi  fde- 
gni  di  afsittercicome  Auuocato- 
A cotefte  orecchie  tanto  gloriolàmente 
patienti  ancora  della  verità  difguftofa, 
LLugieri  col  minitterio  della  mia  voce  rap- 
presa la  fua  di fcolpa  così;  Rinuntio 

1 113  tr<>ppo  fuperba,  totalmen-' 
ce  barbara  Vittori*  rationem  non  reddr.Su ol 
baftare  a i vinti  ^impetrar  la  clemenzal 
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del  vincitore  , lenza  litigar  la  giuftitu  della 
feonfirta.  Io  voglio  coftituirmi  in  mezzo  al 
trionfo  come  reo  all’  efame  ; e confento 
nella  iurisditione  di  chi  non  può  fuggire  la 
mia  violenza  . Difoorro  cosi  . Innoceatio 
è Vicario  di  Dio  & è Principe  di  Roma  ; 
due  per fo ne  , ancora  hoggi  «iiièintc , per- 
che già  furono  feparati.  il  fuo  arbitrio  mi 
i molle  guerra  con  l'armi , e con  l’armi  la  na» 
j tura  mi  coftrìnfe  à procurarmi  la  difefa. 

■ Qual  caufa  era  la  più  giu/la  ? Non  deue  al- 
iamo tanto  appadìonarfi  in  fauor  fuo  > che 
voglia  negare  ,che  nelle  liti  armate  troppo 
fouo difputabili  le  ragioni  delle  parti:  la 
forte  ( per  non  dire  hora  vocabolo  più  ve- 
nerando , cioè'  Dio  ) concedè  à me  la  vit- 
to/ ia  . Hora  che  gran  delitto  c quello  ? le- 
gai chi  mi  pcrcoteua:  colli  la  Ipadaàchi 
voleua  tot  mi  la  vita  : impedifeo  all’auuer- 
fario  la  pollibilità  del  nuocermi.  Hò  dun- 
que in  campo  di  battaglia  » doue  lì  tratta- 
uauo  differenze  poliriche  > catturato  nella 
perfona  d’Inuoccntio,non  il  Pontefice  del- 
ia Chicli  Cattolica,  mà  il  Generale  dell* 
cfercito  nemico . 

| Non  fcparo  tanto  quei  due  attributi,  che 
iomi  feordi,  che  iu  foltanza  efii-  fono  vu 
huomo  folo  : perciò  quanto  al  trattare  In- 
nocentio  nelle  mie  forze , mi  feordo,  che 
'egli  fiauemico  , è mi  ricordo  che  è Papa  . 

! Perche  non  redi  controuerfo  il  mio  olle-, 

quìo  | 
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iquio  -,  diafi  vna  occhiata  alla  Regia  d’inno 
jcentio , che  è Roma , & alla  carcere  d’inno 
jcentio , che  è Napoli  : che  differenze  ‘ Egli 
[potrà  ricordarli , che  accidente  pochi  anni 
fono  lo  neceflìtò  à fuggire  dal  folio  Apo- 
[ftolico  .Tonauano  le  minacce  fra  gli  altari: 
Igrandinauano  le  tegole  dalle  fineftrfc:  folgo- 
jraiiano  ic  fpade  nelle  contrade , dentro  all’ 
li  (Iella  Roma, contro  al  Pontefice  Romano  : 
le  gli  commofl'ero  contro  vna  tempeftacosi 
crudele*  che  egli  hauerebbe  fatto  naufragio 
| nel  fangue  proprio , fe  non  volaua  à pigliar 
porto  di  ficurezza  in  Pifa  . In  Napoli  egli 
[non  negherà , chele  genufleffioni  de  i Prin- 
cipi , gli  applaufi  de  i popoli , e gli  ofièqtiij 
Idei  vincitore  non  riconofcano , e non  ado- 
rino in  lui  la  maefià  del  Vicariato  Diuino  , 
Iche  ancora  nelle  fconfùte  trionfa . Cosi  me- 
diante lamia  debita  pietà,  Inoocentio  nella* 
fua  Regia  panie  vn  fuor ufcico , nella  mia_» 
cufiodia  pare  il  Monarca ..  Cosi  parla  Ru- 
gieri , e cosi  fi  difende  contro  alla  prima.* 
querela  . Ma  confefi'o  che  paria  male . Al 
mio  intelletto  non  fodisfarà  mai  fcufa  al- 
cuna , fi  che  non  mi  paia  vn  portento  d’ini-, 
quità  la  prigionia,  d’vn  Papa  , quantunque 
in  guerra  di  fiato,  & afialitore . Dico  ben 
quello  : fe  l’ingegno  di  Voftra  Santità  pi-j 
gliafl'e  il  patrocinio  di  quella  caufa;  ella  fa- 
prebbe  tanto  corroborare  I’informatione  di 
Rugiero , che  li  darebbe  grand’apparenze  , 
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onde  non  fufle  dichiarato  indegno  di  leufa 
vn’animo  militare,  e non  ecclefiaftico  né 
letterato,  fé  l’amor  proprio  non  gli  lafcialfe 
veder  à pieno  l'enormità  del  misiatto. 

tra  la  feconda  accufa  : Se  Rugicri  tratta  . 
(Innoccntio  come  Pontefice  , perche  non  Io 
libera  ? Deuonfi  fopra  quello  interrogato- 
rio  bilanciare  alcuni  interclli , ne  i quali , 
perche  egli  fiudia  di  meritarla  grana  con_» 

Ih  umiltà  ; non  vorrebbe  effer’introdotto  à 
parlare . Prudentemente:é  bene , che  i pun- 
ti pericolo!!  fi  maneggino  da  pedona  terza , 
acciò]  che  in  ogni  minima  ombra  di  difgu- 
to , la  colpa  pofia  attribuirfi  al  Procurato- 
re , e non  al  Principale.  Beatiffimo  Padre , 
il  configlio  de’fuoi  aderenti)  rifponde  così , 
Jìttta  in  Pontifico  hominem  cogitat  ; e l’efperi- 
enza  infègna,  che  vn  Sacerdote  mentre  di- 
uenta  Papa , non  Iafcia  d’elfer  Huomo . 
Hora  nel  Papa  egli  adora  la  luogotenenza  • 
di  Dio  ; nell’huomo  teme  la  poflibilità  del-  h 
l’inganno  . Le  inimicitie , che  fono  paliate 
fanguinolente  tfrà  quelli  due , rendono  feu- 
fabile  in  Rugieri  ogni  diffidenza  ; & altret- 
tanto la  rendono  lodabile  in  Voftra  Santi- 1' 
tà . Egli  fofpetra,  che  il  Papa  faccia  le  ven- 
dette con  nuoui  Tedefchi  ; il  Papa  fofpetta  ? 
ch’egli  fbizarrifea  la  ferocità  con  nuoue  ri-  : 
bellioni  . Qui  già  li  honora  la  preminenza  £ 
del  Sacerdotio  : compongali  dunque  anco-  .i 
ra  la  controuerfiadi  Rato . £ necelfario  in- 

uentar 
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uentarmodo  perla  ficurezza  reciproca  ; al- 
trimenti chi  è vfo  d’efaminar  i’onefià  delle 
atcioni  sù  la  grolla  fladcta  de’  fencimenti 
comunali , e non  fui  fino  faggiuolo  della-» 
perfcttione  euangeliija,  non  fi  conolcc  obli- 
gato  in  vn  timore  tanto  giuftificato  à ri- 
metter in  potenza  chi  gli  machina  l’efter- 
minio . Fermili  dunque  Innocentio,  più 
toflo  trattenuto , che  carcerato  5 e cammi- 
ni vnitamente  alia  perpetuità  della  concor- 
dia . Trouinfi  dali’vna  parte  » e dall’altra  i 
fideiu  fiori , e gli  ofiaggi  ; il  negotio  è faci- 
le . Dia  Innocentio  à Rugieri  l’muefìitura; 
è Rugieri  giuri  ad  Innocentio  il  vafl'allag- 
gio  . Reiteri  cosi  ftabilita  con  idonee  fi- 
curtà  la  pace  futura . Y 
Cosi  parlano  i procuratori  di  Rugieri  > 
la  profeflion  de’  quali  fuole  efercitarfi  ìbl? 
apportar  difefe  non  tanto  falde , quanto 
fpeziole  ; ma  egli  incammina  il  fuo  negotio 
per  altra  ftrada  , volendo  che  il  pentimento 
lo  mani felli  capace  della  benedittione . Vo 
glio  legger  in  quello  Concilioro  vtifuo  me- 
moriale , acciò  che  la  fommeffion  del  Re 
gnanre  ponga  filentio  alle  contraditiom 
dello  fcrupolo  . Io  Rugieri  polfeflòre  ar- 
mato dell’vna,  e l’altra  Sicilia  genuftaflo 
auanti  al  fommo  Pontifice  Innocentio  Se- 
condo, lo  fuppiicoper  le  piaghe  d»  Dio 
Crocififlo,  i dimenticarli  le  hoftilita fatte 
àme,e perdonarmi  le  ingiurie  fatte à lui .1 

. x~v  pj.  1 
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! Dichiaro  con  la  prefente,  che  ogni  Monar- 
jchia  non  benedetta  dal  Sacerdotio  « tiran- 
nide fomentata  dal  Dia  nolo  ; Però  depon- 
go fotto  i piedi  di  fua  Santità  le  corone  con- 
quiste con  Ja  fpada  : confciìo  non  hauer 
giuri  fdittione  legittima  fopra  i Regni  pof- 
lednti:  e repudio  come  nulli  i titoli  Regij 
impetrati  dall’  Antipapa  fcifmatico . Ho- 
ra  poi  che  gli  accidenti  dd  Mondo  hanno 
ridotte  le  cofe  in  termine  tale  , che  fi  ap- 
prende per  feruitio  publico  il  mio  princi- 
pato ; defiderando.chefoprabbondi  la  gra- 
fia,doue  non  pretende  la  giullitia;  vengo  à 
chiederne  Pinueftitura  dai  Vicario  di  quel 
Dio,  eh  e transfert  Regna , acque  conflituit . 
Farò  che  i portelli  delia  mia  fpada  fi  chia- 
mino feudi  di  S.  Pietro  : & eleggendo  efler 
vaflallo  doue  potrei  mantenermi  Monarca  5 
leuerò  al  mio  arbitrio  la  poffibilità  del  peir- 
tirfi  con  la  religione  del  giuramento , e con 
Toblatione  del  tributo  . Non  fipuòfentir 
quello  memoriale  , e chiamare  impenitente 
Rugieri..  Io  confefl'o  ch’cgii  non  l’hàfcrit- 
to  con  le  parole  ; nondimeno  me  l’hà  detta- 
to con  le  opere  . Quelle  fono  i più  lìcuri 
caratteri  co  i quali  fi  dichiara  il  cuore  fiu- 
mano : quelle  adeflò  nello  Icrutinio  dei  uc- 
cellano pentimento , non  folo  manifellano 
l’apparenza  5 mà  ancora  perfuadono  ì’intcn* 
tione . Con  quelle  egli  fcriuc  di  non  ha«e- 
re  tutto  quello  che  chiede  ; rinuncia  tutto 

quello 
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quello  che  acquiftò  : condanna  la  violenza-» 
dell’armi  felici . Quelli  termini  al  certo  lo 
inoltrano  pentito  , non  oftinato  . Proferta 
poi  di  ritener  V.  Santità  in  Napoli,  più 
I coniò  preghiere  , che  con  le  violenze  : in-» 
hofpitio  non  in  carcere;  come  padrone  , 
non  come  feruo  ; per  raccomodamento  del 
publico  bene , non  per  pompa  del  fuo  tri- 
onfo Dunque  le  la  faluce  d’It3lia  , e la  ri- 
putatione  del  Pontificato  configliano  que- 
lla inueftitura  ; non  può  opporli  per  ritar- 
darla, l'incapacità  del  foggetto . 

Ecco  già  quali  conclufo  quello  gran  ne- 
gotio , del  quale  la  felicità  è frutto , e fide-  CAp  *7- 
iuflòr  rintcrefie  . Io  non  portò  trattener 
più  l’allegrezza  ; Comincio  à congratularmi 
con  vn  tanto  Pontefice , al  quale  dal  Cielo 
fi  è riferbata  fin  à qui  vna  gloria  in  lolita , 
di  fare  in  Italia  i Re  feudatari;  de  i Sacardo- 
ti . Che  bel  Teatro  di  beate  fperanze  fi  fcuo- 
pre  aderto  alla  mente  di  V.  Santità  } Io  m’ 
immagino  di  vederci  comparire  dalla  tom- 
ba del  vicino  Salerno  il  famofiflìmo  Ponte- 
fice Gregorio  Settimo . Egli  Beatillìmo  Pa- 
dre , vi  porta  i configli  del  Cielo;  e vi  rati- 
fica le  predittioni  della  prudenza . Anzi  per 
flabilirui  la  ficurezza  ; conduce  vn  ortaggio 
ben  conofciuto , & e il  primo  Principe  del- 
la famiglia  Guifcarda , quel  gran  Ruberto, 

Duca  di  Puglia , e Calabria . Non  potrà 
fofpcrtarfi  di  lufinga  interertàra  verte  i Po-  j 
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tenti  in  quel  gran  Toicano , che  fu  impet- 
ferrico  difprezzatorc d'Imperarori  Tiranni  •’ 
Sarebbe  vncapofenza  intelletto,  chino» 
fendile  cunolìrà  ne  gli  occhi . Non  gli  chie- 
do l’vdienza , mentre  vedo  Pattendoneipar- 
mi  ch’egli  difeorra  così . Meritò  Ruberto 
le  fcomuniche  di  molti  Pontefici  : né  le  pri- 
me benedittioni,  mentre  gli  Iciolfcro  l’ani- 
ma , gli  legarono  le  mani . La  fua  fpada_j 
felicemente  incrudelita , torno  più  volte  à 
beuere  il  fangue  de  i popoli  Ecclefiafti.  Non 
per  quello  S.  Pietro  occultò  le  chiaui  per 
ferrargli  laChiefa.  Paruea  i Papi  mi  feri- 
cordia , e prudenza , non  folo  Pefaudirlo 
nell’humiltà  , mà  ancora  J’inuitarlo  dall’o- 
ftinacione.  Due  di  quelli  trattarono  con_> 
modi  molto  diuerfi  con  lui  ; e ne  videro  ef- 
fetti totalmente  contrari; . Leone  Nono  gli 
fi  molle  contro  come  guerriere , e reftò  fuo 
prigione.  Niccola Secondo  fi riuoltò  à lui 
come  Padre,  ediuenne  fuo  Ré  . Horapoi 
che  ad  Innocentio  fon  toccate  le  hoftilità  , 
e le  mortificationi  di  Leone  5 non  gli  man- 
chi la  carità  , e la  gloria  di  Niccola.  Quella 
opportuna  concordia  fatta  da  quello,  fù 
per  la  fede  Apoflolica  vn  trionfo  troppo 
memorabile  . Allora  fece  Ruberto  à Roma 
vn  benefitio  tant’altojche  per  addurne  efem- 
pio  propordonato  , è neceflàrio,  che  la  me- 
moria ricorra  ne  i fecoli  antecedenti  à ri- 
donare non  meno  che  vn  Carlo  Magno.  Ru- 
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berrò  Guifcardo  lu  il  primo  , che,  ò colìi- 
rui , ò mani  fello  ne  i Pontefici  il  diretto  do- 
minio nelle  prouincie  napolitaue,  eie  di- 
chiaro feudi  della  Chiefa . Le  donationi  di 
Collantino  non  finiranno  mai  di  litigar/] 
dalia  fama:  Quelle  dell’illefio  Corlo  Magno, 
e di  Lodouico  Pio  che  fono  incontrafiabili 
nella  certezza  del  facto,  e per  altro  ineflima- 
bili  nella  grandezza  dei  beneficio,  quanto 
à quelle  parti,  dando  quel  che  non  haueua- 
no  , paruero  titoli , non  pofièfli;  più  rofio 
defiderij , che  benefici/.  Tanto prcriofo  fu 
il  frutto  d’vna  benedittione  Pontificale  . 

£ fi  trouerà  chi  ardifea  calunniarlo  ? chi  CAP*18* 
ì metta  à rimprouerar  mcrcamuadi  bene- 
dittioni  alla  Chiefa  ? Oda  J’vniuerficà  de  i 
legnanti  : qui  fi  parla  chiaro  : i Vicari)  di 
Cri/lo  fi  fanno  intender  cosi  : Si  difperda_> 

1 Erario  di  Roma,  fi diflìpi  il  patrimonio 
di  Pietro  , fuggano  i Pontefici  dalle  Baùli- 
che  alle  Catacombe , prima  che , ò finceref- 
fc  , dico  poco  , prima  che  qualfiuoglia  ne- 
cefliti  gli  perfuada  àconqui/lar  fouranità 
di  feudi  col  patrocinio  di  tradimenti . Di 
quello  fenfo  propriamente  Apolìolico  fan- 
no vederli  per  tefiimoni;  tanti  Papi  marto- 
rizzati , ch’eleficro  più  tollo  di  perdere  la-» 
vita  prefente , che  di  approuare  vna  iniqui- 
tà tirannica . E’  ben  vero, che  doue  quella-» 
eccettione  non  gli  ritenga-, non  deuono  cen- 
furarii  quei  feiui  vigilanti , che  abbraccia- 
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no  Tocca Hone  di  aumentar  con  giuflificare 
diligenze  Theredità  del  Santuario  . Furono 
gradici  i Ké  > che  portauano  oro  aliartela 
di  Dio  cfìnanito  : deuono  preconizzarli  i 
Potenti , che  oftericono  feudi  alla  Regia  di 
Crifloefaltato . Dalla  gran  conquida , che 
Niccola  fece  con  la  paterna  indulgenza  , fe- 
guirono  confeguenze  di  tal  profperirà  5 che 
paruero  applaufi  dell’Onnipotéza  ratifican- 
te . Quello  concordato  causò , che  la  Sici- 
lia hoggi  giorno  non  è macomettana:  que- 
llo impedifce , che  le  ribellioni  latine  non_» 
caipeftino  ogni  giorno  il  Sacerdotio. 

! Contro  à quelle  ribellioni  è troppo  ne- 
ceflario  di  fortificare  il  Vaticano . Sono  pe- 
lle donicftica , che  denc  medicarli  colfuo- 
co;  perche  il  fuo  contagio  ammorba  la  Cri- 
flianità  . Da  quel  fonte  di  perfidia  fono 
(caruriti  quei  torrenti  di  fangue , che  alla- 
garono l’Europa . O Roma  , fe  tu  furti  fia- 
ta fedele  al  Pontefice } non  fi  farebbero  in- 
uitati  gl’  Imperatori  d’Occidenre  à fanar  i 
tuoi  furori  col  ferro  ; *nc  forfè  farebbero  fe- 
guire  mai  fra  il  Pontificato,  e TImperio 
quelle  difeordie  > che  hanno  vintamente^ 
edificato  in  quella  età  vno  Inferno  nelle  ro* 
uinedelT  Vniueriò.  E forfè  che  doppo  tan- 
ti naufragi;  fi  quieta  l’infelice  tcmpeflaj?  che 
flrani  Giganti  produci  inqueflo  fecolo  ò 
Roma  I Pare  che  i tuoi  Baroni  habbiano  vn 
mandato  dal  Cielo  di  eflingucrc  il  Pontifi- 
cato , 
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caco  ;.pare  che  in  quella  erti licione  habbia- 
no  vna  promefla  da  Dio  di  ricuperare  il 
Mondo . Se  così  fuflè , non  potrebbero  go- 
uernarfì  con  più  fenno  . Mifcrabili , caci , 

& duces  cacar um  . £ non  fi  accorgono  che 
Roma  fenza  il  Pontificato  farebbe  vn  de- 
ferto di  peltilenza  ; e «infoierebbe  col  to- 
tale eflermio  i voti  di  Totila , che  votando- 
la d’huomini  ; la  predellino  alle  fiere  ? Ver- 
gognati della  tua  fellonia , la  quale  fi  che_* 
in  quelli  tempi  ti  conuengano  i nomi  non_> 
di  Reina  , e di  Sacrolanta  , qual  ti  hà  cofti- 
ruita  con  tante  gratie  la  beneficenza  celefte; 
madi  Babbiionia  d’Italia,  e meretrice  di 
di  tutti  i Diauoli . I principi  della  Chiefa.» 
poilòno  hoggi  affai  più  fidarli  de  i loro  ne- 
mici , che  de  i tuoi  figli . . . . , cap*** 

Altra  prigionia  toccò  in  Roma  à Gre- 
gorio Settimo  , che  non  tocca  in  Napoli  " 
ad  Inuocencio  Secondo.  Si  eleffe  dalla  per- 
fidia laBaiilica  del  prefepio  ? e la  notte  di 
Natale . lui  non  fra  le  legioni  dell’efercito, 
ma  nel  Coro  de  i Sacerdoti  > non  dal  cam- 
po , mà  dall’Altare , non  armato  > ma  cele- 
brante io  fui  violentemente  rapito  in  cate- 
ne ; non  per  efière  adorato  in  vna  Regia  di 
Napoli,  mà  per  edere  lirapazzato  nella  cafa 
d'vn  Prefetto , ch'era  vna  fpelonca  di  tradi- 
tori. L 'indigniti  parue  tanto  abominofa  5 
1 ch’io  potei  riconofcer  ben  Cubi to  per  mio 

I liberatore  il  furor  popolare.  Ndficonten- 
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rò  di  quello  ipettacolo  la  maluagita  Koma* 
na  : non  fodisfacendofi  di  quelle  piaghe»: 
che  non  dauano  la  morte  ; non  volendo  ri 
pofarfi  alcroue  che  fopra  le  mie  corone  , fi 
riuolfero  alla  Franconia  , doue  regnaua  vn 
Satanallò  nella  perlòna  di  Enrico  Terzo  : 
chiamarono  quel  Creator  d’Anticrifii 
per  adulterar  con  l’intrufione  dell’Antipapa 
nell’ifieflb  talamo  di  Pietro  la  òpofadr  Dio. 
Nella  comparfa  di  quello  dlerminatore  io 
fui  coftretto  à difender  la  vita  con  l’incar- 
cerarmi inCafiello.  Aflediato  in  quelle^ 
angullie  > io  non  haucua  aperta  la  firada  fe 
non  verfo  il  Cielo,  luis’inuiauano  fenza  in- 
rermiflìonc  fra  i gemiti  della Chiefa  le  mie 
cap. 21.  preghiere  ad  implorare  il  foccorlo  . 

E donde  finalmente  il  Vicario  di  Crifio 
vide  mandarli  gli  aiuti  della  Terra?  Certo 
non  d’altra  parte  , che  da  Ruberto  > e da_> 
Napoli . Beata  quella  benedittione,con  lcL-> 
quale  io  mi  era  riconciliato  con  lui . Parue 
propriamente  ch’ella  mi  trasformane  viu 
Oloferne  in  vn  Gedeone  . Ruberto  era  già 
ad  vn  cenno  mio , corfo  con  gli  eferciri  in_> 
Cofiantinopoli  , per  far  temer  l’armi  del 
Mondo  à chi  dcrideua  l’armi  del  Ciclo  ; e 
con  vittorie  prodigiofe  facea  vedere  all’ 
Arcipelago  Iconqualfato,  che  non  manca- 
ua  il  Pompeo  Magno  al  fuo  fccolo  . Non», 
per  quello  , guerreggiando  in  Tracia;  s’al- 
lontanaua  d’Italia.  Quell' animo  vallo  oc- 


■ 


I 


cupaua 


Dig^edb/ìeiooglf 


D’ INNOC.  SECONDO.  $.?i 


cupaua  nel  medefimo  tempo  l’Orto , e Toc- 
calo . £ con  quanta  preltezza  con  vn  altro 
mio  cenno  il  mio  pericolo  lo  fece  veder 
prefente  in  Roma?fenza  interromper  TafTe- 
dio  contro  l’Imperador  Greco , venne , mi- 
te in  fuga  l’Imperator  Tedefco , e reflituì  la 
libertà  à S.  Pietro , leuando  di  prigionia  il 
fuo  SuccelTore.  O vittorie  làntificate  , che  — 
applau/ì  di  eternità  non  faranno  inferiori  al 
vollro  merito  ? leghin/ì  pure  dalia  fama  be- 
neuola  al  carro  del  fuo  trionfo  i due  Augu- 
ri dell’vno,  e Taltro  Imperio  , Aleffio  feon- 
fitto,  & Enrico  fugato  ; Iegganrt  titoli  qua- 
li incompatibili  ne  gli  feudi  dei  fuo  trofeo  ; 

A Ruberto  toccò  quella  quali  imponibili 
tà  di  gloria  , efler  nel  medefimo  tempo  ef- 
pugnator  di  Roma  , edifenfor  della  Chie- 
fa.  Mà  che  ? A quella  magnanima  pietà  po 
co  pareua  fhauer  beneficato  il  Mondo  , fe 
non  arricchiua  il  Cielo  . Appelè  le  Ipoglio 
più  pretiofe  à i facri  templi;  e chiamò  à par- 
te delle  prede  trionfali  con  donatiui  più  che 
Regi;  S.  Pietro  di  Roma,  S.  Benedetto  di 
Monte  Calino,  e S.  Matteo  di  Salerno. 

H ac  mutatio  dcxtcrx  excelft , hxc  mutai  io  dex- 
tcrx  Pontifìci.  La  delira  delT  Altilfimo  fi 
vnifee  con  la  delira  del  Santiflimo;  cquan- 
do  il  Papa  benedice , Iddio  benefica , cap,2>. 

Io  qui  fento  «-affiggermi  il  Cuore  da  in- 
finiti llimolidi  rroppo  obligata carità  . Ri- 
corro con  preghiere  fofpirofe  à quel  Croci- 
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fillo , cui us  voluntas  mifericordia  afi , & efcla- 
mo:  Scanceliin/ì  con  quel  pretiofo  fàngtiej 
nel  volume  del  Cielo  tutti  i delitti  di  Ru» 
berto,  poiché  egli  con  la  grandezza  de  i be- 
nefitij  ha  cancellata  nel  Solio  di  Romala_> 
moltitudine  delle  oftefe.  Alla  gratitudine 
di  tutti  i Pontefici  toccherà  Tempre  il  glori- 
ficare i Tuoi  foccorfì , e gratificar  i Tuoi  po- 
deri: Da  quella  gratitudine  Iddio  farà  frut- 
tar gloriolì  intereflì . Ecco  , quanto  alle_> 
congiure  di  Roma,  le  tribulationi  d’inno* 
centio  Secondo  non  cedono  a quelle  di  Gre- 
Igorio  Settimo . Se  dagli  efempii  efperimen- 
; tati  poflòno  cauarfi  fperanze  verifimili  ; af- 
’pettinfiin  fortuna  non  diuerfa  da  i giura- 
j menti  di  Rugieri  i benefitij  di  Ruberto  . 

I V uolc  il  Ciclo , che  il  Vaticano  con  la  con- 
! federatione  di  quella  nuoua  potenza  ponga 
il  Freno  à Roma  , e moflri  il  flagello  al  Set- 
tentrione. 

Beatillìmo  Padre,  ella, che  sà  tutte  l’Ilio, 
rie  di  quelli  fattijpuò  in  efle  riconofcer  que- 
lle efortationi  di  quel  Pontefice . Egli  hà 
concililo  con  tale  efficacia  > che  à me  non_* 
reità  che  loggiungere  . Altro  non  farò  , fe 
non  epilogando  in  breui  parole  molti  di- 
fcoi  fijcfporre  ad  vna  fola  occhiata  la  molti- 
tudine di  tanti  intereflì . Chi  fconliglia  Vo- 
flra  Santità  dal  conceder  J'inueflitura  ; non 
fe  ne  accorgendo  decreta  così  : Efpongan- 

fi  al  macello  di  nuouc  guerre  le  vifeere  del- 
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ie  due  Sicilie  : quelli  Popoli  che  li  gloria* 
no  di  elfer  feudi  , fi  violentino  ad  eiièr  ne 
mici  della  Gbiefa . Si  proteggano  in  Roma 
le  congiure  de  i Baroni  con  leuare  al  Papa 
il  yaflallaggio  de  i Monarchi  : tolgafi  à S. 
Pietro  il  più  fpeciofo  diadema  della  gloria 
Apoftolica  nel  dominio  temporale  , che  é 
il  non  hauer  bifogno  delle  vittorie  per  tras- 
ferire ù Regni  : & Innocentio  Secondo  ri* 
cufando  di  alzar  la  mano  ad  vna  benedizio- 
ne di  pace  vniuerfale  > l'inalzi  à portare  vna 
face  di  difeordia  irremedjabile , che  metta 
fuoco  in  tutti  i Principati  Cri ftiani , c faci- 
liti à Macometto  là  poilibilita  di  cfiliar 
Crifto  dall’Italia.  Quelle  fono  le  confe- 
guenze  dimollrate  ne’due  lunghi  ragiona- 
menti : e pollò  dire,  quelle  fono  ie  Retino* 
ni  efpofte  nell'altrui  troppo  inopportuna^ 
fcrupolo/ìtà . Che  pericolo  non  metterebbe 
conto  d’incontrare  per  liberar  il  Criftiane- 
fimo  da  tanti  infortuni/  ? jBeatiflìma  la  San- 
tità Voftra , che  non  hà  da  ìar  fatica  mag- 
giore , che  dare  vna  aliolutione  implorata . 
» A quelita  la  pervadono  la  falute  publica,  e 
la  riputation  Sacerdotale  ; Efaudifca  i me- 
moriali di  quelli  Regni,  ò elettori,  òfuppli- 
canti  : ricetta  per  fideiuflòri  del  giuramento 
offerto,  l’iuterefle  di  Rato , l’humiliatione 
diRugieri,  l’efempiode’Guifcardi,  e !a_> 
verilìmiiitudine  delle  confeguenze.  Che_. 
occorre  efaggerar  più  ? Vna  tirannide  ine- 

- < uita- 


Digitized  by  Google 


CAP.  14 


354  D 1 fesa  ' \ 

uiiabile  lì  trasformerà  iu  vn  principato  ap- 
petibile . Quel  che  ci  làrà  flato  di  male  fa- 
ri colpa  delle  armi  regie  ; quel  che  ci  fi  go- 
derà di  bene  , farà  opus  maiuum  tuarurn  . 
Così  in  vna  benedittione  del  Vaticano  re- 
iterano fcornati  tutti  gli  ftrartagemmi  del- 
l'Inferno: e mentre  c neceffario  che  Rugie- 
ro  domini  ; farà  benefitio  d’Innocentio  Se- 
condo j il  fare,  che  regni  con  giuftitia  chi 
poreua  tiranneggiare  con  violenza . 

Cosi  orò  il  Cardinale  Protettor  de* 
due  Regni . Le  ragioni  propofie  fi  efamina- 
rono  nel  Concifioro , e fi  raccomandaro- 
no al  Cielo . Dopo  ferie  medirarioni  In- 
noccntiofi  refe  benefattore  delle  due  Sici- 
lie > e fondatore  della  pace  Criftiana , col 
concedere  la  fupplicata  Inueftitura.  Rugieri 
in  ella  non  folamcntericeuè  il  titolo  R.egio; 
mà  anco  la  gratia  diuiua . Dedicò  la  fpada 
alla  Croce;  e glorificò  le  primitie  del  giu- 
rato valfallaggio,  facendo  conofcere  con 
armi  vittor iole  àgrimperaton  d'Oricnte  , 
che  Iddio  sà , quando  meno  il  Mondo  ;lo 
prono  Rica,  affaldare  in  fauore  del  Ponti- 
ficato per  difenfori  fino  i nemici . 

Se  io  non  m’inganno  reità  rrionfatrictj 
fopra  tutte  le  calunnie  politiche  la  rifolu- 
tione  d’Innocentio  Secondo  : l’origine  del- 
la mala  lède  fi  purgò  in  Rugieri  dall’clettio- 
nedei  Popoli  interefiari  : la  mancanza  del 
tempo  legittimo  fi  fnppii  dalla  neceflità  del 
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fernirio  publico:  & in  riguardo  di  queitoj 
potè  fanare  ogn’alcro  difetto  f arbitrio  del- 
rautorità  fuprema.  a II  beneficio  vniuerfale, 
come  Dittatore  perpetuo  in  ogni  Republi- 
ca , potè  introdurre  in  fauoredell’vfurpator 
pofiìdente  quella  forte  di  prefcrittione  po- 
co famigliare  alle  glofc  de  i Iurifconfulti , 
e potrà  Tempre  neiropportune  emergenze 
come  legge  fuprema  , & indifpenfabile?» 
variare  gli  Statuti,  e le  confuetudini  alla-» 
antichità.  Tanto  balli  per  hora  à noi  lo  fpef- 
jculare  nell’otio  di  Norcia  in  vn  letto  di 
conualefcenza  fopra  la  gran  qucftio- 
ne  delprefcriuere , e trasferire  i 
domini) , fottomettendo  o* 
gnì  fenfo , e parola  al* 

T infallibile  auto- 
rità della 
Cenfura 
Romana . 
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L Mondo,  che  nelle  regio- 
ni quali  incognite  dell’Oc 
riente  ferrétrionalc  fi  tro- 
ua  faJuacico  di  coftumi, 
e diabolico  di  luperrtitio- 
ni  ,*  pare  , che  pa dan- 
do leriuiere  del  Borice- 
ne, cominci  ad  inferire  ne  gli  Huomini  fen- 
fi  di  Immanità  > & inelinationi  di  virtù  5 
mentre  diuenta  Romano  di  Religione  , e, 
Pollacco  di  gouerno . Sotto  alla  fouranirà 
di  quello  nome  milita  l’vbbidienza  di  mol- 
te Prouincie  ; mà  due  potenze  anco  fepara- 
tamente  poderofe  , la  Lituania  , e la  PoP 
Ionia  li  vnifeonoi  formami  vn  Reame  in- 
cfpugnabile  : e Io  dilatano  in  quel  vaflifiì- 
mo  , e quali  quadrato  fpatio,  che  lì  difen- 
de tra  il  Borirtene , e TOdera:  & afccnde_>, 
dalle  montagne  dell’  Vngheria  à i liti  dell’ j 
Oceano.La  Lituania  par  fituata  dalla  Proui- 
denza,  come  fentinella  perpetua  nella  vici- 
nanza de’Mofcouiti , e de  i Tartari  per  cu- 
rtodire  i confini  del  Chriftianelimo  . lui 
con  la  foprabondante  materia  de  i legna 
mi , fi  edificano  in  Città  le  bofcaglie  , né 
meno  vi  fi  comi  ncia  fubito  à trasfigurar 
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la  Barbarie  in  ciuiltà . Gii  animali  di  quel 
ile  felue  vi  fi  vertono  dalla  natura  con  pelli 
tanto  pretiofe  3 che  fi  ambifcono  dalle  na* 
doni  ftranierc  per  nobilitar  gli  am- 
manti de  i Ré . Se  poi  Ariftotile  numerò 
nella  Grecia  fri  i Seruitori  i giumenti  3 e 
la  Lituania  alloggia  nelle  lue  Cale  infino 
gli  Orli  ; màdomefiicati  in  manfuetudinc 
tanto  ofifequiofa  3 che  ne  riceue  fenza  fofpe- 
to  d’infedeltà  feruitù  non  minore  , e più 
giuda  , che  dà  gli  Schiaui . Doue  tali  fo 
no  le  prerogatiue  delle  beftie;non  fono  mi- 
nori i pregi  de  gii  Huomini . I loro  Mo- 
narchi gli  chiamano  ne  i configli  del  Re- 
gno : e riufcendo  feroci  nelle  battaglie;  vi- 
uono  anco  fedeli  nel  vaflallaggio . Che  più? 
non  è gran  fegno  di  gentilezza  natiua  quel- 
la pretensione  » che  hanno  i Lituani  di  pre- 
conizzarti come  originari!  d’Italia  ? 

Credefi  alla  traditione  d’vna  fama  anti- 
chi Ili  m a,  che  vna  parte  d’vn  Armata  Ro- 
mana sbattuta  gii  dalle  tempefte  dell’Oce- 
ano Settentrionale  , fi  ricoueraflè  verfo  lc_> 
riuiere  di  quel  paefe . Stancata  poi  dalla.» 
lunghezza  de  i pericolofi  viaggi , rifolué  di 
fondar  la  patria  in  quell’  efilio  : e ponendo 
eterne  fedi  fopra  il  Borirtene  3 le  occafionò 
il  nome  di  Lituania  transfigurato  con  poca 
mutacione  dà  quello  d'iralania  . 

Siconferuano  ancora  in  quell’idioma^ 
alterato  molte  reliquie  de  ì vocaboli  no- 
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Arali  : e fi  conofce  , che  il  iangue  Romano 
non  degenera  in  quella  fucceffione  dalla_> 
nobiltà  antiquata , 

Pare  poi , che  la  Pollonia  fia  dal  Ciclo 
aflegnata  per  patria  alia  fincerità . La  can- 
didezza dell' animo  vi  fi  troua  eguale  nella 
bianchezza  del  volto  :e  rare  volte  vi  fi  fence 
parlare  vna  lingua,  che  non  fia  accordata  in 
vnifono  col  cuore  . Doue  nó  manca  la  glo- 
ria delle  lettere,  e foprabbódano  i tnòfi  del- 
l’armi;  habita  la  religione  verfo  Iddio  , e la 
fedeltà  verfo  il  Principe , come  virtù  in_* 
nenun  luogo  più  aflicuratc  > che  in  quegl* 
ingegni , che  fono  inhabili  al  mentire  . Chi 
fi  conofce  per  tale.fi  vede  neceflìtato  à non 
formar  penderò  , che  polla  riprenderli . Le 
cautele  della  fimulatione  vi  lì  {limerebbero 
(ftratagemmi  di  tradimento  . Però  fi  vfo-» 
anco  artificio  di  politica,  per  conferuarui 
inuiolabile  fi  bel  priuilegio  di  natura . Pla- 
tone in  vna  riforma  di  Republica  non  fi  af- 
téne  dal  proporre  la  vbriachezza  per  difei- 
plina  di  modefiia  alla  giouentù  . Pare  Ara- 
no: e pur  non  era  imponibile . Voleua,  che 
nell'Allegria  de  conuiri  s’introducefle  la_j 
prefidenza  de’Magiftrati  con  l’intimarion_» 
delle  pene . Fortificato  con  quelle  guardie^ 
ei  non  temeua  gli  aflalti  di  quella  intempe- 
ranza. Non  gli  erano  ignoti  quegl’ impeti 
d'infolenza  , e di  sfacciataggine , che  lo- 
gliono  fuaporare  dalJ’cfieruefcenza  deivi 
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no  . Contuttociò  penfaua  anco , che  i gio’ 
uani  in  quella  fojjeuation.  di  {'piriti  potefi 
fero  reprimerò  dalla  prefenza  del  ga/tigo  . 
Se  quello  riufeiua  > non  era  poi  difficile  il 
conuertir  queU’afluefatione  in  naturalezza* 
Cosi  farebbe  venuta  4 conferuarfi  inuitta , 
e perpetua  quella  modeffia  $ la  quale  » anco 
tra  le  furie  di  quei  rentatiui , ffiiua  forte  , e 
non  imparaua  à {comporli  , 

Hora  allaPollonia  non  mancheranno  le 
.difele  di  quei  gran  Politico  contro  à chi' 
dtteftaflè  Manza  de  Tuoi  conuiti  5 ne  i qua- 
li la  temperanza  dei  bere  (i  abborrifee  co- 
me  fofpetto  di  fraude . Certo  , fe  egli  potè 
accreditar  Ubriachezza  , come  maeftradi 
modeffia } molto  piu  potrà  comportarli 
come  tutrice  di  (inceriti  . Qual  ordine  fi 
poteua  introdur  più  efficace  per  eternar 
1 innocenza  ne  i cuori  ; che  il  neceffitaro 
taluolra  1 luoi  cittadini  ad  ellèr  incauti  nel 
cofperto,  e nella  cenliira  del  publico  ? Quel* 
la,  che  pare  allegria  difloiuta  ; e' vna  tor- 
tura foaue  per  effiarne  leconfeffioni  auten- 
tiche de  i malefitij  occulti . Non  terrà  mai 
arme  prohibite  in  cafa,  chi  sà , che  la  Cor- 
te può  entrare  ogni  giorno  à cercarla  : e 
non  ailoggcrà  pen/ìeri  banditi  nel  petto , 
chi  sà,  che  l’vbuachezza  può  introdurli 
improuifa  à (coprirgli . Se  qualche  intellet- 
to leucro  cemurafìe  quello  difcorfo  come 
patrocinio  d’inrerperanza  $ noi  potremmo 
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farlo  placare  dà  quel  Catone,  eh*  eflendo 
vn  idea  di  virtù  aullere  > fu  nondime- 
no amico  non  moderaciilìmo  delle  beuan- 
de  copiofe . L’oracolo  della  moralità , efa- 
minando  in  quello  Stoico  quello  collume 
Epicureo  , decite  ; Ego  citius  dixerim  bone- 
ftam  ebrictatcm , (\uam  turpern  Catonem . 

Noi  non  ci  fottoferiuiamo  à quella  dot- 
trina : mà  foto  poniamo  in  confìderatione , 
quali  lìano  le  perfettioni  di  quel  paefe , nel 
quale  in  fino  la  licenza  di  quel  vitio  lì  ado- 
pera per  dar  la  conferua  alla  virtù  ? Con- 
cluderemo poi,  che  fe  Roma  ne  gli  Anfitea- 
tri prctendeua  di  corroborar  la  fortezz?^» 
militare,  mentre  imbriacaua  gli  fguardi 
col  fanguc  ; affai  più  innocente  è la  confue- 
tudine  di  Polonia  ; mentre  , per  eternar  la_* 
fincerità,  permette  nelle  menfe  il  rallegra- 
re i fangui  con  le  beuande  . Dio  buono , c 
dà  qual  colpa  riceue  la  focietà  humana  no- 
cumenti, epiùgraui,  e più  continui,  che 
dalla  fraude  ? Grande  feufa  merita  la  Polo- 
nia,fe  hà  faputo  inuentare  vna  necelfità  non 
dannofa  al  prollìmo , che  allringai  Tuoi  ha- 
bi  tatori  ad  clfer  veritieri . 

Non  è pollìbile  di  trouar  in  alcun  luogo 
l’humanità  depurata  dà  tutti  i difetti;  c nef- 
funo  al  certo  riuocherà  in  dubbio  , che  alle 
falute  public3  non  lìa  peftilente  aliai  più 
vna  fraude  continua,  che  vna  incontinenz* 
tranfìtoria . Quanto  fono  fuencuracc  quelle 
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Prouiucie  , che  facendo  mafchere  perpetue 
nel  commercio  ciuile  5 ftimano  profperità 
di  prudenza  lepretenfioni  del  tradimento  i 
Certo  mentre  eilè  abufano  il  nome  del  Poi- 
lacco  come  (ìnonimo  con  quello  di  fempli- 
ce  ; la  Pollonia  nella  coftitutione  del  fuo 
gonerno  può  far  parere  in  quel  fenfo  ftra- 
pazzatiuo , per  veramente  Pollacche  quali 
tutte  le  altre  nationi  dell’Europa  * 
i Riconofcono  alcuni  nella  propagation-» 
di  Pollonia  , l’origine  di  Sicilia . Vna  opi- 
nione inuenterata  caua  dal  Bosforo  Cim- 
merio più  di  mille  anni  fà  gliSchiauoni, 
Popoli  di  quel  clima  : ne  inuia  Vna  parto 
à cangiare  in  Schianonia  la  Dalmatia  : ne 
alloggia  l’altra  fopra  le  pianure  della  Vi* 
ftola  . Perche  nel  linguaggio  fchiauo  la-» 
pianura  lì  diceua  Fole , fi  manifefta  la  ra- 
gione,perche  da  i nuoui  habitatori  vi  fi  mu- 
tate il  nome  di  Sarmatia  in  quello  di  Pol- 
lonia . Quella  traditione  non  traluce  total- 
mente manifefta  fra  le  caligini  di  quafi  vn- 
dici  fecoli , e nella  incuriofitì  di  quei  tu- 
multi :AH’horail  Mondo  fbalordito  da-» 
'quei  tuoni  fpauentofi  , che  faceua  nel  mi- 
nare la  vaftiftìma  mole  dell'Imperio  Roma- 
no ; premeua  più  nel  faluarfi , che  nell’eru- 
dirfi  : e maneggiaua  la  /pada  fenza  penfare 
alla  penna . Mà  oue  quefta  fama  fi  ammet- 
ta come  verace  : noi  porremo  ricono feer  in 
quei  Popoli  quello  , che  fi  è efperimentatoj 
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in  alcuni  alberi:  naìcendo  velenofi  nel  terre- 
no natiuo  ; fono  poi  cimentati  falciferi , 
trafpiatati  in  campagne  ftranierc..  Anacarfi 
qutl  filolòfo  Scita  , che  in  Lucianotcona-d 
tanto  da  ce n furare  nelle  leggi  di  Sparta  ; li 
vanteiebbe  quella  volta  r che  il  gouernpj 
della  Pollonia  poteilè  elfere  fcuola  di  Poli- 
tica alle  Rcpubliche  di  Grecia , & alla  po- 
tenza di  Roma.  Certo  vi  é pure  aggiufia- 
to  quel  temperamento , col  quale  fotto  il 
Principato  fi  felicità  la  libertà..  Vi  colpi- 1 
rano  à pcrfettionarla  tutte  tre  le  forme  de  i 
Igouerni  lecitimi . Depurandoleda  i difetti* 
ne  fanno  r/fu/tar  vna  mifiura  tanto  bene  in- 
tefa  j che  pare  vna  quinteflenza  vnitiuadi 
tutti  gli  altri  beni , che  lì  trouano  compar- 
titi in  varie  I^lationi  • Si  fà  vn  conto  , che_? 
quella  nobiltà  afeenda  al  numero  di  dugen- 
tomila  perfonct  le  quali  fono  habilitateà 
portar  rveilc  Diete  generali  il  voto  decifiuo. 
in  tanta  moltitudine  pacche  fi  palelì  lo  fia- 
to popolarci  però  per  rimediare  alle  feditio- 
ni  tioppo  domeftichc  delle  popu- 

iationi  potenti  i quella  democratia  tió  fi  có- 
taminac.ó  le  fordidezze  della  balla  plebe, alla 
quale  in.que!  paefe  tocca  la  feruicu.Màque 
Ile  numerofe  A d'emblee  noapollono  conno 
carfi  fenza  grandi  lpefe  ; e riufcendo  incom- 
modc  ; nonpoflbno  efier  quotidiane . Ru- 
tta però  alla  prefidenz*  de  ì negati)  ordi- 
nari/ l’Anftocatia  d’vn  .fenato  . ammetten. 
— “ y “ do 


DI  POLLO  NI  A 34$  j 

do  nel  numero  di  cenro  cinquanta,  trà  Pre 
Iati  Ecdefiaftici , e Guerrieri,  i Personaggi , 
più  rrguardcuoli  ? sà  mantener  nella  forza 
del  Regno  la  giurifditione  del  Cielo.  A tut- 
ti quelli  fopraftà  » come  tutela  dell’vnione , 
e per  rimedio  delle  difeordie , la  Monarchia 
Ella  nondimeno  vi  fi  limita  con  leggi  di 
tanta  prouidenza;  che  la  rendono  amabile, 
come  impoflìbilitata  à degenerare  in  tiran- 
nide . Cosi  con  reciproca  approuarione  de 
i fudditi , t del  Regnante  , fifentono  in_> 
quelle  Prouincie  confederati  in  vna  pace»? 
indifiotubile,  quei  due  nomi  tanto  nemici 
e quali  incompatibili  Republica  » e Monar- 
chia . ’ • > • 

Non  per  quello  vi  rifiede  con  gloriame- 
ne maeftofa  la  preminenza  Reale. 

Delira  con  paralogifmi  d’ingiufiitiafto- 
lida  quella  ragion  di  (laro  , la  quale  facen- 
do il  Principe  non  cullode  , mà  padrone»? 
delie  leggi?  non  preconizza  per  fauranicà 
I regia  , le  non  vna  licenza  indipendente.* 

! che  mettendo  la  potenza  eguale  alla  Deità; 
riefee  non  meno  perniciola  à i Principi, 
che  à i fuddici . Opprime  quelli  , e non  be- 
nefica quelli.  Vna  padronanza  sfrenata  in 
quell’altiHìmo  pollo  di  precipiti;  non  rie- 
fee altro  per  Io  più , chedmantellatadi  rite- 
gni ,vna  facilità  di  roiunai li . E qual  condi 
rione  più  fortunata  può  dali’elerrione  pre- 
fentarlì  ad  vn  Monarca  , che  concedendoli 
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la  diftributione  de  i ben  etiti/;  elencarlo  dal* 
firn  polmone  dellegrauezze»  Lapromocio- 
ne  di  tutti  i Magiftrati  è nella  Polonia  be- 
neficenza del  folo  Ré . 1 Palatini , che  fo- 
no Gouernatori  delle  Prouincie  * i Cartel- 
lini , che  fono  Prefidenti  delle  militie  > fi 
eleggono  daH’arbitrio  regnante.  Eforlèj 
che  quelle  , e l’altre  gratie  fono  poche  di 
numero , ò poco  ftimabili  di  valore  > Il 
computo  di  quelle  Cancellerie  ne  regiftra 
fopra  ventimila  : trà  quelle  molte  di  otto , 
e di  diece  mila  fiorini,  & alcune  anco  di 
cinquanta,  e feflanta  mila  d’entrata  per  ciaf- 
cun  anno , e durabili  in  tutta  la  vita  • 
Sentite , che  fortunata  legge  di  Monar- 
chia : Mentre  nella  mano  Regia  fi  depofi- 
tano  tanti  lacci  d’oro  per  incatenar  la  gra- 
titudine; non  vi  fi  permettono  i flagelli  del- 
la necellìtà  per  prouocar  la  maleuolenza . 
Quando  venga  quella  occafione  tanto  dete- 
ftata  di  fparger  il  fangue , e di  facchegg/ar 
le  borfe;  ia  rifolution  delle  guerre , e l’im- 
pofitione  de  i dati/ , é giuriidirion  del  Se- 
nato k Ofalutifero  concerto!  Mentre i Po- 
poli fi  ripofano  nelle  ficurezze  di  non  elfer 
violentaci  ; i Dominanti  godono  il  priuile- 
gio  di  non  renderti  odiofi . 

• Per  conferuare  illcfa  si  bella  coftitutio- 
ne  , fi  eleggono  nelle  fedi  vacanti  i Corret- 
tori della  Monarchia  . L’offitio  di  quelli  è 
il  ridurre  alla  giufta  mifura  quanto  fi  fufl'e 
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vfurpatodi  autorità  fouerchia  nel  Princi- 
pato antecedente»  Di  qui  naie  c, che  i Prin- 
cipi eletti  riceuendo  il  dominio  regolato  ; 
ne  portano  fperarc  quelle  confeguenze  feli- 
ci , che  (ono  priuilcgfi  hereditarij  della  po- 
tenza modella . 

In  altri  Principati  elettiui  in  cui  la  fpeci- 
al  natura  di  elfi  richiede  vn  alfoJuro  eferci- 
tio  di  preminenza  independente  ; àpena  fi 
può  fuggir  quello  mal  effetto  5 che  il  Prin- 
cipe, quantunque  buono  tefaurizzi  cale_j 
odio  contro  al  Tuo  nome  ; che  non  porta-» 
fperar  per  fucceflòre , fe  non  qualche  fuo 
difguftato . 

Onde  fAfiemblea  degli  Elettori,benche 
di  retto  volere,  attediata  delle  pallate  attio- 
ni  del  gouerno  defpotico  5 non  fa  (limare 
per  ve  rifinirti  altri  (oggetti , fe  non  qnd- 
li , che  abborriti  dall’Anrecertbre , portano 
medicare  la  nautèa  del  Mondo  con  le  con- 
trarietà de’coftumi . Ogni  Aftrologia  vi  fi 
deride  come  vana  ; mentre  non  fi  fondi , 
più  nell’  oppoficione  de  i genii , che  nella-» 
congiuntion  de  i Pianeti  . In  effetto  non 
può  controuerterfi  : chi  nel  dominare  inde, 
pendente  dalla  volontà  di  tutti , ed  almeno 
per  volontà,  non  ricufa  quella  independen- 
za  nelle  deliberationi , e neli’opere } reità-» 
dei  ditto  dalla  beneuolenza  di  tutti . 

Non  hà  già  veduti  (ottopodi  à quello 
infortunio  la  Pollonia  i fuoi  Monarchi . 

Quali 
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Quali  rutti  comparifcono  ne  i Teatri  dell 
eternità  , con  la  gloriola  Patente  di  quel 
jbenferuito  j che  gli  Elettori  fanno  auten- 
tica al  Principe  moderato:  mentre  non  po- 
lendogli propagar  l'Imperio  nella  vita;  glie 

10  rilhtuifcono  nella  parentela  ...  . •; 

Ripetendo  le  memorie  dell'antichità  , vi 

11  numerano  dall’antico  Lecho  hnoalRe- 

gnator  prelènte  non  meno  » che  quaranta^» 
tre  Signori  in  poco  meno , che  fette  fecoli . 
Auuertifcono  i pratichi  di  quelle  elettioni 
quella  lingolarità  • -1 

Quando  l’AntecelTore  hà  lafciato  vn  fi- 
gliuolo ; gli  Elettori  glie  l’hanno  fofìiuiico 
1 per  herede „ Che  più  > In  dilètto  della  flir- 
pe  virile , fi  è porrara  vcneracione  anco  al- 
le femmine  del  fangue  Reale. La  gratitudine 
'che  mai  non  muore  ne  gli  animi  fodisfac- 
ti , hà  eletti  per  fuoi  Rè  quelli , che  deili- 
‘naua  per  loro  meriti  : òe  è andata  cercan- 
do anco  nelle  Prouincie  llranierc  le  reli- 
quie conferuate  della  lor  delccndenza;  qua- 
ifi  ingegnandoli , che  la  Corona  Pollacoa-» 
come  impegiiara  à i benemeriti  de  i loro 
! Antenati;  fi  conferitane  perpetua  in  quel 
fangue,  ò come  Dote  , ò come  hcredità. 

lo  non  dubito  , che  alcuno  nel  l’afcoltar 
quelli  cuenti  di  Pollonia  , non  ha  più  co- 
llo per  insidiarne  la  felicità, che  per  correg- 
gerne la  Politica  * Non  intendo  per  quello 
di  condannar  come  ingiufteie  confucrudi 
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ni  de  gli  altri  paefi  . A diuerfe  còmplefllò  ' 
ni  non /I  copta  il  mede  (imo  medicameli' 
to  : ed  differenti  Prouincie lì  adattano  va- 
ri; gouerni  . Alcune  Nationi  tumuìtuereb- 
bono  Tempre^  Te  alla  bizzarria  de  gl’inge- 
gni non  li  me.ttelfe  vn  Treno  di  total  ferui- 
tù . Però  nella  Pollonia  fi  gouef  nano  cotu 
gran  prudenza  quei  Signori , che  inuiano 
i loro  tìgli  nelle  lunghe  peregrinationi.  Pofi 
fono  nel  volume  del  Mondo  leggere  i priui 
legi  della  Patria  . Ammireranno  alAftm? 
le  Città  più  pompofamente  edificate \ mà 
co mpafiion erano  le  Nationi  più  feruilmen- 
te  ,deprèfle.  Ritornando  poi  arricchiti  dj; 
prudenza  , e confermati  nella  diuociono 
verfo  il  proprio  Principe;  potranno, par 
gloriofa  confolatione  dei  loro  Padani ] 
cfclamare  : Non  fecit  Deus  tali  ter  omn  i na- 
tioni . ^ 

Douea  la  natura  per  cuftodia  fempicer- 
na  di  tanta  profperirà  innalzarein  quel  Re- 
gno contro  alla  barbarie  confinante  le  trin- 
ciere  dell’AIpi , e de  i Pirenei . Palliò  aper- 
ti quelli  paefi  , e gli  dilatò  in  vaflic^.c^Lpia- 
nure  fenza  baluardi  di  Mpntagfl£x  Mi  ricor- 1 
do  , chevn  grande,  Scrittore  » considerando^ 
l’Italia  circondata  dal  mare,  e trincerata-» 
dall’Alpi  ; quando  gjunlè  à quell’appertura 
fi  poco  naturalmente  fortificata,  che  pa fi- 
fa per  Trento  verfo  AJenugna , cicJamò 
U&c  efì  pars  ili  a Itali he,  maligni  rate  natura, 
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pernia  gentibus  relitta  • Mà  quel  antico  Li" 
curgo  , che  fece  dimolir  tutte  le  fortifica- 
rioni  delia  riformata  Sparta  ,*  chiamerà  au 
uenturofald  Pollonia  » anco  per  ragione  dì 
quella  fituatione . Negherà  rifolufamente 
di  riconolcer  malignità  di  natura  in  quel  fi- 
co , doue  alberghi  neceflìtà  di  valore . Pur 
troppo  fi  efperimenta,  che  la  fortezza  mi- 
litare è coftretta  à far  le  guardie  perpetuo 
nei  confini  di  quel  Reame.  Turchi,  Mo- 
fcouìti , e Tartari , mentre  non  conofconoj 
per  virtù  la  calli  tà  ; traboccano  fpeflo  à fca- , 
licare  il  pefo  delie  fouerchie  generationi 
alle  Prouincie  confinanti . I Moderatori  di  ; 
quelli  gouerni  ne  afpertano  non  pericoiofo 
51  guadagno;  nelle  vittorie  propagano  l’Im- 
perio : nelle  feonfitte  fi  Tgrauano  della  mol-j 
titudine-  La  Chriftianità  perfeguitata  con-J 
tro  à quei  nemici  perpetui  non  hà  in  quel-j 
Ile  Prouincie  altro  baluardo,  che  il  petto 
de  Guerrieri,  altro  confine,  che  il  ferro  del- 1 
le  feimitarre  . Però  la  pace  , che  per  terra 
gode  l'Europa,  contro  à quei  Potentati  in- 
fedeli"; è beneficio  della  Pollonia  . 

Rendiamo  grafie  alla  prouidenzacelefte: 
noi  vè^la  godiamo  prefidiata  altrettanto  , 
come  sé  poteflimo  rrasferirui  per  fortezze^ 
jinefpugnabili , le  montagne  de  i Giganti , 
l&  i precipiti;  del  Caucafo  . Non  fi  rroua_> 
Iforrificàtione  di  più  ficurezza  che  la  virtù 
[de  i Principi  ; e doue  quella  manchi  ; non 
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fi  afiìcura  in  Rocca  alcuna  la  codardia.  Non 
hò  bifogno  di  cercarne  teftimonianzeda-» 
paefe  più  lontano , della  noftra  Italia.  Pa- 
re che  la  natura  ftudiaffe,  e metterle  in  ope. 
ra  tutte  le  regole  più  circofpette  dell*  Ar- 
chitettura militare  , per  renderla  incfpu- 
gnabile  dalle  potenze  ftraniere  . Pure  douc 
/ìconduilela  miferabile,  quando  nei  pa 
lazzi  del  fuo  imperio  entrò  la  poltroneria-» 
federata  ? Quc*  fuoi  ranco  degeneri  Augu- 
fti  non  ftimauano  la  Monarchia  d’vn  Mon- 
do per  alrro  effetto*  che  per  poter  diftilla- 
re  gl'ingredienti  di  tutto  l’Vniucrfo  in_> 
quinteflenza  di  delirie  effeminate . Che  ne 
fegui  ? La  moltitudine  di  tanti  fCegni , ac- 
cumulata con  mille  anni  di  vittorie , non_> 
valfe  per  altro , che  per  in uitar  la  vendetta  • 
barbarica  alla  moltitudine  delie  prede . Pù 
poi  fotto  il  gouerno  di  Principi , o federa- 
ti , o inetti , imprefa  cosi  facile  alle  Natio- 
ni  nemiche , il  Taccheggiar  l’Italia  5 come 
fe  fi  fuffero  aperte  l’Alpi , fpianato Impen- 
nino, & impietrito  il  Mediterraneo.  Ad 
altro  che  à montagne  fuperabili , o à vacil- 
lanti muraglie  pensò  il  Dio  de  gli  efcrciti , 
per  ben  fortificare  ne  i noftri  tempi  la  Pol- 
lonÌ3 . Elefì'c  per  cuftòdia  di  quel  Regno  à 
lui  si  caro , piu  tofto  la  virtù , che  la  mate- 
ria. Con  quella  vi  edificò  vn  propugna- 
colo c delie,  dentro  al  quale  la  gloria  de  i 
Rcgnanri  fi  riueriffe,  e fi  temeffe  come  vna 

militi*  d‘ Arcangeli . E che  • 
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£ che  fece  : fìfsò  vna  occhiata  della  prò* 
uidenza  ne  i latiboli  della  Suetia  » e da  quel 
clima  , donde  hauca  riceute  tante  flragi  l’I- 
talia ; volle  procurar  laficurezza  ai  Crifìia- 
nefimo  . Credo  che  fi  fcandalezzafl'e  la  pie- 
tà, e che  loipiralie  Roma  ; quando  da  quel 
nido  d’erefie  fi  cauò  il  Monarca  per  la-» 
Pollonia.  Accidente  memorando,  nel  qua- 
le il  folletto  fi  conuertì  ben  predo  in  tri- 
onfo.  Si  vide  in  quella  rifolutione , che  il 
beneplacito  Celtfie  fi  dichiara  tal  volta-* 
con  caratteri  tanto  afirufi  5 che  bifogna  fo* 

I pender  la  ceniuia  della  prudenza,  finche 
non  fe  ne  riceua  la  contracifera  dal  tempo  . 

Nò  farà  alieno  dal  nodro  propofito  il  trac; 
tenere  alquàto  il  diicorfo  in  quel  Regno  che 
diede  alla  Pollonia  quei  triòfatorida  gloria 
de  i quali,e'  Pargométo  della  preséte  Idoria  . 

E’  poco  più  d’vn  fecolo , che  la  gran  Pe- 
nitela di  Scandmania,quafi  diuifa  dal  Mon- 
do , fi  manteneua  congiunta  col  Cielo  . 

Otoneil  Magno  ioggiogandoja  all’Im- 
perio * la  dedico  à Crifìo  . Vna  tela  fede  vi 
regnaua  benché  le  Tue  popolationi  fufleroj 
(compartite  in  varij  Principati . Quel  vado, 
('patio  è capace  di  tré  Regni,  Dama , Nor- 
uegia , c Suetia  ! e quelli  tumultuando  frà 
le  temperie  della  fortuna;  hoia  dettero  vni 
ti  tetto  vn  Monarca , hora  fi  difroembra- 
rano  l'otto  diuerfi  Ré v Per  non  inoltrarci 
troppo  fra  le  tenebre  di  quelle  barbare  an- 
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icaglie  > bafti  per  bora  proporre  vn  nome 
:ol  quale dall'anno  uéi.  fina  allanoftra-* 
rtà  sì  connette  la  ferie  de  i Rè  dì  Danimar- 
ca , e fi  palcfa  quella  de  i Ré  di  Suetia . 

Quello  e'  Valdemaro  , che  da  Federigo 
mmo  Imperatore  fù  creato  Re' di  Dania_>. 

Della  fua  fiirpe  regnarono  '.(ètte  mafehi . 
AU’vltimo  che  fù  Olao  fuccefle  la  Madre 
:he nominata  la  Regina  Margherita,  fi  fev 
filmare  vna  Dea  Paflade  tra  le  nationi  fet- 
tencrionali.  Ella  acquifiò.  alla  hereditata_> 
Danimarca  due  altri  Regni  ; vno  con  le 
nozze»  l’alcro  con  le  vittorie  . Eleggendo 
per  Conforte  Aquino  Rè  di  Norutgia  i in- 
corporò quel  Reame  nel  lùo  patrimonio  . 
Soggiogando  Alberto  Re'  di  Suetia  j fù  la 
prima  che  riducendo  la  Peni  loia  in  Monar- 
chia i porcile  mettere  fopra  PEImo  quelle 
tre  Corone  * 

Mà  tremandoli  ricca  di  Principati , reftò 
endica  di  figli . Ella  ne  accattò  dalla  fe- 
condità di  fua  farei  la;  c fi  addotto  per  fuc- 
ceflfor  Erico  fuo  nepote , che  era  nato  Du- 
ca di  Pomerania.  In  quefio  tempo  gli  Ordi- 


m 


ni  fupremi  de  i tré  Reami , vedendo  quan- 
to da  quella  vnione  fi  accrefccflè  di  maefià, 
e di  filma  alla  loro  potenza  ? publicarono 
vn  dccreco  * che  ne  i tempi  futuri  non  do. 
uefle  regnami  fe  non  vn  folo  Monarca  . 
Iperò  i fncceflori  di  Margherita  riceuerono: 
Pherediti  vnita  delle  tré  Nationi.  Erico; 
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priuo  di  figli , chiamò  al  Regno  Criftofò- 
ro  di  bauiera , ch’era  Palatino  del  Reno  » 
ed  Elettor  dell’  Imperio . Morto  quello  , 
vedendoli  tanta  fterilità  ne  i ta  ami  Reali  ; 
li  antepofe  all’elpettatkia  della  generacione 
troppo  fallace  , l’arbitrio  delia  elettione 
Tempre  feconda  5 perche  nel  produrre  i fuoi 
parti  ella  non  depende  daU’incerrezza  del 
cafo  . Furono  chiamati  à tanta  potenza  il 
Conti  d’Altemburgh,  ne  i quali  fino  à que- 
llo tempo  continua  nella  Dania  Theredità , 
e l’eletione . Crilìiano  fù  il  primo , che  dal- 
la refìdenza  della  fua  Contea  pafsò  al  pof- 
fello  de  1 tré  Regni . Ma  alla  Suetiaparue 
lempre  indigeribile  quella  fortuna  . Rico- 
uófcendo  nella  Daniainferioritàdigloria  j 
non  vi  poterla  comportare  fiipcriorità  di 
dominio . Cacarono  gli  Suezzefi  più  volte 
la  libertà  con  le  ribellioni  : più  volte,  dopo 
hauerla  ricuperatala  perderono  nelle  feon- 
fitte.Fecero  talora  propri/  Ré , talora  fi  dif- 
fecero  loro  da  i vincitori . 

Arriuiamo  à Crifiierno  , che  nell’anno 
1 5 li.  fatto  Ré  della  Danimarca  » ritenne  la 
Noruegia , ericuperò  la  Suetia . Mà  collui, 
che  riunì  tutti  tré  i Regni  ; non  ne  feppe 
con  feruarc  pure  vno. 

Hauendo  ottenuta  per  conforce  Ifabella 
d’Auftria  figlia  di  Carlo  quinto  j fi  penfaua 
Idi  hauere  in  quell’oceano  proueduta l’an- 
cora di  /labilità  al  fuo  Nauilio . 
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i Mà  più  che  non  gioua  vna  parentela  po- 
tente, pregiudica  à i Principi  vna  Impe- 
riosità federata. 

| Cottili  eflendofi  fatto  tremendo;  fi  com- 
piaceua  di  efier  peffimo  : e riccuendo  l’E- 
retta nel  Regno  introduce  nel  Palazzo  Nin- 
fei i ci  ti  . 

Vide  prima  ribellarli  le  Prouincie  flrani- 
ere  ; poi  nella  propria  Regia  efperimentò , 
che  le  Corone  fi  ponno  trafmutare  in  cate- 
ne . Terminando  la  tirannia  in  vna  Sconfit- 
ta , fini  la  vira  in  vna  prigione . A quello 
conquiftatore  fù  Sempre  grandemente  So- 
fpetta  lagenerofità  di  Suetia-  Tramaua-» 
d’introdurui  per  cuttodia  di  dominio  il  ter-! 
rore  della  violenza . Gli  Suezzett  fognando 
rouinc  ; fludiauano  per  addormentare  la 
crudeltà . Mandarono  in  quella  Corte , co- 
me ortaggio  di  rteurezza , vn  tal  Goflauo , 
che  pereflere  flirpedi  Rè,  potea  temerli 
come  inftrumento  di  nouità.  laperfpica- 
cia  di  quello,  ben  pretto  fi  accorte,  che-? 
Sotto  al  Trono  Reale  flauà  la  mina  della 
mafeuolenza  publica . Prefe  l’occattone,  per 
darle  fuoco . Si  conduflè  con  la  fuga  » alla 
patria  :enon  gli  fa  difficile  il  metter  farmi 
nelle  mani , doue  bolliua  l’odio  ne  i cuori . 
Dtterfe  la  liberatione  à i paefani  : e Superan- 
lo  il  Dano  in  alcune  battaglie  ; ricuperò 
iella  fua  perfona  il  Regno  domeitico . 

Mà  in  Somma  ne  i Principati  huoui,  non 
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fi  troua  chi  fia  più  feruo  che  il.  Monarca . Se 
non  fi  accorda  airhnraore  della  móldtudi- 
ne  ; non  può  fperare  ftabilimento  alla  po- 
tenza . Trono  il  nuouo  Rè  introdotta  nelle 
opinioni  popolari  la  fetta  di  Lutero  * Que- 
llo feduttore,  che  allora  vjpeua,  banea^ 
metto  mano  ad  vna  potendfnma  macchi- 
na , per  foggiogarfi  il  Settentrione  : A i Sa- 
cerdoti offeriua  la  fodisfadone  delle  libidi- 
ni, ài  Soldati  donaua  le  ricchezze  della 
Chiefa. Così  appaltando  al  fuo  fèruido  Tar- 
mi » e le  lettere  j fi  fabbricala  il  Principato 
con  le  perfuafioni  » e lo  fortificaua  con  la 
violenza.  Quando  poi  al  Rè  Qofiauo  lì 
mandò, per  moglie  la  Principelfa  di  Sa/fo,- 
uia  ; à gli  ftratagemmi  di  Lutero  riuscì , 
ch’ella  vi:;portaua  per  dote  TErefia . Cosi 
quel  Vincitore , per  lufingar  laSpofa  , 
non  irritare  il  Popolo, hebbe  più  cara  Iado- 
mination  che  la  fede  ; nè  volle  ri/conofcere 
nella  Monarchia  di  Speda  il  Primato  di 
Roma,. 

Morendo  .lanciò  quattro  figliuoli Erico 
deifi  moglie  di  Saifonia , tré  altri  di  vna  fi- 
gnora  Suez^efe , Giouanni  Duca  di  Finlan- 
dia, Magup  Duca  d’Oftrogotia,  è Carlo 
Duca  di  Suder.mania . Stirpe  , nella  quale 
non  mancarono  elèmpi»  nè  à 1 vitij , nè  alle 
virtù  , Erico  copie  primogenito  fù  il  primo 
,che  regnale.  Le  prerogatiu.e  della  perfona 
(poteuano  parer  gemme  della  Corona:  il 
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\ fuo  maggior  difetto  fu  il  troppo  ingegno . 

' Quando  la  fuperbia  della  dottrina  lì  pa- 
lio ncggia  nel  fallo  del  Principato!  le  fi  pud 
dare  per  imprefa  la  Stella  d’Orione, lucida , 
mà  tempcfiofa  . Vn  intelletto  che  fuperi 
la  mediocrità  > ma  non  arrini  alla  perfettio- 
ne  ; verifica  fpeffo  nel  fuo  goueruo  quella 
profetia  di  Tiberio,  che  diceua  di  nutrire 
in  Caligula  Phaemtem  orbis  terrarum  . JBiico 
’credendo  di  conuocare  nella  fua  teda  fola 
|il  parlamento  ditutri  i configli;  non  degna- 
la , di  tenere  i Senatori  fe  non  per  Minifiri: 
■quel  che  e'  peggio  fuggiua  i mericeuoli 
[come  creditori , & odiaua  le premioeiwo 
'poco  meno  che  le  congiure . Finalmente# 
arrogò  il  monopolio  della  gloria  publica: 
e mentre  attribuiua  al  fuo  giuditio  ogni 
buona  efecutione  5 non  fi  attenne  di  confi- 
fcare  nel  fuo  nome  le  virtù  altrui . Non  gli 
ibafiaua  lo  Audio  delle  feienze:  trattaua  con 
gli  Afirologi  volendo  per  fuefpie  ^Stelle  : 
s'adomefiicaua  co  i Negromanti  j procu* 
jrando  per  Tuoi  Almi  Ari  i demoni  j . Cosi  > 
come  le  hauefle  propagato  il  fuo  Imperio 
jnellTnfcrno,  enei  Cielo,  fperaua  copia 
confederatione  di  queAi  aiuti  la  inuincibi- 
lità  alla  potenza  . Mi  da  queAo  delirio  gli 
fi  occafinò  feAerminio.  Ne’fuoi calcoligli 
parue  di  preuedere  ,*cbe  in  vn  fcttenniogli 
fi  minacciua  ribellione . Volendo  preuenir-! 
la  coi  rimedi)  ; Tela prouocp con  le  tiran* 
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nie  . Gli  entrò  in  fofpetto  Giouanni  Duca 
di  Filandiafuo fratello.  Màineflonon  era 
altra  colpa»  chelvna  virtù  plaufibile , laj 
quale  in  quella  peffima  comparatone  face-  j 
ua  concepire  i voti  publici  per  la  Tua  clal 
catione . Nell’animo  già  infofpettito  di  E-l 
rico  fi  accrebbe  il  terrore , mentre  Giouan-J 
ni  fpofando  vna  figlia  del  Rè  di  Pollonia 
parue  che  con  vn  matrimonio  Regio  par-j 
torilTe  fperanze  temerarie  . Perche  quello*  j 
nozze  non  gli  toglieflero  il  Palazzo;  ei 
dopo  la  prima  folennicà  leconfinò  in  vna 
Carcere.  Quanto  è sfortunata  l’ingiuftitiaif 
ogni  cofa  le  riefee  à contrario . Quefta  cru- 
deltà elafperò  il  Popolo: & il  Tiranno  non! 
fi  accorfe , che  al  merito  martorizzato  non! 
ili  può  procurar  miglior  difefa , che  la  com- 
Ipaflione  naufeata  . Altro  fegrecamcnte  non' 
fi  negotiaua  , che  di  far  Monarca  quel) 
Prigione . Pafsò  in  quefta  difpofitione  quel, 
fettennio  : & Erico  chiamando  per  Tempre! 
a confulta  quelle  fue  malintefe  Stelle;  fi  crc-| 
dette  d’hauer  digerita  la  fatalità . Per  que- 
llo condefcefe  à confolare  il  publico  con  la 
liberationdel  fratello.  Non  hebbe  ardire  di 
vcciderlo , per  non  confumar  la  paticntia 
del  Mondo  : deliberò  d’aftectionarfelo  per 
incatenarlo  con  la  gratitudine  de  i benefi- 
ci) . Lo  dichiarò  Gouernator  Generalo: 
immaginandoli , che  i Regni  » fodisfacen- 
dofi  della  fuaiurifdictione  ; non  penfalfcro 
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■più  alla  fua  Monarchia . Stimando/ì  con 
quella  rifolutione  bene  aflìcurato,  egli  s’in- 
fuperbì , come  fe  hauelfe  patteggiata  l’eter- 
nità, con  l’Onnipotenza . Parendogli  efer- 
citar  maeftà  nel  calpeftar  la  legge  ; non  co- 
nofceua  altro  bene , che  il  beneplacito . 
Adulaua  alla  licenza  publica  col  protegger 
la  nuoua  Erefia  : fperando  > che  la  fama  per 
retriburione  di  quell’offequto  feruile , gli 
concedere  la  diflimulatione  dell’ignomi- 
nia Reale . 

Quella  poi  era  giunta  à tale  eccello  f che 
palfaua  i termini  della  comportaci  ita . Ti- 
ranneggiato dalia  libidine,  hebbe  ardire  di 
chiamar  Regina  diSuetia  la  figliuola  d’vn 
birro  . Apparue  libera  l’indignatione  de  i 
Grandi  nello  Ipettacolo  di  tanta  indegnità. 
Quella  moltitudine,  nella  quale  par  fide- 
commiffo  di  natura  la  fuperbia  de  gli  anti- 
chi trionfi  ; fremeua  di  rabbia  : e non  po- 
itea vederli  ridotta  à tale  fi rapazzo , chela 
foggettione  di  Regni  sì  gloriolì  lì  offende 
ad  vna  concubina  si  vile  per  pagamento 
d’im pudici tia  . Si  riuolgeuano  ifofpiridi 
tutti  nel  Duca  Giouanni  , che  nella  ama- 
bilità del  gouerno  haucua  conquiftato  il 
dominio  ne  i cuori  • Non  furono forde  l’o- 
recchie  di  Erico  al  rumore  di  quelli  fofpet- 
ti.  Conofcendoli  efofo,  fognaua  fino  iti.» 
braccio  alla  fpol’a  pugnalate , e veleni:  e 
per  alficurarfi  , dettino  il  fratello , e molti 
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Baroni  alla  morte.  Màin  effetto,  amore  > 
vede  poco , e ciarla  troppo  . Erico  iir»paz-| 
zito  nelle  libidini , non poteua  effer  cauto: 
nelle  parole . Affinaua  la  luffnria  con  l’i n-i 
gegno  ; cnon  proferiua  concetto  amoro* i 
fo , che  non  fnfi'c  vna  beftemmia  facrilega  . 
Fra  quei  colloqui)  troppo  confidenti,  che 
feruiuano  le  notte  , per  intermedi;  della  li- 
bidine , arriuò  à dirle  : Nel  giorno  della.* 
voftra  coronatione  difegno  di  fate  vna  ca- 
nonizzatone della  volita  Deità  . Vi  hò  de- 
ftinata  per  oftie  del  facrifitioi  Baroni  del 
Regno;  mà  la  vittima  incoronata  farà  il 
Gouernator  mio  fratello . Con  la  morte  di 
quelli  , che  tanto  perfeguitano  il  voftro 
matrimonio  i fi  darà  l’immortalità  alla  vo- 
lira  gloria  . O Dio,  e quanto  fai  punire  gli 
federati  con  quelle  armi,  con  le  quali  ti 
offendono!  Notate  che  auuenimento  ina -j 
fpcrcato  : la  femminella , nella  quale  non.» 
era  raen  grande  lo  fpirito , che  beilo  il  cor-1 
po,-  diflìmuk)  per  allora:  c.per  fopire  la  cru-; 
deità  , non  tacque  il  ringratiamento  . Mà 
in  effetto  le  venne  horrorc  , confiderando  , 
chela  porpora  del  fuo  manto  douea  tin- 
gerfi  co!  fitngue  della  nobiltà.  Combattuta 
da  vari) penlìe rf,  fece  finalmente  vna  rifu- 
lutione , che  la  dichiarò  più  degna  di  quel- 
le nozze , che  de’fuoi  natali  . Femina  trion- 
fale , che  antepofe  il  Cielo  al  Ietto  * e ne_j 
volle  più  per  Iagiullitia  , che  per  J’wnereffe. 

Rene- 


DI  POLLONIA.  3S9 

iRiuelò  Timminente  pericolo  aUTognato; 
'Scegli  partecipò  fenza  dikitione  il  tradi- 
| m entò  ordito  à tutti  gl’ in  te  re  ila  ri  . Qnì  è 
I Facili  ad  immaginarli > quanto  con  vn  tal 
terrore  S’infocaffe  rodio  , e fi  efafperafle  la 
rabbia.  Il  petto  del  Gouernatorc  era  diue- 
uenuro  vna  fornace , nella  quale  fi  fabbrica- 
uanol  fulmini  della  vendetta  : nè  vi  man- 
cauano  i mantici  de  gl*  incitamenti . 

Si  macchinauano  cqn  fomma  confiden-! 
zavarij  negotiati  : all  a fine  vna  comitiua  di' 
Signori  , ricordandoli , che  in  quelle  tur- 
bolenze la  vittoria  tocca  alla  celerità  i chic- 
fe  al‘Duca  fegreta  vdienza . Senza  preambo- 
li ptopofe  quella  Conclufione  ; Signore  la' 
fortuna  vi  prefenra  , o il  capellro  al  collo , ! 
o la  Corona  in  tella  . Ad  vno  di  quelli  due 
! partiti  vi  aftringe  hora  la  necelfità  . I defi- 
■ derii  della  patria*  per  allìcurar  la  faluto 
pubblica , Vi  offerirono  il  Regno  fraterno. 
PcrConquiftarlo  , balla  in  voi  il  beneplaci- 
to : a noi  toccherà  l’efecutione  * Cosi  non 
rellerà  violata  la  nollra  fedeltà  verfo  la  flir- 
pe  Reale  : e voi  introdurrete  l’eternità  nel 
valìàllaggio , mentre  ci  farete  trouare  il  li- 
beratore in  quella  medefima  Cafa  > nella-» 
quale  habbiam  patito  il  Tiranno»  Non  era 
tempo  da  far  molte  parole  : la  faluatione 
del  Regno  , il  pericolo  della  vita  , e la  faci- 
lità delrimprefa , operarono , che  il  Duca.; 
dichiarandoli  fuddito  -al  loro  configlio  , ftì 
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acclamato  per  loro  Monarca  • Erico  tentò 
la  vendetta  con  armi  infelici . Condannato 
dalla  confidenza , e derelitto  dalla  faraone, 
fu  feppellito  in  vna  prigione)  nella  qualo 
egli  ioprauuifl'c  al  fuo  Principato  dieci  an* 
ni , holocaufto  d’ira , e cadaucro  di  fortu- 
na . 

Giouanni  nuouo  Rè  trionfaua  nelle  be- 
neditioni  della  moltitudine, come  liberator 
della  patria . La  Regina  Caterina , che_» 
figliuola  di  Sigifmondo  Augufto,  hauena 
hereditata  la  pietà  del  fangue  Iagellone  > 
era  nel  trono  del  Regno  l’auuocata  del  Cic- 
lo.Efortaua  con  indefeflè  preghiere  il  mari*  | 
to  regnante  à rimetter  la  corona  in  fronte  } 
alla  Religione . Mà  egli  hebbe  maggior  la 
volontà  T che  la  potenza . Nella  Cafa  , do- 
ue  egli  poteua  comandar  lènza  repugnan- 
za;  perinifeche  il  figlio  Sigifmondo  fi  edu- 
cale Cocco  la  cuftodia  materna  col  larto 
della  fede  Cattolica.Nel  Regno  pensò  mol- 
ti tentatiui;  mà  difperandone  la  profperità; 
tratteneua  la  rifolutione . Inuentò  precedi 
di  mandare  vna  Ambafceria  al  Pontefice, 
acciò  che  dall’oracolo  della  Santità  gli  li 
conciliale  lo  fpiritodel  configlio . Mà  ella 
ferui  à poco  altro  bene,  che  à farlo  compaf- 
lìonare  come  Principe , che  hauelfe  la  bon- 
tà fuperiore  alla  forza . 

Tra  i grandi  del  Regno  ella  occafionò 
penfieri  di  ribellione , Se  egli  lì  riputò  con- 
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{foretto  à temporeggiare,  per  non naufra- 
I gare  • 

In  quello  corfo  di  co  fé , morì  prima  la 
Regina  , e poco  dopo  il  Rè . 

Preualle  la  memoria  delia  loro  clemenza 
nella  gratitudine  de  i Popoli . Era  reftato 
vnico  frutto  di  vn  tanto  matrimonio , il  fi' 
glio  Sigifmódo  di  dodici  anni;nè  à fi  tenera 
età  fu  meflò  in  dubbio  il  patrimonio  dello 
jScettro  Paterno  . Il  giouanetto  trionfante 
fece  l’efordio  al  nuouo  Principato,  col  far* 

'■  ne  vn  facrifitio  alla  Religion  Cattolica . Si 
Idouea  celebrare  la  folcnnità  della  Coro- 
natane nella  Città  di  Stocolmo  . Quella-* 
rifiede  in  vn  lunghiffimo  Golfo  dell’Ocea- 
no  tributario  : e riceuendo  in  vari)  Canali 
Tacque  marittime;  fà  .vedere  à quelle  na- 
tioni  in  vna  fimilitudine  di  (ito  vna  imma- 
gine  di  Venetia  . lui  Uà  la  refidenza  ordi- 
naria de  i Ré  Suezzèfi  . Sigifmondo  fece 
comparire  à quella  fella  vn  Nuntio  Roma- 
no : e riceuendo  il  diadema  paterno  da  ma- 
no Apoilolica  $ nelf  edere  acclamato  Rè  di 
ISuetia,  li  dichiarò  feudatario  del  Cielp . In 
conformità  della  mani fellata  profeflione  li 
preparauano  gli  ordini  dell’ incominciato 
gouerno  . Per  meglio  efeguirli  , chiamò 
nelR.egno  aiuti  efficaci . Vi  introduce  al- 
cuni Sacerdoti  di  quella  Ceieile  legione , 
la  quale  prendendo  il  nome  non  da  Marte  , 
ma  da  Giesu  j merita  in  quelli  tempi  pi ù . 
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applaufi  per  le  difefe  fette  alla  Chiefa  , che 
non  diede  anticamente  Roma  à quella  Le- 
' Igione  Mattia , dalla  quale  Tullio  ricono- 
Iceua  la  falute  confèruàta  della  Republica  * 
Aprì  gli  occhi  contro  d quella  nouità  la 
fattione  di  Lutero . Ella  temea  più  la  com- 
pagnia di  Giesù  , che  la  violenza  d*vn  efer- 
cito  i e non  fenza  caufe  . Pareua  che  Iddio 
J’hauefle  asoldata  in  quei  tempi  per  contra- 
porla alla  forgente  Erefia  . Nobilitata  dall* 
odio  deirimpietà,  e facrificata  al  benefìtio 
del  pubblico,  lì  molila  addifciplinara  dal 
Cielo  in  quell’arte  tanto  nccefl'aria , e lì  poJ 
co  praticata,  di  contempcrare  il  zelo  con  la 
difcretione.  Elencandoli  poi  da  molti , quaiv* 
tunque  laudeuoli  trattenimenti  di  rcligtolì 
efercitij  5 hàper  fuo  inftituto  principale  il 
fabricare  l’armerie  della  luce  nelle  fcuole_> 
della  Sapienza  . 

Con  quelli  cooperatori  cominciaua  la_> 
pietà  Regia  à far  progrefTì  notabili . Non 
dormiuano  le conuenticole  degli  /comuni- 
cati ; ne  i quali  Lutero  hauea  vincolata  la_> 
pertinacia  con  l’intcreflè  . Riufcì  potentiflì- 
mo  vno  llratagemma  di  Roma  antica  : ha- 
• uendo  fcacciato  Tarquinio  fupcrbo,  dillri- 
buìal  Popolo  il  fuo  patrimonio.  Così  s'im- 
pegnarono tutti  i beneficati  à riputare  egua- 
le intereii'e,  il  conferuare  il  fuo,  e’1  perfe- 
guitare  il  Re' . 11  colpo  più  tremendo  che_s 
( diede  l’Erefia  alla  Religione , fù  il  donar  le 

ric- 
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ricchezze  Ecclefiaftiche  à i ribelli  dei  Pon- 
tificato . I Grandi , che  già  l’haucuano  a f- 
forbite*  non  volcuano  efièr  coftretti  à vo- 
mitarle . Però  fi  oftinauano  Tordi , &imper- 
fuafibili  ; non  comportando  in  modo  alcu- 
no , che  Je  parole  di  Roma  defiero  il  lacco 
a i patrimoni/ della  nobiltà . Si  può  ciafcu- 
no  immaginare  quali  fufl'ero  i difeorfi  e 
publici , e priuati  intorno  al  nuouo  Rè . 

Si  procuraua  di  metterne  in  vilipendio  la 
pueritia  : poi  perche  nel  difprezzo  fi  efafpe- 
raffe  Pardire  ; gli  fi  attaccaua  querela  di  tra- 
dimento ; e tradimento  fi  fiimaua  il  fogget- 
tare  di  nuouo  Suetia  à Roma . Non  ftarò  à 
registrare  le  befiemmie  facrilcghe , Jequa- 
i erano  i carboni  defolatorij  > con  che  rin- 
omo metteua  la  batteria  al  Pontificato  . £* 
racile  à conghietturarfi,  chei  Predicanti  al i- 
ncntauano  il  fuoco , mefceuano  il  toflìco , 
Se  arrotauano  il  ferro  5 fperando  nelle  pub- 
bliche opinioni  diftrugger  Roma  col  men- 
are. Àlà'la  maliria  circofpetta  opera  più 
chela  sfacciata.  Reftauano  in  quelle  Pro- 
bi nòe  non  pochi  Cattolici  . Per  tirare  an- 
:or  quelli  nella  fattione  maledetta,  bifo- 
jnaua  diffimular  l’odio  contro  allafede. 
~on  sì  cauta  inrentione  non  vi  mancauano 
Catoni  falfificati , che  proponeuano  contro 
il  Re  il  rifpetto  della  riputatone  vniuerfa- 
e : le  loro  efaggerationi  erano  tali . 

Q Cieli  il  Reame  d i Suetia  e pure  la  pa- 1 
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cria  di  quei  Gothi , che  foggiogarono  l’Eu- 
ropa . E ci  vogliamo  (cordare  che  Roma-» 
ci  è fuddita?che  vn  nodro  trionfatore  le  po- 
tè imprimer , come  marchio  di  feruitù.  il 
nome  di  Gothia  ? Se  ce  la  tolfe  la  fortuna  ; 
ce  la  può  redimire  il  valore  . None  infte- 
rilita  lotto  quedo  Cielo  quella  femenza  d’E- 
roi  , che  fece  tremare  il  Mondo  . Nafcerà 
bene  vn  altro  Ataulfo , che  la  vinca  ; vn  al- 
tro Totila,che  la  fpopoli.O  Dio, faranno  !n 
quello  Clima,  ò gl’intelletti  cosi  llolidi,  ò i 
fangui  cosi  freddi  * che  nel  feruore  di  quelle 
meditationi  nò  butti  dame  l’impatiéza  del- 
lo fdegno?  Che  hanno  à fare  in  quelle  Pro- 
li inde  i Magiflrati  Romani  ? Alla  nodra-» 
infelicità  lì  congiunge  poi  l’ ignominia  . 
Forfè  potrà  fcufarli  tanta  viltà  , come  vio- 
lentata dall’armi,  comecodretra  da  quel- 
la neccffità,  alla  quale  la  dlofofìa  faceua 
fudditi  in  fino  gli  Dei  ? Vdite  , & arroflite- 
ui  : Se  nc  i nodri  tempi  la  Suctia  tornade  in 
captiuità  di  Roma  5 la  fama  della  poderità 
con  le  fue  infinite  bocche  formerebbe  que- 
do  interrogatorio  : Chi  fece  Schiauid’vna 
Città  loro  fuddita  i trionfatori  dell’Europa? 
Che  lì  potrà  ri/pondere  ? Certo  non  altro , 
che , vn  Putto  à pena  slattato  dal  feno  ma-! 
terno, che  foggiogaua  le  Nationi  con  le  pa- 
role . Oh  quello  farà  altro  che  £rcole,quan- 
do  non  ancora  vfeito  dalla  culla  drangola- 
u3  i ferpenti  con  le  mani . 

‘ Tali 
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! Tali  erano  i motiui , co  i quali  s’intro- 
duceuanoi  terremoti»  anco  nelle  cofe  più 
/labili . La  Politica  dellTnferno  macchina- 
ta tanto  contro  la  pietà  di  Sigiimondo;  che 
non  folo  fi  penfaua  à moderargli  la  domi-  j 
natione  ; ma  à torgli  la  vita . Pur  contro  la  j 
perfidia  humana  lo  preferuò  Tira  diuina . 
fella  sà  nella  caligine  de  Tuoi  arcani  fabricat 
:erti  fulmini  Tordi  » .che  parendo  gracie»  fo- 
ro efiermini  j . ' t 

Non  permife  Iddio  airimpenitenza  di 
jueila  patria  il  godimento  di  si  buo  Prin- 
:ipato.  Vi  redo  bene  fucrgognara  la  ma-  { 
ignita  5 mentre  vide  chiamarfi  dali’elettio- 
le  ad  vn  Regno  ftraniero , chi  fi  pcrfcgui-  ! 
aua  dall'infedeltà  del  Regno  hereditario . 

In  tre  ordinanze  principali  fi  dirama  per 
) fpatio  di  vndeci  fecoli  la  ftirpe  Regia  de 
Principi  Pollacchi,  Lechi,  Pialli»  eia- 
elioni  » & in  quelli  tre  nomi  fi  perpetua 
t memoria  ài  primi  fondatori  delie  tre  Ca- 
: dominanti . Noi  daremo  in  quello  luo- 
o contezza  della  prima»  riferbandoci  poco 
:>preflo  il  ragionar  della  feconda,  e della 
rza  con  opportunità  di  rapprelèntare  il 
rro  fiato  della  Religione  » che  fii  per  vari/ 
mpi  in  quelle  Prouincie  . Da  Lecho  tutte 
fiorie  deducono  la  primiera  origine  delia 
adone  Pollaccha . Già  dicemmo , ch'egli 
[ègnò  le  nuoue  patrie  à i Tuoi  Slaui  victo- 
> lì  In  tomo  all'anuo  $ 50  preflo  alle  pianure 
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della  Virola . Erano  disloggiati  da  quella 
Sarmatiafin  quei  tempi  affai  incolta, gli  anti- 
chi habitatori , che  furono  i Vandali . Co- 
nobbe il  Mondo  > che  quel  paele  di  ferocità! 
non  delitiofa  era  con  perpetua  fatalità  la  pa- 
n ia  de  1 genio  trionfale  - Se  l’armi  Romane 
non  ardirono  mai  penetrare  ne  i confini 
della  Sai  mafia  ; c quella  propagatone  heb- 
be  ardire  di  auucnturarfi  dentro  alle  vifeere 
dell’Imperio  : E degradando  di  molti  Prin- 
! ci pati  gli  Augufìi  poflidenti  ; corfe  l’Evi- 
I ropa  còme  fua:  e facendo  le  vendette  di 
j Cartagine;  fondò  nell’  A lirica  vna  potenza, 
che  faceti  a tremar  lltalia . i 

Per  quello  non  fù  à L ccho  imprefa  ditti-] 
cultoia  il  prender  pofleflo  de  i paefi  derelit- 
ti . Volle  ben  inoltrare  , che  con  la  fua  vit- 
toria vi  arriuaua  la  felicità  . Domate  le  Na-1 
tioni , e diflribuite  le  campagne , in  quelle 
introduffe  l’Agricoltura , fra  quelle  la  Poli-] 
tica . Gouernando  come  padre,  e non  co- 
me  padrone;  dominaua  affai  più  con  la  giu- 
ftitia  , che  altri  non  farebbe  con  la  violen- 
za . Diede  le  leggi  , ma  non  lefcriffe  . Vo- 
lendo per  librerie  delle  fue  coflitutioni  le 
memorie  de  gli  huomini  ; preferì  la  tradi-j 
tione  alla  fcrittura  : e giudicò  che  la  legge  ■ 
dom inaile  più  maeflofa  , fe  prati cau a inoi- 
H bile , come  la  Deita  . Mentre  in  quelle 
cam  pagne  più  fertili  difegnaua  il  fìto  ad 
vna  nuoua  Patria  ; non  mancarono  porteli- 1 
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ti, che  poteuano  agguagliò  nnoua  Gnef 
na  all  antica  Roma . Vide  vna  gran  molti-  : 
tudined’ Aquile,  che  faceuano  i nidi  in  vi- 
cinanza ci  vn  Iago  tra  le  bofcaglie  antiche. 

Mentre  la  fama  concede  ali’Aquile  il  Re- 
gno fopragli  vccelli  ; interpretò  che  l’augu- 
rio prometter  a ftìoi  Popoli  il  dominio 
ropra  quei  paefi.  Però  impofe  alla  mioua 
-dihcationeii  nome  propitio  , edichiatan- 
iola  per  la  Città  del  Nido;  fioritolo  nel  1 
uo  linguaggio  la  Città  di  Gnefna.  Quella, 

:ome  maggiore  di  antianità  , acquilo  alla 
ua  prouicia  il  nome  di  Pollonia  maggiore; 

* hoSSx  è°de  il  primato  di  tutto  il  Regno . 
frattàdpd del.primiero  Autore;  potrebbe 
a gratitudine  Pollacca  fubblimarlo  lòpra  la 
ondi  rione  humana  con  fauole  miracolofe; 
da  alla  Pollonia  non,  piacque  mai  il  menti- 
e come  alla  Grecia Parla  con  la  Tua  nati- 
la hncentà-'e  fe  numera  il  fuo  Lccho  tri  gli 
:roi,  nonfe  lo  fogna  tra  gli  Dei.  Non  può 
jii  contronerterlì , che  quanto  alle  deihea- 
loni  fauoloic  non  delle  argomenti  più  ve- 
ifimili  Lccho  sù  la  Viftola,  cheRomulo  , 
al  Teuere  . Larmi  di  Rom  u lo  trauagliaro- 
o intorno  ài  caflellettfd’ Alba , e di  Sabi- 
a:  e vagheggiando  in  tanta  vicinanza  il 
lar  Tirreno;  non  poterono  dilatarli  tanto, 
he  arriuaflero  à precettami  vna  pelea  . Le 
istorie  di  Lecho:npn  vollero  cura  minore 
he  tuttofo  fpatjo  tra  la  Villola , c l’Ode- 
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ra . Si  mifero  in  cimento  con  potentati  for- 
midabili : nella  Germania  domarono  la  Si- 
lefia , l’Alfatia,  Brandemburgh  , claSaA 
Iònia . E vollero  che  quanto  fi  cftendeua  la 
Terra  > tanto  fi  propagale  la  loro  potenza  ; 
& hebbero  per  pofleffioni  iittorali  del  nuo- 
uo  dominio  , Michelburgh  , la  Pomerania 
e la  Pruflìa . Credo  certo , che  farà  diffici- 
le il  rintracciare  nella  antichità  deifecoli 
natione alcuna,  che mofirafle  principi)  più 
gloriofi  che  la  Pollacca  . Non  màca  chi  at- 
tribuifea  ad  vn  nepote  di  Lecho  quefta  me- 
morabile imprefa.  Se  Alefandro  Magno 
hebbe  delfderio  d’ imbarcar  la  fua  Macedo- 
nia dentro  all'Oceano  dell'Oriente  5 vn«* 
Principe  Vifimiro  introduce  la  nuoua  Poi- 
Ionia  dentro  all’Oceano  del  Settentrione; 

E battagliando  co  prolperi  aflalti  la  Dani- 
marca ; potè  poi  preifo  alle  foci  della  Vi- 
ftola  edificare  la  gran  Città  di  Danzica , 
come  trofeo  d’eternità , denominato  dalla 
fc onfitta  de  i Dani . Confeffo , che  di  que- 
fii  auuenimenti  non  fi  cauano  notitie  indu- 
bitate dal  filentio  di  quei  tempi  ; con  tutto 
ciò  non  poflono  eifer  fenza  gran  madia  quei 
[principi; , de  i quali  la  fama  parla  con  tan- 
Ita  commendatione:  mentre  ella  non  attri- 
jbuifce  le  menzogne  iplendide  fenondouc_? 

('crede  perfèttiom  gloriofe . 

Eftinta , ò la  vita  , ò la  fucceffione  dej 
primo  Lecho,  non  mancarono  alla  vedouj 
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Monarchia  moiri  competitori . L'clettione 
fi  tratteneua  in  procurar  la  concordia  : mà 
fambitione  offinata  > mentre  prometteua-» 
à ciafcheduno  il  primatojefponeua  la  patria 
I i tumulti . Finalmente  non  potendo  con- 
ciliarli il  confenfo  /ufficiente  infauord’vn 
foloj  la  neceffità  inefpugnabile  confidò  il 
gouerno  alla  tutela  di  molti.Si  conffituì  vn 
Eccolo  Senato  di  dodici  Vaiuodi,che  nell’i- 
ìorie  latine  fi  domandano  dodici  Palatini  : 
Fiore  fenza  dubbio  della  nobiltà  Pollacca, 
Dromofifo  dalla  potézas&  accetto  per  la  vir- 
rù  . Si  fperò  che  dalle  confulte  di  molti  cer- 
jelli  douefle  nafcere  pim  giuffificata  la  Mo- 
ìarchia  dei  Senatusconiulto  gouernante  . 
Nel  principio  il  negotio  camminaua  con_» 
profperità.  Non  ardifce  vn  Principe  eletto 
fare  il  nouitiato  della  potenza  con  l’odiofi- 
:à  della  fceleragginc  . Arriua  in  quel  pollo 
:on  l’orecchie  fatolle  di  quelle  querimo- 
nie ,che  mentre  fcreditano  il  gouerno  cac- 
fiuo  j fanno  tremar  la  corona  abominata-». 
Non  impara  fubito  à trattar  con  vilipen- 
dio la  moltitudine  , chi  da  lei  riceuette  il 
principato . Ardifco  affermare,  che  nel  Re- 
gnante non  fi  perderebbe  mai  vna  timoro- 
fa  veneratione  verfo  il  popolo  5 fe  i fudditi 
medefimi  non  fulfero  quelli  > che  guaflano 
! Principi . Per  occupar  la  grafia  non  au- 
rora impegnata  de’nuoui  dominanti  5 Paui- 
lità  deir  intereffc  trabocca  in  libidine  di 
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oii’equio . Non  arriua  mai  à quelle  orecchie, 
fuperbe  vna  verità  zelante  : che  marauiglia 
poi,  che  quei  Grandi  trouando  ad  ogni  be- 
neplacito pròto  l’applaufo;perdano  in  quel- 
a indifferéza  di  adulacione  la  cognition  del 
bene,c  del  male.Trapaflà  poi  quella  idolatra 
ta  vanità  à limare  ribellioni  gl’auuertimc- 
ti;  e delira  talmente  ; eh’  elegge  per  pompa 
d’imperio  lo  ftrapazzo  della  gitifticia . Che 
confequeuze  pefiìme  fruttino  poi  da  quella 
corruttela  ; ben  io  moftrano  in  tutti  i tem- 
pi le  miferie  de  i Regni , e l’infolenze  della 
tirannidi*  I dodici  Palatini  in  Pollonià_»j 
non  fecero  riufeita  più  plaufibile  , che  i De*| 
cemuiri  in  Roma  . Si  accorfero  ben  pretto  , 
che  l’adulationi  gli  efentauano  dalle  leggi 
e non  concedeuano  nei  loro  decreti  iurif- 
dittion  minore  al  capriccio , che  alla  ragio- 
ne . Cominciò,  poi  ciafcuno,  peraugu-] 
mentar/ì  il  feguiro , à fomentare  il  virio . 
Per  farli  fedele  il  popolo,  lobramauanol 
delinquente  j acciò  ch’egli  nel  merito  della 
punicione  conofeelfe  la  necettità  del  patto- 1 
cimo . h’facilead  immaginarli  in  quali  tur- 
bolenze precipitane  quel  Reame  > mentre^ 
all’iniquità  fi  offeriua  la  tutela  in  quel  crono 
doue  fé  le  douea  minacciare  il  gaftigo . 
Non  è dubbio  , che  i dodici  Dominanti  ,1 
mentre  fabbricauano  la  grandezza  propria  $ 
dittruggeuano  la  falucc  pubblica  . Guai 
[alla  Pollonia  , s’ella  non  riccucua  il  foccor-| 
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io  dall’auuerfità . Non  é la  prima  volta-»  > 
chei  nemici  riefcono  benefattori . E cauta' 
mente  ponderaua  i momenti  delle  co  fe  po 
litiche , chi  de/ìderaua  la  conferuation  di 
Cartagine  per  conferuatione  di  Roma . A 
gli  aumenti  della  nuoua  Pollonia  non  man- 
caua  Temulatione  delle  prouincie  circonui- 
cine . Con  Toccafione  di  quelle  difcordie_s 
tanto  disordinate , li  armò  la  guerra  fìra- 
niera:  e fece  vedere  à i Pollacchi  troppo  pai 
tienti  il  Sopraffarne  efferminio . Allora  lo 
fpauento  comune  fi  fece  capitan  generalo 
d’vna  folleuatione  tanto  efafperatajche  pub- 
blicamente fi  ptoteftaua , di  voler  per  pa- 
droni più  tolto  i nemici  che  i Pafatini.Que- 
ftc  parole  pareuano  Semenze  di  guerre  ciur- 
li . Ma  quella  volta  il  giudirio  potè  il  freno 
al  furore  . I più  anfiofi  amatori  della  patria 
propofero  il  temperamento  di  quefto  par- 
tito : Poiché  Pvnico  rimedio  della  difeordia 
e la  pretta  elettione  del  Monarca  ; fi  traf- 
ferifea  da  i Palatini  gouernanti  » nella  fou- 
ranità  di  vno  la  iurifdittione  di  dodici . Se 
daranno  con  prontezza  il  confenfo  5 fi  ob- 
bligheranno il  Regnante,  come  autori  della 
Monarchia  5 fi  premieranno  dalla  Republi- 
ca  come  conlèruatori  della  patria . A que* 
fta  rifolutione  gli  elòrrano  i voti  pubblici  ; 
& ofterifcona  quello  premio  alla  loro  im- 
modeftia.  A 'Palatini  tanto  benemeriti,  s’in- 
feudino in  vita  i gouerni  principali . Cosi 
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ad  eili , mentre  fi  riftringe  la  potenza  5 fi/ 
migliora  la  conditione . Sono  fiati  Confi- 
gl ieri  in  vn  Senato  pubblico  5 denteran- 
no Principi  nel  pacle  proprio . Haurebbe 
parlato  la  violenza  coniarmi»  fe  non  ha- 
uefle  perfuafo  la  ragione  con  le  parole  . I; 
Palatini  acconfcntirono;  & allo  fpauenco 
loro  non  panie  poco  il  trouar  tanta  fortu- 
na in  quelle  neceflìtà  . Così  con  beneficio 
vniuerfale  fi  diede  l’origine  alla  dignità  de  i. 
Palacinati  in  Pollonia  , che  fino  in  quelli 
tempi  hauendo  dominio  fopra  i popoli  i ri- 
tengono iurifdittione  in  Senato  . 

• Hora  in  effetto  , chi  vuol’veder  il  valore  ' 
in  pregio  ; vada  doue  la  moltitudine  fii  in 
pericolo . La  paura  non  fa  complimenti  : e 
non  fuoi  vbbidire , fe  non  à chi  può  allieti-; 
rarla  . Doue  eccedeua  il  merito  ; iui  fi  tras-! 
feri  il  Principato  . Trapaflaua  i confini  del-  j 
la  gloria  ordinaria  la  fama  di  vn  tal’Signo-j 
re  nominato  Craco  ; Si  credeua  ò congiun-j 
to  di  parentela  , ò proflìmo  di  virtù  al  pri-; 
mo  Leco . il  confinilo  pubblico  gli  offerì  la* 
Patria  naufragante  . Acclamandolo  Mo.j 
narca  per  fario  feruo  rfperò  eh’ ei  doueffei 
ri  federe  à quel’gouerno  , non  per  vagheg- 
giar Le  Sirene,  mi  per  domar  le  Tempeftc  . 
Égli  conobbe  quanto  gran  cole  pretendef- 
fe  da  lui  quella  grande  elpettatione,  la  qua- 
le fuol 1 riufei  re  tanto  più  incontentabile 
quanto  era  più  fauorcuole . Però  vedendo, 
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incompatibile  la  quiete  con  la  fuperiorita  } 
non  perdonò  à fatica  , per  eternar  ne’fuoi 
progredì  Patirà  di  quei  principi».  Il  più  dif- 
fìcultofo  rtegotio,  eh’ egli  ìntraprendeffe  ; 
fù  il  difender  l’innocenza  dei  Poueri  con- 
tro Pimpcrtinenza  de’Nobili.  La  concordia 
tra  quelle  due  fattioni  è neceflària , & ap- 
parisce difperata . I Nobili  vorrebbero  ef- 
fer  trattati  come  differenti  di  fpecie  ; & i 
Poueri  non  vogliono  feordarfi  di  edere  e- 
«uali  di  natura.  La  ragione  nepuò  moftra- 
?e  il  bi  fogno  , ma  la  forza  le  deue  leuarej 
Pimpoflibilità,  Ne!  maneggiar q uefte  duo 
macchine  , non  può  crcderfì , quanto  filile 
mirabile  la  diferetezza  del  Principe  rifolu* 
to . Mà  quando  venne  Poccorrenza  > feco 
vedere  , che,fe  i delitti  della  nobiltà  fperano 
Pintercefiìone  dagli  antenati  morti  ; all’in- 
nocenza delle  plebe  fi  deue  la  tutela  del’ 
Potentato  Regnante . Non  fù  men  glorio- 
so contro  i nemici,  che  verfo  i Ridditi. 
Temperata  con  manfuetudine  tato  amabi- 
le la  ferocità  guerriera  ; che  giudicauanon 
douerfi  dalle  vittorie  giufte  cauare  altro 
acquifto,  che  vna  legittima  obbligatione 
di  beneficare  i vinti . Così  egli  alloggiò  il 
terrore  ne  i confini , e la  profperità  nel  Re- 
gno . Il  maufoleo  del  fuo  nome  fi  fabbricò 
eterno  nella  Città  di  Cracouia . Egli , che 
la  fondò  > vi  tenne  la  Regia  : ma  perche  el- 
la è minore  di  nafeita  à Gnefna la  Prouin. 
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eia  dejla  quale  ella  è capo  , s’intitolò  Poi- 
Ionia  minore*  Non  manca  chi  con  poca_> 
tramutatone  di  lettere  trasfiguri  quefto 
Craco  in  vn  Gracco;  e lo  conduca  di  Ro- 
ma à beneficar  la  PoIIonia . Certo  fé  dalla 
fimilitudine  delle  actionifi  potefie  coniet- 
turare  l'origine  delle  parentele;  ei  fi  potreb- 
be far  riconofcer  nel  proteggere  la  Pouer- 
tà  , come  imitatore  de  i due  Gracchi  ; nell’ 
eftirpare  i nemici,  come  difendente  di  Sci- 
pione Affricano . Mà  da  fauola  cosi  nobile 
noi  caucrcmo  quella  verità  indubitata.^; 
j Tanto  era  ringoiare  la  virtù  in  quefto  Prin- 
cipe Pollacco  , che  la  modeftia  di  quefta_» 
iNatione  per  rapprefentarlacred>bile;lafinfe 
Romana  : e creduta  come  tale,  potea  glo- 
rificar l'Icalia  nella  Sarmatia . 
i Se  à Craco  foprabbondò  la  gloria  in  vi- 
ta ; non  mancò  l’infelicità  nella  fuccelTìo- 
ne  . Hebbe  due  Heredi  di  ftirpe  virile , nel- 
i le  fortune  de  quali  apparifee  , cheogn’al- 
tro  teforo  fi  può  lalciar  fidecommiflo,  fuor 
che  il  cerucllo . II  minore  fi  aperfe  la  ftrada 
al  Principato , con  leuarlavita  al  primo- 
genito: mali  Popolo  quando  lo  conobbe 
jtradirore;  non  Io  comportò  Padrone:  ne 
la  corona  lo  efentò  dalla  fuga  . Si  celebra- 
uano  dall’ignominia , e dall'infelicità  gli 
virimi  funerali  alla  progenie  di  Craco,  fe 
con  la  virtù  di  vna  femina  non  fi  rifufcica  I 
ua  la  riputatone  à quella  Cafa . Haueua  il 
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Cielo  dotata  la  bellezza  Verginale  dico 
(lei  con  tutto  il  maggioralo  delle  Glorio 
paterne  . Quefte  furono  i fuffragij , cho 
l'inalzarono  alla  Monarchia . Parue  grani- 
cola , che  vna  Natione  tanto  guerriera  vo- 
lede  foggettarfi  ad  vn  Imperio  feminiio  ; 
ma  non  fù  gran  cofa  , che  vna  Natione  si 
giufta  non  volefle  diredare  della  potenza-» 
quella  vnica  reliquia  di  Craco,  nella  quale 
ei  foprauuiueua  con  la  virtù  . Vanda  fù  il 
fuo  nome , e nel  vocabolo  di  Vanda , che 
nella  lingua  fchiaua  lignifica  l'amo,  affai  be- 
ne fi  efprimeuano  le  qualità  di  quefta  Prin- 
cipeflà.Haueuaquefto  amo  d’oro  vna  attrat- 
tili di  tale  efficacia  ; che  per  non  adorarla, 
pareua  che  non  ci  fullè  altro  rimedio , che 
il  non  conofcerla  . Immaginatali  fc  i cor- 
teggi compariuano  numerofì , mentre  quei 
Caualieri  erano  perfuafi,  che  nel  Cielo  non 
poteffe  rifedere  maefià  più  bella  , che  nel 
Palazzo.  Penfate  fe  mancauano  Principi 
vicini,  c lontani,  che  ambifièro  quelle  noz- 
ze* mentre  nel  godere  il  compofio  di  quella 
Vergine,  fi  conquiftaua  il  polleffo  della-» 
Pollonia . O volete  in  riguardo  della  dote, 
ò della  forma  celeftej  i fuoi  fponfalitij , era- 
no vota  omnium , & gaudi  a f eliciuta  . Co  Aci 
fi  può  con  giuAo  elogio  intitolare  la  Semi- 
ramide della  Sarmatia  ; Amile  di  brauura, 
pari  di  beltà  , ma  fuperiore  di  virtù  . Se- 
miramideper  continuar  il  pobeliodel  Go 
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uerno  appetì  le  nozze  del  figlio:  Vanda  per 
non  metterli  conforte  nell’fmperio  non  vol- 
le compagno  nel  letto . Diede  però  vna_> 
dilperata  elclufione  à tutti  i pretenfori  : e 
facendo  vn  voto  di  perpetua  Verginità  al 
fuo  Iddio  ; dichiarò  incomunicabile  ad 
alcuno  il  fuo  Principato . Reltò  trafitto  da 
quella  rifoiutione  vn  Principe  Tedefco 
che  nominato  Rotigero  , fi  crede  che  in__> 
quei  tempi  fuffe  il  Monarca  della  Salfonia 
La  defideraua  non  meno  come  bella  , che 
come  Regnante . Però  l’amore  , e finterei 
fe  fi  erano  collegati  infieme  per  fargli  otte- 
nere quello  priuilegio  prodigiofo,  di  acqui- 
li are  per  premio  dell’amore  vn’R eame.  La 
Vergine  difprezzò  le  fuppliche;mà  l’Aman- 
te fi  riuolfealle  minacce  . Non  può  creder- 
li] quanto  da  quelle  violenze  fi  elàfperafle 
lo  fdegno  in  quella  Signora, che  non  hauen- 
do  il  ceruello  di  lega  ordinaria;  fapeua  ren- 
der maefiola  la  potenza  con  l’alterezza-j  . 
Ordinò  , che  fi  pigliaflèro  l’armi  con  furia; 
& aliai  preito  comparuero  in  campagna  i 
due  eferciti , di  Germania,  e di  Pollonia 
per  terminare  con  le  ftragi  quelle  differen- 
ze d’  Amore  . E’  facile  ad  immaginarli , 
quale  in  sì  giulta  caufa  d’ira  fufl'e  la  feroci- 
tà , di  quella  magnanima , che  vedeua  mi- 
litar la  violenza  per  facheggiarle  lapcrfo* 
na . Ella  correua  trà  quelle  ordinanze  con 
jfoprauuefte  d’argento  , fopra  vn  Corfiero 
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di  neueivolendo  nella  candidezza  della  liu- 
rea figurare  la riiolutione  della fua purità- 
Applaudeuano  i Caualli  co’  nitritile  le  tró- 
be  con  lo  ftrepiro , doue  Ella  pattina  , non 
sò  fé  più  amabile  per  la  bellezza,  òpiu 
fpauentofa  per  la  bramirà . Infocata  ne  gli 
occhi , arroflita  nel  volto  , accompagnaua 
co  i fulmini  degli  fguardi  il  tuono  di  que- 
lli vanti  ; E doue  è quel  barbaro,che  E vuol 
far  la  firada  à i matrimoni/  con  gli  homi- 
cidi)  ? che  penfa  di  generar  Tamore  con  lo 
fpauento  ? quello  amore , che  non  può  ef- 
fer  prole  di  altra  Venere  , che  di  vna  volon- 
tà fponcanea?  quello  fpauento,  che  non  può 
sforzare  altro  fpirito , fenon  quello  doue  fi 
flimi  meno  la  libertà , che  la  vira  ? s’egli 
vuol  fare  il  Marte,  & accender  co!  fuoco 
della  guerra  le  faci  delle  mie  nozze;  & io 
faprò  far’da  Pallade  ; & accenderò  con  l’ha* 
flede’fuoi  Guerrieri  il  rogo  della  fua  morte. 
Non  voglio , che  a!  tempo  mio  fi  conqui- 
lli  vn  Regno  co  Tabbracciarc  vna  femmina. 
Venga  pure  : gli  infegnerò,  che  ancora  Tar- 
mi delle  femmine  fanno  fpargere  il  (àngue  . 

Con  limili  efaggerationi  ella  non  Colo 
mofìraua  la  ferocia  dello  (pirico  ; ma  fpro- 
naua  il  furor  deH’efercico  . Seguì  il  conflit- 
to fanguinofo  : e finalmente  la  virginità 
fdegnofa  trionfò  della  Infuria  armata . La 
fuperbia  Tedefca  nutrita  ne’ trionfi,  & af- 
fuefatta  alle  prede  non  potè  digerire  quella 
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1 doppia  calamità  d’ haucre  hauuta  la  repul-l 
fa  dalla  fua  dama,e  la  fconfitta  da  vna  fem- 1 
mina  . Non  volle  però , che  la  gloria  della 
fua  morte  fi  attribuirle  à vincitore  men  de- 
gno , che  à fe  fteflo . Furibondo  di  rabbia 
alzò  quel  ferro  ch’egli  era  (olito  ad  imbria- 
care  di  /"angue  inimico  j e dille:  fommer- 
gafi  nel  mio  propio  fangue  la  memoria 
della  riceuuta  ignominia:  & impari  dal 
mio  cfempio  la  Nobiltà  Tedefca , che  ia_, 
quella  patria  trionfale  non  deuc  viuerc^, 
chi  non  sà  vincere  . E qui  prcuenne  il  fine 
di  quelle  parole  con  vn  colpo  mortale  : c 
trafigendoli  il  cuore  j credè  di  morir  vitto- 
riofo  di  fe  fi  elfo.  Mà  alla  bcllillìma  vin- 
citrice lì  preparaua  la  pompa  del  trionfo 
in  Cracouia  fefieggiante . Erano  comparii 
à quello  fpettacolo  quali  tutte  le  Dame  , e 
tutti i Caualieri  delie  Prouincie  barmati- 
chc . La  Principella  vi  comparue  con  viuj 
corteggio  tripudiarne  della  foldatefca  vit- 
toriofa,  rifedendo  fopra  il  luocandidilIi*| 
modellriero:  & hauendo  Telmo  per  coro- 
na , e Talla  per  feettro  ; li  vagheggiaua  trà| 
le  acclamationi  giubilanti , come  immor*. 
talata  dalla  gloria , edeificara  dalla  virgi- 
nità . Per  le  ftrade  addobbate  fumauano  gli 
aromati , diluuiauano  i fiori  , applaudeua- 
no  le  trombe  ; penfate  fe  poteuano  tacere 
le  congratularioni . Però  in  tanta  varietà  di 
linguaggi , vni  forme  era  il  fenfo  de  i voti  > c 
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li  pregaua  immortalità  di  vita  à quella  pu- 
rità , che  ncufaua  la  fucceffion  della  prole  . 
Staua  fopra  il  ponce  della  Vilèola  eretto 
con  regia  magnificenza  vn  grande  arco  tri** 
onfale  . Ella  vi  fi  trasferì  fopra  vn  Trono 
ingemmato  : c mentre  lo  ftrepito  de  gli  ap* 
plaufi  volaua  fino  alle  Stelle  j ella  facea  dif- 
fonder fopra  la  folla  ondeggiate  vna  piog- 
gia adorata  di  monete,  e regali . Mà  la  no- 
biltà non  bifognofa  cófeflaua,  che  i più  pre- 
tiofi  doni,  che  ella  cóparrifle  in  quella  gior- 
nata, erano  i Tuoi  fguardi . Nel  più  gaudio 
fo  feruorc  di  tanta  profperità,  ella  chiefe  v- 
dienza  con  la  maeftà  d’vn’gcfto  . Sì  calmò 
immantinétc  quel  pelago  fircpitofo  in  quie- 
te, e filentio  . La  Vergine  improuifamente 
grauida  di  vn’penfiéro  inimmaginabile,  di- 
uéne  prima  tutta  cenere  , e poi  tutto  fuoco 
nel  volto  trasfigurato . Poi  rifoluendofi  in_, 
vna  ferocità  gioconda , proruppe  jn  quelle 
voci:  Virginità  crionfacrice  dei  fenfo,  e do- 
minate nel  Cielo  , no  e'  luogo  doue  tu  peri- 
coli maggiorméto  che  doue  tu  regni;  nó  è 
nimico, che  t’infidij  tanto, quanto  chi  t’ado- 
ra . Ogni  Palazzo  hà  l’aria  appellata  per  la 
; fua  cóìeruatione  . L’adulacioni  le  pongono 
l’afl'edio>Ie  cfelitie  le  dànoi’aflàlto;  e la  poli- 
tica nó  le  permette  lafierilità  nel  Principa- 
to . Só  vilifica  aliai  per  la  patriajméere  co  la 
vittoria  le  ftabilifco  la  Pace:fon  vifluta  aliai 
per  la  gloriacene  poiiò  haner  per  mie  efe- 
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qu  ie  quefti  triófi.  Virginità  io  ti  hò  dedica- 
ta à gli  Dei , non  ti  voglio  arrificare  fra  gli 
huomini.Nó  vedo  la  migliore  inuétione  per 
aflìcurarti  l'immortalità,  che  la  morte . Ciò. 
detto  ella  con  agilifTìma  bizzarria  fpiccò  vn| 
falto  mortale,e  fi  precipito  nella  Viftola.  No 
è huomo  che  afcolti  all’  improuifo  quefto 
cafo , e non  Tenta  fubito  palpitarli  il  cuore  .! 
E chi  non  lènte  vna  repentina  tempefta  di 
vrlifpauentati  nella  confulìone  di  quella-» 
moltitudine  > cfafperata  ? S’agghiacciaro-; 
noi  fangui,  s’ incenerirono i volti  : egli 
occhi  con  tenebre  fbalordite  temerono  vna 
notte  fempiterna , come  fe  contro  ogni  or- j 
dine  di  natura  fulfe  caduto  il  Sole  dal  Cie- 
lo . Non  mancarono  molti,  cheli  lanciai 
fero  nell’acqua  per  arrecar  foccorfo  benché 
odiofo  à quel  decretato  naufragio  . Mà  poi; 
che  fi  vide  difperata  ogni  falute  nella  Prin- 
cipefla  affogata  5 reflò  leppellita  in  vn  filen- 
zio  ftupido  quella  moltitudine  di  Ipettatori, 
come  vna  popolatone  di  cadaueri . Refta- 
uano  quelle  anime  fuffogate  nella  confufio- 
ne,  e dal  dolore  s fe  non  cominciaua  lo  Icie- 
gno  ad  aprir  qualche  sfogo  all’incendio  rac- 
chiuiò  delle  pafiioni  violente . Si  chiamaua 
difumanata  la  Principelià  ^ fi  deteftaua  co- 
me tradimento  publico  quella  rifolutioru 
crudele . Quel  lume  di  gloria  , qneirefiem- 
pio  di  valore  , quella  tutela  di  fallite  erano 
impre danze  di  attributi  diuini  fatti  alla  fua 
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pcrlòna;  mà  per  benefitio  della  Tua  patria  . 
Ella  douea  ricordarli,  che  fe  gli  teneua  in 
depo/ìto  ; non  ne  haueua  il  dominio  : e che 
togliendo  fe  fletta  alia  vita;  rubauavn  be- 
nefitio Celefte  alla  Republica . Mà  dopo  vn8 
breue  sfogo  ogni  idegno  s’inteneriua  in_> 
conipaffione . Efaggerauano  i più  intelli- 
genti , che  mai  da  nefl'una  filofofia  fi  era_* 
imparato  vn' difprezzo  più  magnanimo 
della  vita , che  dalla  Principetta  Pollacca  . 
Catone  lì  ttrappò  le  vilcere  per  non  por- 
tar le  catene  : Lucreria  tt  lauò  col  propio 
fangue,  per  purificarli  dall’  adulterio  sfor- 
zato. Vanda  trionfaua  nel  fiore  della  gio- 
ucntù  , neireccelfo  della  bellezza,  nell’au- 
ge della  Potenza:  econ  vna  intemperanza 
di  virtù  volle  fottrarfi  all’arbitrio  della  for- 
tuna : infegnando , che  s’ella  nò  fi  può  vin- 
cere, fi  può  vilipendere  . Non  può  negarli, 
che  quella  rifolutione  hauette  più  del  gene- 
rofo,che  del  giufto.Córuttociò  la  fama  fiu- 
pefatta  dal  miracolo  di  tara  audacia  tralafcia 
le  feufe  di  quella  colpa  ; e non  comporterà 
mai,  che  vna  innocenza  ordinaria  fi  pareg- 
gi nei  fnoi  teatri  ad  vn  ingiufiiria  tanto 
gloriola  . Se  nel  Latio  il  Teuere  acquiftò  il 
nome  da  vn  Re'  fommerfo  ; la  Pollonia  die- 
de il  nome  di  Vandalo  à quel  fiume,  che_> 
con  acque  indeficienti , quali  con  lagrime 
fempiterne  era  fiato  il  fepolcro  di  Vanda_> 
precipitata  . Io  non  potendo  lodar  quel 
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lurore  $ no»  aidifco  biafimare  quella  gene* 
rofità . Non  è indegno  di  fcufa  quell’ingan- 
no fra  le  tenebre  dell’Idolatria . Noi  pollia- 
mo ben  concluder  , che  in  materie  di  Prin- 
cipefl’e  , Poi  Ionia  può  fare  arroffir  TEgittoJ. 
Cleopatra  fi  ftudiaua  d’impetrar  dalla  dif- 
folutionc  delle  libidini  queliamorte  necef- 
fitata,  ch’ella  afpettaua  dal  Vincitor ne- 
mico; Vanda  volle  ottenere  alla  fua  vergi- 
nità da  vna  morte  volontaria  quella  ficu- 
rezza , ch’ella  non  afpettaua  dalla  potenza»* 
dclitiofa. 

Con  quelle  variationi  di  feena  dominò 
nella  Regia  PoJlacca  la  fortuna  dell’antico 
Craco  . Nellafuavita  ella  fu  venerabile»? 
per  la  virtù , & immortalata  dalla  gloria . 
La  fua  fucceflione  la  fece  vedere  ignominie 
fa  in  vn  tradimento , e raiferabile , prima»» 
nell  homicidio  del  primogenito,  e poi  nella 
fuga  del  Traditore.  Rifiorì  plaufibile  nella 
femmina  ; contutto  ciò  non  fini  di  piacere , 
ch’ella  efponefl'e  la  patria  al  naufragio  col 
precipitar  fe  fi  ell  a . Et  à quei  Popoli  acce- 
cati all’hora  nell’Idolatria  , & incapaci  di 
dottrine  foprahumane , non  porca  non  pa- 
rere vna  iniquità , fc  ben  generofa , pur  de- 
lirante, il  non  curar  la  làlute  della  Repu- 
blica  percufiodire  il  feflod’vnazitella  . Ci- 
gni Principeideue  riconofcere  il  fuo  Regno 
per  proprio  corpo  ; nè  deue  mai  cercar  1&_» 
gloria  ccn  l’cfporlo  à pericolo.  La  Pollo- 
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nia  hauendo  riceuutapoca  fodisfattione  da 
i Monarchijconcepì  naufea  contro  alla  Mo- 
narchia i e comincio  adefclamare»  ch’era 
configlio  troppo  pericolofo  il  depofitar 
nella  cella  d’vn  folo  la  fallite  di  tutti . In- 
teruiene  fpcllò  ne  i gouerni  inquieti  quello, 
che  continuamente  fi  proua  nelle  infermità 
contumaci  : Si  prende  tanc’odio  dello  flato 
prefente  » che  ogni  mucatione  s’appetifce  > 
come  miglioramento . 

A quello  occasionato  defiderio  fiacco* 
pagnau a la  neceffìti  ineuitabile  della  dif- 
cordia  oflinata  . Troppi  erano  i pretenfori 
del  Principato  ; e fra  le  fattioni  efafperace 
non  appariua  fperanza  di  concorde  elettio- 
ne  . Le  paffioni  dei  partigiani  comincia- 
uano  à far  fuoco  nello  fdegtto  i e già  fi  an- 
tiuedeua , che  il  negotio  camminaua  con_> 
palli  violenti  a non  comportar  altro  arbi- 
tro di  quelle  emulationi  che  il  ferro  . Gli 
amatori  della  patria  confumauano  il  fiato 
in  querele  ; c fudauano  in  pervadere , che 
nefiuna  pace  può  mai  effe r tanto  affitta,  che 
non  debba  anteporli  à qualfiuoglia  guerra 
ciuile  . Mentre  > Competitori  reputauano 
pufillanimità  il  cederli,  doueuano lliinar 
fortuna  di  vnirfi:  Si  comincio  ad  introdur 
trattato  di  concordia  col  proporre  di  nuo- 
uo  il  Senato  de  i dodici  Palatini  . Quello 
nome  fù  fentito  con  poco  applaufo  . La 
mala  riu /cita  di  quei  primi  non  faceua  au- 
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fgurij  molto  propiti/,  alla  dubbia  clpetta* 
tione  di  quelli  altri . Non  mancaua  chi  ef- 
clamalTe:  E perche  richiamar  quel  Senato  , 
che  riufcì  tanto  perniciofo  la  prima  volta  ? 
Non  mancaua  chi  ritorcellè  la  mcdefima 
interrogatione  : E perche  continuar  la  Mo- 
narchia , che  riefce  sfortunata  tante  volte  ? 
jNon  è potàbile  proporre  in  Terra  vna  for- 
; ma  di  Gouerno , che  fi  conferui  impecca  * 
j bile  ne  Tuoi  Conferuatori . E del  bene  , e 
del  male  fi  può  riceuer  da  i Monarchi , e da 
li  Senatori  . Se  della  Monarchia  fi  erano  fat- 
; te  tante  prouc  ; perche  non  voler  tentare  la 
feconda  efpcrienza  nel  Senato  ? Ci  porta- 
tilo poi  in  quella  rifolutione  due  cofe  : vna 
,la  necefiirà  , che  non  ci  lafcia  vedere  altro 
[temperamento  nelle  difcordie  predenti;  l’al- 
' tra  la  fperanza  , che  ci  prométte  plaufibile 
nioderationc  nel  Principato  Senatorio;  mé- 
treda  i difordini  fofferti  s’imparano  i rime- 
di) opportuni . Cosi  la  iurisdittion  di  Po- 
lonia fi  confidódi  nono  nell’autorità  de’do- 
dici  Palatini  . L’euento  riufcì  infelice  . Le 
fattioni  con  vna  sfrontata  non  curanza  del 
ben  publico  non  fi  affaticauano  in  altro  ; 
che  in  far  preualere  i’idcecefiè  proprio  . Mi- 
fen  Pollacchi  ! perdeuano  la  Carta  del  na- 
uigare  mentre  doueuano  far  vela  fra  leop- 
pofitioni  di  dodici  Venti . Non  era  polli  - 
bile  hauerne  propitio  vno  , che  non  Ipiraf- 
fero  contrari!  gli  altri . Che  più  ? Correua! 

a fi-  3 


byGoogle' 


DI  POLLO  y 1A  3 33 

à ficuro  naufragio  chi  con  l’amabilità  de  i 
coftumi  fi  fu(iè  conciliata  la  beueuolenza  di 
tutti . Mentre  ciafcheduno  lo  voleua  por- 
tare , ma  in  porri  differenti  j efperimenta- 
ua  tra  quelle  forze  contradirroric,  che  il 
concorfo  di  troppi  Venti  fauoreuoli  fi  tem- 
pera . Peraccrefcerfi  il  feguito,  s’abbando- 
;naua  la  giuftitia  ; la  crudeltà  procacciaua 
il  pollo  alla  libidine  : & era  arriuato  a tale 
limpertinenza  il  fatto  de  i Potenti  ; che_> 
Ipretendeuano  di  fegnalar  col  fauore  vna_> 
Cafa  , quando  vfintroduceuano  il  vitupe- 
rio . Durò  non  meno, che  vn  centinaio  d’an- 
ni la  tirrania  di  tanta  infolenza  . Non  fi  prc- 
uedeua  termine  alle  miferie , mentre  i Po- 
poli auuiliti  nella  patienza,  vedeuanogafti- 
garfi  , come  malefitio  capitale  Tadulation-j 
moderata . Comparue  finalmente  mandata 
dalla  mifericordia  diuina,  & armata  di  for- 
ze ftraniere  l’auuerfità  , benefattrice  poco 
cognita  , e meno  implorata  dalla  infipienza 
humana . E pure  i benefiti; , ch’ella  porta , 
non  fono  nè  rari,  né  piccioli.  Vna  guerra 
ftraniera  cagionò  la  libcratione  alla  Pollo- 
nia . Il  pencolo  comune  confederò  Tarmi 
jfediriofe  5 e nel  comando  degli  eferciti  la-» 
virtù  fcoprì  vn  foggetto  degno  biella  Co. 
rona. 

In  quello  luogo  la  bizzaria  d’alcuni  ino- 
rici fi  moftra  troppo  incuriofa  del  vero  * 
mentre  preme  nelTaprire  leene  di  maraui- 
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glie  alla  fama  . Ci  fi  forma  vna  fauola  i mà 
con  licenza  incomportabile  anco  nella  Poe- 
ta. Introducono  nella  Sarmatia  l’armi  d’ A 
lefiandro  Magno  in  quei  tempi  j c narrano 
il  fatto  così . Quando  quel  Diftruttor  di 
Mondi > dopo  hauer  foggioga to  l’Oriente  » 
comincio  à batter  il  Settentrione  ; mandò 
vna  fuperba  Ambafceria  alla  Nacione  Poi- 
lacca»  La  propofta  era  tale  . A lefiandro  of- 
feriua  il  patrocinio  della  fua  Deità  a i Rea- 
mi della  Sarmatia  : gli  a{Iìcuraua,ch’ei  s’era 
moflo  à domare  il  Mondo  per  beatificarlo  . 
S’acquiftaua  la  felicità  col  giurargli  vbbi- 
dienza . Chi  poi  afpettaua  i fulmini  del  fuo 
fdegno  ; imparaua  dal  proprio  efterminio 
à credere , che  à quel  figlio  di  Gioue  era_j 
deftinaro  l’vniuerfo  per  patrimonio  . Non 
potè  ftar  falda  la  magnanimità  Pollacca-» 
nell’vdire  vn  ambafeiata  tanto  ftrapazzati- 
uadel  genere  fiumano»  e troppo  tumida_> 
d’impertinenze  fauolofe  . Diede  nelle  furie  ; 
e per  mollrarne  il  vilipendio , quafi  fi  fpo- 
glio  d'humanità . Ordinò  con  tumulto  ela- 
fperato,  che  fi  fcorticaficro  gli  fuentu rati 
Ambafciadori . Si  ricucì  poi  !a  pelle  di  ciaf- 
cheduno»  e |nel  vacuo  deH’intcriora  dila- 
niare fi  formarono  nuoue  vjfcere  di  fieno , e 
d’oro.  Rimandò  poi  col  corteggio  de  i M a- 
cedoni fpauentaci  quelle  figure  cadauerofe 
ad  Alefi'andro  ; che  haurebbono  riportata 
la  rifpofla  lenza  parole:  facendo  vedere  conr 
- “ ~le  • 
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le  due  materie  interne  di  quegli  horridi  £• 
molacri , che  quella  Natione  era  tanto  po- 
co auida  della  ricchezza  , e ramo  (offerente 
della  pouertà  ; che  nella  /lima  loro  non  era 
difdiceuole  la  parità  dell’oro  col  fieno  . li 
filo  dell’  incominciata  fauola  ricerca  d’in- 
trodurre in  palco  AJefTandro  furibondo , 
Dicono , eh’  ei  giurafi'e  di  volere  fpender  le' 
conquide  del  Mondo  rutto  , per  efler minar 
la  fola  Pollonia . V.’inuiò  poderofo  efferci- 
to  idefiderando , che  le  campagne  feminate 
di  fale  , e le  città  confegnate  alle  fiamme  , e- 
dificallèro  con  quelle,  mine  vn  monumento 
fcmpicerno  della  fu a vendetta . Quello  au- 
uifo  fece  agghiacciare  il  fanguc  à i Palati- 
ni , e fòlgoreggiariofdegno  ne  i Pollachi . 
Frà  quelle  turbolenze  di  fpauento  quafi  di- 
fperato,fi  fnblimò  fopra  rutti  gii  altri  Io  fpi- 
ri to  d’vn  tal  Prenrlslao  , che  trà  quei  dodi- 
ci Gouernanti  godea  come  priuilegio  del- 
la fua  virtù  J’c  le  ò rione  della  maleuoleuza_> 
publica . Principe  di  brauura  , e d'accortez- 
za . fapeua , che  nelle  guerre  vale  fpeflb  non 
meno  l’ingegno  del  Generale , che  la  molti- 
tudine delia  foldatefca . Alefiàndro  mede- 
fimo  nc  hauea  dati  cfcropli  memorabili 
iella  Perfia  . Però  inuentò  modo  di 
ifTìcurar  la  vittoria  con  vno  fìratagemma . 
Fece  mafeherate  per  disfar  Eferciti . Ordi- 
nò, che  con  fc orze  <f  alberi  fi  figurale  gran 
juantirà  d’elmi , e corazze  : gli  fece  ficcar 
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(opra  pali , & arbofcelli , formandone  col 
ripieno  di  (loppa  fimolacri  di  Guerrieri , e] 
gli  accampò  tra  gli  horrori  d’vna  gran  bo-j 
(caglia,  tinti  di  pece,  fplendcnti , e bilicati 
con  attitudine  al  moto . Ogni  poco  di  ven- 
ticello gli  facea  parer  viui;  il  Sole  riper- 
coflo  gli  rapprefentaua  armati  di  ferro  . 
Non  mancò  l’ardire  al  nemico  per  aflaltare 
quella  imbolcata . Premislao  facendo  ca- 
der tutte  quelle  ligure  à terra  con  cordicel- 
le congegnate  ; gli  fece  creder  fuggirti  al 
nemico,  che  non  gli  vedea  più.  Pigliò 
non  folamente  animo , ma  corte  con  teme- 
rità il  nemico,  che  già  fi credeua  vittorio- 
fo . Non  fe  ne  accorgendo  s’impegnò  tra  le 
fauci  delle  in/Idie  ordinate , e vide  in  poche 
hore  popolar  quella  felua  da  i cadaueri  del 
fuo  Efercito.  Se  tale  fulTe  la  verità  fi  potreb- 
be vociferare  alla  fama  quello  prodigio  mi- 
litare ; che  i guerrieri  d’vn  Alcliaudro  Ma- 
gno dopo  hauer  domato  l’Oriente , e de  fi- 
derati piu  Mondi  ; fulìèro  fiati  nella  Polo- 
nia feonfitti  da  vna  turma  di  fantocci , ludi- 
brio di  fortuna , e mortificatione  di  fuper- 
bia . Almeno  chi  fù  l’architetto  della  fpecio- 
fanouella  volle  farconofcere  alla  vanilo- 
quenza  greca , che  fe  la  Polonia  non  vole£ 
fe  eflere  religiofa  verlo  la  verità  ; faprebbe! 
efierc  inuentiua  alla  marauiglia.Mà  in  iòm- 
ma  il  genio  Pollacco  hà  troppa  auerfione_5 
alla  falliti  : e nè  anco  può  comportar  l’o£ 
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fequio  di  quelle  menzogne,  che  vorrebero 
aumentar  la  magnificenza  delle  Tue  glorie . 
Gl’Iftorici  di  Natione  tanto  ingenua  ino- 
ltrano naufea  di  adulationc  tanto  sfaccia- 
ta . Ricordano  , che  il  gouerno  de  i Palati- 
ni non  vfcì  del  fecolo  fcttecento  ; e fanno , 
che  la  morte  d'Aleflàndro,  fu  anteriore  i 
quel  tempo  almeno  per  Io  fpatio  di  milieu 
'anni . Attribuifcono  à Premislao  vna  vit- 
toria contro  ad  vn  A leffandro  Principe  di 
Morauia  ; gli  aggiungono  per  ausiliari;  i 
Popoli  d'Vngheria  : c /coprendo  nella  ve- 
rità del  fatto  l'occafìon  dell’equiuoco  * glo- 
rificano il  trionfo  di  Premislao,  perche  op- 
ponendoli con  poco  numero  à gran  mulci- 
tudine  di  nemici  ; fece  attribuire  l’inopina- 
ta vittoria  più  torto  all'arte  dell’ingegno  > 
che  alle  furie  delia  violenza.  Comunque  fi 
fulfe , à i Popoli  già  attediati  de  i Palatini  » 

! e defiderofi  di  Monarca , parue , che  il  be- 
neficio di  quella  vittoria  furti  vn  chirogra- 
fo della  Deità  * che  dichiararti  il  Principe 
alla  Pollonia  . Douenon  era  alcuno  pari 
di  merito  • non  fi  crono  competitore  nella 
pretensione . Cosi  Premislao  eflendo  ftaro 
allora  liberatore  ; fù  acclamato  per  fempre 
Monarca  della  Parria . Rìfucitò  nella  fua 
efaltationc  la  memoria  del  primo  Leco. 
Non  è immaginabile  con  quale  applaufo 
fulfe  vdita  la  murarion  del  fuo  nome  . Inti- 
tolandofi  JLcco,  parue , che  publicalfe  vn 
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Manifelto  , nel  qual  ei  promettere  alte_5 
Prouincie  Sarmaciche  di  far  vedere  ricon- 
dotto à quel  gouerno  nella  fua  perfona> 
quel  si  riucrito  Progenitore  della  potenza 
Poli acca.  In  quella  vittoria  ei  perde'  la  pof- 
fibilitàdel  vincere  , perche  lì  leuò  la  necei- 
! fica  del  combattere  . Difarmò  le  Nationi 
confinanti  non  foto  di  forze  , mà  di  fperan* 
ze  . Non  Tentarono  altre  guerre  , per  r.oiij 
riceuer  nuoui  eftermimj . Egli  conrutto  ciò 
fé  godere  a’fuoi  Regni  vna  perpetua  pace  j 
la  quale  in  foftanza  e vna  vittoria  continua; 
mentre  liberandoli  dalla  acerbillìma  necef- 
fità  di  far  pericolare  i Vaflalli  ; mette  con_, 
la  repuratione  più  , che  in  fuga  quei  nemi- 
ci , i quali  non  s’ardifcono  di  muouer 
palio  pervenire  all’aflfalto . 

Fu  dilauuencura  di  tutto  il  Settentrione  y 
che  d Premislao,  al  quale  lì  diede  V immorsi 
talità  delle  glorie , mancalle  la  fuccefiionej 
nella  potenza  . Or  qui  s’eflinfe  nel  folio  del-: 
la  Pollonia  la  prima  fchiera  de’luoi  Re-' 
guanti  denominati  Lechi  : alla  quale  fuc-j 
cedette  , come  accennammo  quella  de'  Pia-i 
Hi,  ed  apprelfo  de’Iagelioni . Dell’ vna-,  e 
dell’altra  ifcriueremo  fra  poco . Fraranro  fi’ 
vuolfapere,  che  Iagellone  é vn  nome  , il 
quale  nelle  Prouincie  Settentrionali , è ri-j 
uerito  dalla  fama , e poco  meno  che  cano*! 
nizzato  dalla  religione  • Così  era  doman- 
dato quel  Gran  Duca  di  Lituania , che  li- 
i ~ berò 


Digitized  by  Googte 


* D I POLLONI  A.  391 

ber©  dall’ idolatria  il  Principato  paterno? 
e propagò  l'Imperio  al  Regno  dotale . La-» 
'gratitudine  , e bontà  de  i Pollacchi , hauea 
quali  per  continuata,  rimuneracione  della-? 
beneficenza  regnante,  confcruata  la  Monar- 
chia eletnua  nella  progenie  de  i fuoi  Rè . A 
quel  Cafimiro,  che  fi  nomina  col  titolo  di 
Magno,  non  rocco  ftirpe  virile*  La  figlia 
Elifabetta  maritata  à Carlo  Ruperto  Rè  di 
Vngheria,  gli  hauea  propagata  la  fiiccefi 
(ione  in  vn  nepote  * che  fù  Lodouico . L'e* 
lettion  Pollacca,.  che  feppe  fempre  cauar 
frutto  non  minore  da  i matrimoni),  cho 
dalle  vittorie  ; pensò  chiamandolo  al  trono 
di  Poiionia  , di  collegarfi  il  Regno  d’V’n- 
gheria;e  fi  contentò  ch’egli  portale  in  fron- 
te ambedue  le  Codone . Non  hebbe  caufa  di 
pentirli  di  quello  configli©  . L’animo  di 
Lodouico  fufficiére  algouerno  d’vn  Modo, 
irelfe  con  prudenza  aggiufiatà  le  due  Natio- 
Ini  , egualmente  caro  all’vna  e l’altra  . Pare-/ 
ua,  che  haueuè  fpianati  quei  grandi  argini 
de  i Monti , che  le.fcompagntfnoì  menno 
vniua  con  la  politica  quél , che  era  fepara 
to  dalla  Natura.  I voti  comuni  chiedetuno 
dal  Cielo  la  duratione  à quella  prolperìtà  , 
Mà  Iddio  negando  quella  grafia , ne  fe- 
ce vna  maggiore.  Priuandolo  di  Mafchij.jf 
le  diede  vna  femmina,  il  nome  della  qualO 
trionfa  nelle  benedittioni  del  Settentrione . 
Ella  fi  domandò  Heduigi  ; e fe  bene  ella-» 
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non  fu  l’herede  dell*  Vngheria;  fu  nondi* 
meno  l’inftromcuto  della  prouidenza , per 
occafionar  la  conueriìone  alla  Lituania  > e 
duplicar  la  potenza  alla  Pollonia.  1 

Nel  medefimo  tempo  ella  fu  da  i Pollac- 
; chi  dichiarata  Regina,  e prometta  Spola  à 
quel  tanto  gloriofo  lagellone,  che  poco 
meno  di  tre  (ecoli  fono , regnaua  in  Litua- 
j nia . Due  furono  le  conditioni  di  quefte 
nozze  : lo  Spofo  fi  obligò  di  foggettare  à 
iCrillo  il  principato  hereditario;  e poi  di 
confederarlo  con  vincoli  /empitemi  al  Re- 
gno dettino.*  vnionefalutiferaàgli  huomi- 
jni,  e ratificata  da  Dio  . Ella  fi conferua  an- 
cora dopo  lo  /patio  di  quali  trecento  anni , 
come  regimata  ne  gli  Ar chiuij  dell'eterni- 
! tà  : e'  rende  incfpugnabile  il  confine  del  Cri- 
iftianefimo  contro  alle  potenze  della  barba- 
rie . * ... 

lagellone  nei  bartefimo  prefe  il  nome  di 
Vladislao  ; e continuò  il  Regno  nella  linea 
mafculinaper  lo  fp3  tio  di  dugento  anni  in 
fette  Monarchi  . Élla  mancò  poi  in  Sigif- 
mondo  Augufto  nell’anno 

Concorfero  vari;  competitori  alla  Co- 
rona vacante . Gli  Elettori  antepofero  à tut- 
ti il  Duca  d’ Angiò  , che  fu  poi  Enrico  Ter 
zo  Re'  di  Francia.  Godeuanoi  Pollacchi 
fodisfatti  la  fplendidezza  della  magnanimi- 
tà franzefe . Quel  Principe  Rimando  per  te- 
foro  di  Monarca  il  pofleiib  de  i cuori , e 

non  i 
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non  quello  de  i denari  $ non  conofceua  tcr-j 
mine  nella  beneficenza , e làpea  donare  , e 
non  calcolare  . Poco  dopo  gli  foprauuenne 
la  fortuna  maggiore.  In  quella  occafionc 
l'Europa  vide  quefla  itrauaganza  : I Regni 
ralora  fi  abbandonano  non  meno  che  gl’e fi- 
li; , e dalle  Regie  fi  fugge  come  dalle  ca- 
uerne . Enrico  per  la  morte  del  fratello  re- 
do herede  della  Francia  . Perche  da  i Poi- 
lacchi  aftectionari  gli  farebbe  fiata  impedi- 
ta la  partenza  ; filmò  in  quella  opportunità 
gloriofo  l’inganno  : e fi  conduii'e  al  Trono 
con  la  fuga.  Non  per  quello  egli  pensò  di 
far  la  rinuntia  del  Regno  derelitto . Con_> 
Pelempio  de  i Re  d’Vngheria  , ei  pteten- 
deua  di  tener  l’vno  e l’altro  ; e diceua , che 
il  traghetto  da  Cales  à Danzica  è vna  linea 
retta  > che  con  l'ali  dei  venti  fi  potea  cor- 
rere in  pochi  giorni.  Con  quella  preten- 
fione  fi  diciferò  l’arcano  di  quella  prodi* 
gaiità  • Hauea  quali  annichilate  in  dona- 
rmi l’entrate  della  Corona,  e ridotto  il  pa 
trimonio  Regio  à tal  mefehinira;  chenon_> 
fiancaua  i computifti , mentre  non  pallàua 
la  fomma  di  cento  mila  tailari. 

Ma  quella  che  parea  beneficenza  era  vna 
mercanria , che  compraua  gli  animi,  & af* 
foldaua  i Partigiani . Difegnando  nella  re- 
fidenza  di  Francia  ritenere  il  poli  cab  di  ! 
Poiionia  igiudicaua  di  metter  quei  denari 
maggiori  interefii,  col  di  (lì  parli,  che  con 

l’accrefciergli . Non 
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Nonconofcea  bifognofe  delle  ricchez- 
ze pollacche  le  finanze  franzefi  : e pensò1 
che  i beneficaci  fi  o/linalièro  in  conici  uar-l 
gli  quel  Reame  > mentre  non  metreua  à lo- 
ro il  conto  di  arrisicarli  alle  neceflitate  ri- 
formed'vn  fuccelfore  impouerito.  Per  que- 
fio  non  gli  mancarono  gran  lèguaci , e lun- 
gamente lì  difputòjfe  quella  partenza  fi  po 
celle  interpretar  per  vacanza,  e fc  legittima- 
mente fi  fiihe  introdotto  l’Interregno  . 

Dopo  vari/,  e non  breui  contrafii,  i Pol- 
lacchi  finalmente  fi  accorlèro,  quanto  s;or- 
tunata  gloria  lìa  quella  di  vna  Natione_5  , 
che  veda  il  proprio  Principe  chiamato  à 
Monarchia  maggiore  . Quella  auuentura  c 
più  formidabile  di  qualliuoglia  feenfitta  $ 
perche  ella  foggecta  la  Prouincia  dominan- 
te à goueino  firaniero . Non  mancauano 
gli  fguardi  della  prouidenz3  alla  perfpica- 
cità  di  qnelloStatifla , mentre  difeorreua , 
che  la  rouina  di  Spagna  farebbe  laloggio- 
gatione  d’Italia  . Trasferirebbono  medefi-  t 
inamente  i Tuoi  Monarchi  la  refidenza  in_> 
prouincia  tauro  più  bella;  e ne  leguireb- 
be  quel  che  legni  quando  Collantino  traf-1 
portò  la  Sede  d‘  Italia  in  Grecia . Con  quel  ! 
viaggio  folo  quella  Prouincia  ch’era  ferua  , 
rei  fé  all'Italia  tutto  quel  dominio,  ch'ella 
hauea  guadagnato  con  nulle  anni  di  vitto- 
rie^ Roma  fù  coflretta  ad’inchinar  la  fron- 
te  aggranata  di  tante  Corone  fiotto  al  gio- 
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god’vna  Catione,  ch’ella  teneua  in  cate* 
ne  . Non  furono  già  si  poco  cauti  i PoUac* 
chi.  La  derilione  di  tutte  le  difpute  fu  vna 
rifolutione  immutabile  di  volere  il  Principe 
in  Cafa.  Efclamauano  : dunque  i fondar 
menti  del  Regno  fi  hanno  à ftabilire  fopra 
leflaffe  de  i Corrieri  ? h chi  mai  comporr 
tcrà , che  quali  da  vn  altro  Mondo , e dsu< 
vn  Monarca  muifibile,  vn  Regno>sì  popq? 
lolò  deua  afpettar  le  rifoiutioni  importane 
ti  ? non  hà  infogno  ;la  Poi  Ionia  di  mendi- 
dicar  la  falute  dalla  Francia:.  Il  Ré  é buono, 
in  feftefio  ? tanto  più  è male  per  noi . A b* 
bandonandoci  ci  hà  priuati  della  Aia  boutài 
& hà  violata,  quella  gratitudine , che  pur  ci 
doueua  come  à benefattori  i mentre  noi 
erauamo  flati  i primi  * che  di  Duca  l’h3ue% 
uamo  Creato  Ré . Goda  P Imperio  nella. j 
fu  a patri^dafei  à noi  la  libertà  nella  nofìra» 
Tali  erano  i penfieri  di  quei  Popoli . ,,fi( 
Per  Venire  à qualche  condufione  plau fi- 
bile  fi  preconizzaua no  le  memorie  de  i 
Principi  Iagelloni.  Non  era  anco  totalmei^- 
teinaridita  quella  Stirpe . 

Di  Sigifmondo  Augnfto  erano  reftatej 
due  figlie  . Anna  maritata  à Stefano  Batto- 
li Vaiuoda  di  Tranfiluania  ; Caterina  mo- 
glie di  quel  Giouanni , ch’eflendo  Duca  di 
Finlandia»  fù  acclamato  Rè  di  Sueti  a . L’e- 
lettione  feguendo  lo  flile  della  gratitudine 
[antiquata,  dichiarò  Anna  per  Regina  , 
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(con  ella  venne  per  Rè  di  Po/Ionia  il  Princi- 
pe di  Tanfiluania  , A quello  Monarca  fo- 
•prabbondò  la  gloria , c mancò  Ja  fucceflìo- 
ne  . Però  il  nome  di  Stefano  Battori , che 
nò  vi  fi  propagò  ne  gli  heredùvi  fi  eternò  nc 
gli  applaufi  . Dopo  quello  fi  ricorfeal  fim-i 
gtiedi  Caterina,  che  nella Suetia  era  Pvni-j 
ca  reliquia  dell’antico  Iagellone . Panie  ot-j 
rima  l’occafione  di  guadagnare  col  benefi-' 
care.  La  potenza  di  Suetia  è contigua  alle 
frontiere  di  Liuonia  : & e (Tendo  quei  due 
Regni  congiunti  dalla  natura  ; non  fi  fareb-  ; 
bero  lalciati  difmembrare  dalla  Politica . j 
Era  poi  ragionamento  quotidiano  dellc^' 
'fperanze  publiche  Tcfempio  di  Lituania» 
e la  fatalità  dc’Iagelloni . Fù  però  chiama- 
to al  dominio  della  Pollonia  in  età  di  do- 
dici anni  in  circa  Sigifmondo  Terzo  il  qua* 
le  e il  principale  argomento  della  noftr«v_» 
Illoria . 

II  nuouo  Ré  efaudi  ben  prefio  i defiderij 
della  Republica  benefattrice . Comparile 
in  Cracouia  à riceuer  col  diadema  della.» 
(Monarchia  il  giuramento  del  valfallagio  . 
Hora  è ben  douere , che  il  nofiro  ragiona- 
mento dopo  tante  digrefiìoni  ritorni  nel 
Tuo  corteggio  i legatario  in  Poiionia,  do- 
ue  egli  ci  farà  vedere  il  Cielo  rapprefenta- 
;to  nel  Palazzo,  eia  fortuna  predominata 
dalla  virtù . 

Si  potè  accorger  ben  predo  il  coronato 
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Giouinetto,  che  Iddio  Io  chiamaua  non  al- 
le delitie  , mi  alle  fatiche . Gli  conucnne 
fare  il  nouitiato  coi  terrore,  & vnire  fenza 
dilatione  la  fpada  allo  Scettro  . £ gli  fù  da- 
ta occafion  d’ infcgnare  alla  pigri  ria  dei 
Principi,  che  non  può  (Scuramente  regnare, 
chi  non  sa  valorofamenre  trionfare  . Hebbe  ’ 
per  cópetì tore^e  per  auuerfario  Mafiimilia- 
nod’Auftria.  Armato  con  la  Maeftd  della 
Cafa  » c con  le  forze  dell’Imperio  , era  con*- 
parfoper  fupplircon  la  violenza  delfarmi 
ogni  difetto,  che  fi  fufle  potuto  mai  oppor- 
re alla  fua  non  vniuerfale  , e pofteriore  c- 
lettione. 

! Pareuano  infaufti  gli  augurii  del  nouello 
principato:  e i Popoli  diftratti  in  varie  par- 
tialità , fremeuano  , che  il  primo  frutto  di 
quella  elettione  douefle  edere  vn  macello 
della  patria  . Mà  da  Roma  , che  tiene  le 
chiaui  del  Ciclo,  fi  fpirò  l'aura  della  con- 
cordia , che  conuertì  affai  prefto  la  tempe- 
ra inferenti.  Fu  mandato  da  Sifto  Quin- 
to per  Legato  Apoftolico  quel  Cardinale 
Ippolito  Aldobrandino  , che  fù  poi  Clemé- 
te  Ottauo  acciò  la  pace  del  Settentrione  fi 
riconofcefle  come  tutela  del  Sacerdotio. 
j Fcce  gran  Porporato  nella  fua  com- 
'parfa  vn  gloriofo  fpcttacolo  di  quelle fopr 
j immane  prerogatiue,  eh’ erano  elette  per 
xfier  le  Stelle  del  pronofticato  diadema. 
Trouò  che  à JMaffìmiliano  la  fortuna  au„ 


uerfa 


?q8 D^OjRI  Aj 

juerla  haueua  già  data  tra  l’armi  la  lentenza 
contraria . 

I.:  Cominciando  poi  il  grà  negotiocó  Io  (pl- 
into partecipato  da  quel  Dio,  che  co»c«r- 
diam  mir abilitar  operatur  in  fublimibus  fuìs  , 
|feppe  cosi  ben  contemperare  il  zelo  della-» 
'! Religione  con  le  arti  della  deprezza  ; che 
! potè  in  poco  tempo  pacificare  il  Regno  à 
jSigifmondo , c riconciliargli  l’amifìà  con», 
Tlmperio. 

| £g!i  conobbe  fubito,  che  il  Tuo  Regno 
non  godea  per  confini»  nè  la  Pace  nè  la  Re- 
ligione . Turchi,  Mofcouiti , Tartari,  fono 
Inomi  non  meno  d’ inhumanità,  che  di  pò-’ 
’ tenza . Grecia,  Suedi,  e Salfonia  fono  pae- 
fì  , che  hanno  dati  i natali , e-conquifiati  i 
trionfi  all  .Eiefia , la  maggior  profperità  di 
(quella  iituatione,  è Ja  vicinanza  delle  Pro- 
luincie  d’  Auftria  : che  però  hauendoda-» 
quella  parte  prouati  i pericoli  nella  guerra; 
procurò  di  afli curarne  la  quiete  col  matri- 
jinomo.  Sposò  Anna  Maria  , chefigjia_« 
dell’ Arciduca  Carlo  , ftì  poi  forelladell’ 
Imperatore  Ferdinando  Secondo  . Gli  par- 
ile tl’hauere  introdotta  nella  Regia  , non., 
la  flatua , mà  la  perfona  d’vna  Pallade , che 
ftabiliffe  l’Imperio , doue  ella  teneua  la  re- 
sidenza . Hauea  quella  Principefià  più  vir- 
tù nell’animo  , che  gemme  nella  corona. 
Non  mancò  Sigiimondo  di  nutrire  per  fua 
diuorione  vn  fuoco  eremo  d’  amorcouiu- 
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gale  nella  fede  di  vnagiouencù  immacola- j 
ta  . Nè  alla  concordia  del  palazzo  mancò 
rimmicacion  dei  Reame  . In  quella  età,  che 
li  ol  rendere  fcufabile  la  diffolucionc  ; ìHj 
quella  potenza  , che  Tuoi  far  parere  maello- 
là  la  fuperbia  ; non  è credibile  , quanto  ne’ 
coftumi  di  iigifmondo  rilplendefiero  , la_» 
temperanza  , e la  modeftia  . I Tuoi  penfieri 
pareuano  inlpirationi  del  Ciclo;  le  lue  pa- 
role erano  oracoli  del  Senato  ; le  lue  accio: 
ni  diuencauano  panegirici  del  Regno.  Ef- 
lendo  Principe  nell’autoricà,  non  lì  credea 
Monarca  neirintelletco  ; e fece  conofcereà 
i Regnanti , che  nell'uno  fa  più  Rima  del 
cordiglio  , che  chi  ne  hà  meno  di  bifogno  . 
Facea dillintione  frà  il  genio,  e il  merito: 

: ammettendo  alla  dimeliichezza  , i più  ca- 
i 5 non  cogliea  le  dignità  à i più  vircuofi . 
llicordando/i , che  ogni  Principe  deuc  ef 
et  difpenfatore,  e non  padrone  de  i premi/{; 
/olle  fempre  , che  nelle  concorrenze  de  i 
:ompetitori  la  grafia  delle  la  precedenza-* 
dia  giuftiria  . Germoglia  copiola  la  vircù 
ìe  i popoli , quando  la  colciuano  con  la  be- 
ìeficenza  i Rè  i Efpenmentauano  i Polla- 
;hi , che  il  merito  era  la  moneta  corremo 
->er  comperar  il  magiftrato  ; però  procura- 
jano  di  fare  vn  teforo  nella  vira  , per  farne 
a fpefa  nelle  pretenfioni . Nel  formar  pòi 
I giudicio  de  i meriti , Sigiftnondo  daua  v- 
lienza  , echiedeua  informacione  alla- fama. 
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A’ canti  occhi  di  lei  non  luole  Ilare  inuifibi-1 
le  la  verità  *•  e non  s’impegna  con  la  tetti-' 
monianza  di  tante  lingue  > fe  prima  non  è 
perluafa  dalla  fperienza  di  molte  lodi . Al 
meno  fe  taluolta  ella  può  errare  ; non  può 
mai  riprender  quel  Principe  che  latiencj 
per  Configgerà . In  quella  plaufibilicà  di 
Gouerno , Sigi/rnondo  fcoperle  vn  graiL_> 
fegrcto  di  ttato;che  per  vederli  poco  in  pra 
tica , non  deue  trouar  molta  credenza  ne  i 
palazzi.  Siaccorfe,  che  gran  potenza  di 
Principato  , è la  totale  ollèruanza  delle  leg- 
gi . Egli  certo  , mentre  regolaua  il  defide- 
rio  con  la  ragione  , arriuaua  à poter  Jtutto 
quello  , che  bramaua.  h come  poreua  efièr 
altrimente  , mentre  il  Rè  era  il  primo  à 
proporre  quello  ch'era  falutiferoà  tutti j 
il  Senato,  mende  cercaua  il  ben  commune, 
leguiua  il  beneplacito  Reale  ? Ma  oh  quan- 
ti tono  i Grandi  meno  felici  di  quello  che 
fi  penfa  i Tanta  amabilità  gli  partorì  molti 
trauagli . Pareua , che  al  Senato  non  fuflè 
rimafto  altro  , che  l’approuatione  : e la  per- 
petuità di  quel  volontario  ofiequio  eilendo 
perluafione  di  ragione  eludente  ; fi  calmi- 1 
niò  , come  diminutione  di  libertà  atterrita. | 
Si  mormoraua , che  la  Monarchia  fi  ditelo*  | 
glielie  della  dependenza  ; e che  Sigifmon- 
do  di  limitata  la  facefle  arbitraria  . Così  il 
buon’Principe  parca  Tiranno  per  etter  trop- 
po giufto  . Vedremo  poi , che  turbolenza-» 
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gli  venne  da  i Politici;  ma  vedremo  pri- 
ma come  egli  fi  gouernò  con  gli  Eretici . 

La  religion  verace  , che  da  Roma  fi  dif- 
fufe  per  l’Europa;  non  fù  portata  in  P0JI0- 
nia  dalla  Scithia . Narra  la  fama , che  dopo 
cinque  fecoli  e mezzo  dal  Dio  Incarnato , 
partirono  da’paefi  Scithi  vicini  al  Bosforo 
Cimmerio  tre  fratelli  feguitari  da  tante  nu- 
merofe  popolationi;che  poterono  dar  l’ori- 
gine à tré  Regni.  Zech  alla  Boemia  Rus  al- 
la Ruflia , e Leco  alfa  Pollonia,  quefto  Le- 
co  Zie  come  fi  è già  narrato,  fù  il  primo 
progenitore  delia  Nation  Pollacca:  elafua 
progenie  regnò  con  titolo  di  Principe  qua- 
li per  lo  fpatio  di  trecento  anni  : mà  Tem- 
pre fi  conferuò  nella  antica  Idolatria  , len- 
za alcuna  notitia  di  Roma , lenza  la  vera_> 
notitia  dei  Cielo  . L’vltimo  Principe  di 
quello  fangue  hebbe  l’infelicità  proporticx- 
nale  alla  fccleraggine;i  Latini  lo  domanda- 
rono Pompilio , i Tedefchi  Qfierecbe,  i Pol- 
acchi Popial , e fù  il  fecondo  di  quefto  no- 
me * Il  fuo  corpo  era  vn  proftibolo  di  Juflu-  ~ 
ria,  la  Tua  refta  vna  finagoga  d’impietà . 
Non  gli  parea  di  far  da  padrone  fe  non  fe  la 
pigliaua  contro  Dio . Pareua  aliai  più  ori- 
ginario di  Scithia  che  di  Pollonia.  Cono- 
Icendofi  caduto  nel  vilipendio  e nell’odio  ; 
confide raua  , che  quefto  accendeua  il  defi- 
derio , e quello  porgea  l’ardire  contro  di 
lui.  Gli  era  fofpetta  Japlaufibilità  vgual- 
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mente  e la  naufa  de  Grandi.  Si  finfe  mori- 
bondo , perche  le  rifolutioni  deila  congiu- 
ra /i  raffreddafiero  nella  efpectation  della-» 
morte  . Ei  gli  chiamò  tutti  intor- 
no al  Tuo  letto,  e gli  ine  fcò  con  parole  di] 
amoreuolezza  : inumandogli  apprelfoà  fa- 
re vn  brindili  per  la  Tua  fallite  ; diede  loro! 
vn  beuerone  per  il  loro  efterminio.  Mài] 
cadaueri  fecero  le  vendette  degli  vccifi.] 
Volle  inoltrare  Iddio  , che  fono  più  poten-1 
ti  in  fauore  della  giuftitia  l’olla  de’morci,] 
che  indifefa  della  Tirrannia  Tarmi  degli! 
Eferciti . Dalle  membra  putrefatte  de  i Si-j 
gnori  traditi  fcaturironno  legioni  di  forci 
vclenolì . Si  lanciauano  addolfo  al  tiranno, 
che  non  potea  fortificarli  in  luogo  tanto] 
munito , doue  quella  pelle  non  penetrale  . 
Gli  rifparmiarono  la  cura  del  fepolcro  ; per 
che  gli  fecero  il  depolito  nel  ventre  loro, di-1 
uorando  inlieme  con  elfo  la  moglie  e due«> 
figli . Con  quello  efempio  di  vendetta  Ce-| 
Ielle  terminò  la  Itirpe  dell’  antico  Leco 
Ellinta  la  prima  llirpe  de  i Lechi , li  lòltituil 
dalla  elettione  la  feconda  de  i Pialli . Si] 
può  credere , che  al  principato  vacante  non 
mancalfero  Competitori  fauoriti . La  mol-l 
titudine  di  quelli  trattcneua  gli  Eiettori  in! 
riffe  di  confulìone . Il  genio  dell’ambitio- 1 
ned  imperfuallbile  : e quando  li  auuentura! 
nelle  concorrenze  ; ama  più  il  pericolo,  che] 
il  cedere.  Chi  precendeua  il  merito,  chi  mi- 
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nacciaua  con  la  fona , chi  negotiana  con  la 
moneta  . Alla  fine  quel  nodo  Gordiano , 
che  non  fi  potea  iuiluppar  co  i trattati  ; fi 
Icentò  di  rompere  con  lefpade.Ladifcordia, 
che  fremeua  opinata  nelle  Diete , diuennej 
fanguinofa  nelle  battaglie . Mà  che  ? né  an- 
co Marte  volle  promulgar  la  decifione  di 
quella  conrrouerfia . In  quella  tormentofa 
lunghezza  i Competitori  diuentarono  de- 
itefiabili  alla  moltitudine  . Dunque  col’fan- 
!gue  delle  prouincie  fi  dee  fomentare  l'ince- 
reife  degli  ambitiofi  ? non  penfano  alla  no* 
lira  falute  ; e noi  moriremo  per  la  loro  fu- 
perbia?  Ballò  quello  folo  motiuo  per  far 
rifoluere  vna  elclufione  generai  contro  à 
tutti.  Notate,  che prodigiofa  ftrauagan- 
zatTratreneua  la  fortuna  co  la  zappa  in  ma- 
no quel  Perfonaggio  , ch’ella  hauea  defti- 
nato  allo  fccttro . Nella  Città  di  Cruifenza 
era  celebre  la  carità  , e la  modeftiad’vn  có- 
tadino  : la  piccolezza  della  datura , gli  ha* 
ueua  acquifìaco  il  nome  di  Piallo  , che  in~> 
jquel  linguaggio  lignifica  , piccolo:  mafe 
piccolo  di  corpo  , era  immenlò  di  fpirito  . 
Coftui  nella  pouerrà  del  fuo  tugurio  poce- 
ua , infegnare  la  magnificenza  a i Palazzi 
Reali . Si  llimaua  d'eli ere  non  padrone  , ma 
depofitario  de’fuoi  guadagni  : <5c  allora  gli 
pareua  di  metterli  ad  vfura  $ quando  gli  do- 
naua  alia  pouerrà.  La  capanna  di  quello 
galantuomo  era  l’hofpitio  di  tutti  i pafleg- 
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gioi  i . Pareua  quell’antico  Filemone  , chcL_>  r 
nelle  fauole  Greche  meritò  con  fìmil  virtù 
di  alloggiare  AI crcurio , e Gioue . La  fama 
di  quei  fecoli  rP'crifce  , che  vna  fera  gli  ar- 
riuarono  due  foreflien  incogniti  5 che  con-* 
lamaellà  dell’afpecto  fembrauano  più  che 
due  Ré  . La  credenza  Vniueriale  gli  preco- 
nio poi  per  Angeli , ò per  Dei . Cerro  la-» 
rimuneratione , ch’elfi  promilèro  à quella 
hofpitalità  , gli  potè  far  credere  fuperiori 
àgli  huomini . Prediflero  fra  tre  giorni  il 
Principato  di  PoJIonia  airhumilrà  di  Piallo  ; 
il  pronoftico  non  riulci  fallace . I Pollacchi 
in  quella  contingenza  furono  limili  à i Ro- 
mani : & offerendo  il  Regno  alla  bontà  * e 
non  all’ambitione  j rinouarono  nella  perfo-J 
jna  di  Piallo  la  fortuna  di  Numa  . Pàrue_>; 
propriamente  vn  impeto  venuto  dal  Ciclo 
{quello , che , contra  ogni  efpettationc  , gli 
fece  concorrere  all’albergo  di  Piallo  . Egli'  , 
|lì  renne  prima  fchcrnito  , poi  rellò  ftupido1. 
Mài  Pollacchi  rifoluri,  lo  veftirono  ben- 
ché renitente  della  Porpora  Regia  . Tra  gli 
applaufi  della  Pollonia  f lupefatta  lo  con- 
dulTero  al  Principato,  come  eletto  dalla-* 
prouidenza,  e primogenito  della  fortuna  . 
Seguì  quello  accidente  nell’anno . 84 a- Se 
egli  per  Io  Ipatio  di  anni , 19-  regnò  co n__» 
quelle  medelìme  arti,  che  gli  hauean  par. 
torita  quella  grandezza  . Facendo  il  nouj. 
tiato  dellTmperio  in  vna  età  quali  decrepf 
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raifecc  vedere,che  ne  i grandi  ingegni  è mi- 
glior  maeftra  la  natura  , che  la  dottrina  : e 
:he  non  Tempre  la  Templicità  pregiudica  al- 
la prudenza . Certo  nella  grande  Tcienza  del; 
dominar  sé  Hello,  e del  gouernare  i Regni , 
egli  riufci  tanto  plaufibile  ; che  conferuan- 
do  la  pace,  e premiando  la  virtù  $ hà  lancia- 
ta nella  Pollonia  la  memoria  del  Tuo  nome, 
come  mifura  de  i defiderij  vniuer Tali . Onde 
non  potrà  «on  quello  eTempio  concluder 
Tinhumanità  di  Calumo , che  le’  virtù  del 
GentileTmo  fiano  peccàti  meriteuoli  dell' 

Ira  Diurna  . Piallo  non  Tii  crifliano,  mà  Ai 
giufto.  Non  lì  potea  rimunerarlo  per  la  Te- 
de, Tù  rimunerato  per  la  virtù  ; La  miTeri- 
cordia  Celellé  gli  propagò  la  vita  fino  à no 
anni:  gli  dilatò  delia  Tuccellìone  illecon- 
do  ramo  nel  Principato  diSilefia  i al  primo 
continuò  il  Reame  di  Pollonia  perloTpa- 
tio  di  più  che  400.  anni . 

Durò  la  Tuccellìone  di  Piallo  in  tré  gene-  { 
rationi  plaufibile  al  Regno , ma  incapace-* 
del  Cielo . II  Quarto  di  quella  genealogia-» 
fù  Micislao , che  nacque  il  più  diTgratiato , 
t regnò  il  più  felice . Panie  che  la  prouiden- 
za  gli  Tacche  nel  corpo  vn  emblema  dell’a- 
riimo:  nacque  cieco:  e poi  nell’anno  leta- 
mo acquillò  la  villa . Così  nella  pueritia  fù 
idolatra , poi  nella  giouentù  diuenne  Cri- 
fliano . Come  và  il  Mondo  1 cominciò  il 
gouerno  confandolo,  e lo  continuò  poi 
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coniantità.  II  giouinetto  ponendola  bea 
titudine  nella  Iufiùria , mentre  polfedeua  il 
principato  di  più  popoli  ; godeua  il  proftì- 
bolo  di  moire  cóeubme.  Quelli  amori  sfac- 
ciatamente difiòlutigli  partorirono  i’odio 
liberamente  naufeato.  La  Tua  Torre'  fù,  che 
in  quella  fortuna  , alla  quale  foprabbonda-» 
Toflequio  delle  adustioni  ; non  gli  mancò 
lacenlùra  de  i configli . Cominciò  ad  ac- 
corgerli,che  la  potenza  fi  debilita  nell’igno- 
minia: e che,  chi  fi  vitupera  da  se  , non-» 
può  riuerirfi  dagli  altri . Gli  fi  propofe  vn 
matrimonio  con  la  PrincipefTa  di  Bohemia. 
Dambroutìà  era  il  fuo  nome  - Ella  merite- 
rebbe di  elfer dipinta  cou  gli  iplendori  della 
fantità  intorno  alla  Corona  della  Monar- 
chia ? benché  il  fuo  Padre  fuHè  tiranno  del- 
la patria»  e carnefice  del  Fratello  . Boleslao, 
Idi  cui  ella  nacque  , vccife  Vincislao  , ch'el- 
la imitò.  Per  corgli  la  primogeniti!  rìu» , 
(gli  tolfela  vira  : ma  priuandolo  del  princi- 
pato , Io  glorificò  col  martirio  ; e la  Chiefa 
in  cambio  della  Corona  rapita  , gli  naife  in 
fronte  il  diadema  meritato  . Non  voglio 
nondimeno  prillare  I'vfurparor  Boleslao  di 
vna  lode  , che  gli  diminuiica  l’odio  . Non 
volea  dare  il  conienio  a lo  fpoTalicio  prò- 
pofto , fe  il  Principe  Pollacco  non  abinca- 
ua  l’idolatria . Fù;proncamenteefeguita  la 
conditione  » Micislao  dopo  eflèr  Catechiz- 
zato da  Sacerdoti  zelanti , afpettó  fimpe 
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traca  fpofa,  con  la  coniidua  de  gli  Amba* 
fciadori  Bohemi . Volle  che  il  primo  fpetra* 
colo  delle  Regie  fette  fotte  la  folennicà  del 
fuo  bat refimo  ; acciò  che  la  fantittima  Don* 
zella  ha u ette  nel  primo  ingretto  quella  alle* 
grezza  foprhnmana  ; vedendo  di  portar 
nella  Regia  Pollacca  per  dote  delle  fue  noz- 
ze la  fede  di  Critto . Subito  facto  Crittia- 
no  > ella  lo  riceué  per  marito . le  nozze  fi 
celebrarono  con  quella  fplendidezzacho  , 
fotte  proportionata  à quella  curiofa  nomea, 
che  hauea  quali  condotto  il  Settcntrioaej 
nella  Sarmatia . All’efempio  dei  Regnante , 
non  mancò  l'imitacione  delia  Nobiltà  c del- 
la plebe  : mà  egli  volea  rallegrare  i creden- 
ti, e di fporre  i pertinaci  con  vn  trionfò  me- 
morabile . Publicò  vn  editto , che  Cotto  pe- 
na di  confifcatione , o d’efilio , fi  facette  in 
tutte  le  Terre  , e V illaggi  vna  procettione , 
che  meritallè  d’hauere  per  affittenti  gli  An- 
geli. L’ordine  fù  che  fi  fpopeiaffero  leCafc, 
e le  Mefchite  di  tutti  glTdofi  ; fi  portattero 
poi  pubicamente  efponendoli  alle  deri/ioni 
iraconde  de  i popoli  liberati  ; e nel  fine  di 
quelle  pompe  trionfali,  fi  precipitaflero  nei 
fiumi  > e fi  feppellilTero  con  le  fallate  con- 
dannati, come  vfurpatori  di  Deità»  e tra-! 
dicori  dell’anime  . Lo . fpettacolo  hebbo 
tanto  applaufo;che  Timmenlìtà  di  quel  giu- 
bilo , quali  non  potendoli  sfogare  nell’  an- 
guille di  pochi  giorni  » fi  diffoie  nella  capa- 
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cita  di  molti  fecoii . Intendo  ? che  fino  nel-j 
la  noftra  età , quando  la  quarta  Domenica* 
della  penitenza  quadragefimale  inuita 
fedeli  alPallegrezza*,non  vi  manchino  fchie 
re  di  giouanetti  fefteggianti,  che  portandoj 
per  le" ftrade  fimolacri  deformi,  e danzando 
con  cantici  di  vittoria>rammemorino  quei- 
rantica cacciata  di  Demoni; . Il  nuouo  Pro-| 
pagatore  della  Religione  , dopò  le  feftej»  , 
pensò  alla  fortifìcatione . Erette  noue  Chic- 
le Catedrali , e vi  afi'cgnò  Pencrate,  come.» 
fiipendi;  dei  facerdotio  , nel  quale  confitte 
la  foldatefca  del  Cielo . La  maggior  parte 
degli  ornamenti  furono  ledonationi  delia.» 
Principe  (là , la  quale  leu  andò  fi  le  gioie  dal 
collo;  le  appenderla  alla  Croce . Non  è cre- 
dibile quanta  in  sì  beati  auuifi  fufi'e  la  con* 
folatione  di  Roma  : Roma  che  regiftrando! 
nella  fua  figliolanza  tutto  il  Mondo;  hauea 
jfempre  tenuti  fitti  gli  ochi  della  carità  ma- 
terna in  quella  Prouincia  , nella  quale  ella-» 
ammiraua  tefori  di  virtù , e fi  doleua.cfie  le 
jchiaui  del  Pontificato  non  viporefièroa- 
prire  il  Cielo  alla  incapacità  della  fuperfti- 
tione.  Si  vide  fommeiia  quella  Sarmatia-» 
che  fu  inefpugnabile  dalle  fpade  de  i Cefa- 
li ; giulietta  alia  benedicione  de  i Papi . 
Non  indugiò  il  Pontefice  Gregorio  Terzo 
à riconofcer  quella  gloriola  he  redi  rà , 1?^ 
(quale  fi  offerirla  da  Micislao  à quel  Pietro, 
'nel  quale  Giesu  Grillo  fù  profetizzato  co  - 

me 


/ 


Digitized  by  Google 


Di  POLLONIA  409 


me  herede  di  tutte  le  Nationi . Vi  compar- 
uecome  Legato , à lacere  il  Cardinale  Egi- 
dio Vefcouo  Tufculano . Ordinò  Vefcoui, 
confermò  Vefcouadi , confolò  i Principi , 
benedifle  i Popoli . La  Città diCnefna, che 
fù  l’oriente  di  tanta  luce;  fu  efaltata  fopra 
i ‘altre  come  Catedra  Mctropolitanadi  tut- 
ti i Regni  Pollacchi  ; e nel  fuo  Primate  fù 
ftabilita  vna  Legatione  perpetua  della  pre- 
minenza Romana  . Non  toccò  già  ranta 
beatitudine  alla  Ruflia  ; quella  Prouincia , 
che  negli  antichi  fcrittori,  è parte  della  Sar- 
matia  detta  Koxolania  ; era  in  quei  tempi 
confinante  , e non  fudditadella  Pollonia. 
Vi  regnauavn  Principe  Vlodimiro , genio 
tanto  bellicofo  ,iche  non  fi  deghaua  di  ado- 
rare quafialtro  Dio,che  il  fulmine  . A que- 
lla terribificà  del  Cielo  hauéà  confecrato 
vn  Tépio  fopra  lamòragne  di  Chiouia;e  ne 
hauea  figurato  il  firn ulacro  con  forma  d’ 
huomo  e materia  d’orb  . Deliraua  ben  poi 
tantoneir  alterigia;  chefi  credeua  non^ 
poterfì  à quella  Deità  fterfninàfrice  , alle- 
grar l’altare  , eia  fiatuain  fede  più  prò por- 
tionata,  che  nella  fua  delira  , e nella  fua  fci- 


mitarra  . Con  quella  fiducia  cominciò  ad 
allargar  le  braccia  armate  per  fopprirner  le 
Prouinfcie  vicine  . Mode  guerra  prima  alla 
Polonia»,  e poi  alla  Grecia  ; & in  ambedue 
le  parti  dilatò  l’Imperio  Ruteno  . I poten- 
tati confinàhti  non  potendo  refiflerealla  fua 
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fortuna  ; s’ingegnauano  di  aificurariì  nella 
fua  amicitia  . Sapeuano  , che  à quel  ceruel- 
lo  bizzarro  l’idolatric  pareuano  inetrie  . 
Egli  poi  innamorato  affai  più  della  Gloria» 
che  della  Deità,  trouò  nc’fuoi  calcoli  po- 
litici , che  il  Mondo  non  hi  Monarchi  di 
maggior  venerationc,che  gl’inrroduttori  di 
Religioni  mioue.  A quefto  l'incitaua  l’c* 
muiatione  del  viuente  Micislao,  checonu» 
quella  mutatione  era  quafi  adorato  come 
Celefìe  nella  Pollonia.  Egli  petò  inuiaua 
ambafeerie  in  varie  parti  » acciòche  rice- 
uendo  l’informatione  detriti  differenti  5 po- 
teflè  far  vna  rifoludone»  che  gli  delle  rim- 
moitalità  alla  gloria . A quel  genio  ancor 
jvaciilante  mifero  vn  attedio  di  configli  le 
tre  Nationi , che  vi  erano  intereffatc  ne  i 
confini . Turchi , Greci , e Pollacchi , prò* 
curauana  di  tirarlo  nella  fua  fetta  ; fpcra li- 
do ch’ei  non  douefiè  mai  trattar  come  ne- 
mici! Tuoi  Maeftri,  Finalmente  l’occa/io- 
ne  d’vn  matrimonio  gli  fece  anteporre  à 
tutti  lo  feifma  Greco . Ambì  per  conforte! 
la  Principefla  di  Coftandnopolj , che , det- 
ta Anna  > era  forella  de  i dui  Imperatori  J 
Balilio , e Coftantino allora  regnante.  Ne- 
garono di  volerla  concederei  marito  Ido- 
latra . Egli  concordò  che  la  fpofa  gli  por- 
tane Critto.  Mà  ohimè,  ella  vd  porrò  fla- 
(gcilaro  dalle  beftemnne  ereticali , diimem- 
ibnroHalia  Grecia  feifmatica  . Vlodimiro 
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fù  * fedele  nello  fuergognar  l’Idolatria  > mai 
delufo  neli’idolarrar  l’erefia . £ vcrifimile  « 
che  vn  animo  si  anibuiolò , c si  tumido  ri* 
ccueffe  Grillo  per  politica  » e non  per  Reli- 
gione: e la  Deità  (degnandoli  di  feruirc  per 
mercanzia  5 permife , che  nel  riceuerc  il  no- 
me di  Criliiano  , ei  non  ne  riceuefle  la  gra- 
da . Egli  poi  per  accreditarceli  la  Tua  ma- 
tafione , che  2a  nuona  fede  j fece  legare  al- 
la coda  del  fuo  Caualio  l’immagine  di  quel 
■ fuo  Dio  fulmine  ; e ili  alenandolo  per  le 
contrade  ; lo  precipitò  finalmente  nel  Bo- 
riitene . Tanta  moltitudine  correua  al  Bat- 
terono dietro  all’clèmpio  del  Dominatore  5 
che  per  fonte  della  regeneracione  lì  elcfl'e 
la  valtità  di  quel  fiume , Non  permife  mai  la 
fuperbia  Greca  > che  al  feruirìo  di  quel  Gri- 
do deformato  s’iiuroduceife  nella  Rutila  il 
Sacerdoti  Romano  » Vloòimiro  vi  fondò 
Ghiefee  vi  ftipendiò  Clero;  mà  tutto  con- 
forme al  rito  Greco  > e con  Religione  ac- 
cecata . Venne  poi  la  Rutila  dopò  varie 
fortune  Cotto  la  Iurisdittione  Poliacca. 
Quei  Ré  Cattolici  tentarono  di  edilìcarui 
Roma;  la  vicinanza  Greca > non  petmife 
loro  quella  autorità  . Pure  arriuoilì  à po- 
ter tanto,  i che  doue  rifedeuano  i Pallori 
fci fm arici. 3 s’incrodutièro  i Prelati  latini. 
Fino  à quella  età  » molte  di  quelle  Chiefo 
fono  mollri  con  due  capi  : non  però  lì  tra- 
lafcia  diligenza  dalla  Pietà  Poliacca  , per  ri- 
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dur  quella  prouincia  difeordante  fotto  l'v- 
nione  di  Roma,  e nel  patrocinio  del  Cielo. 

Giesù  Criflo , che  da  Micislao  hauea  ri- 
ceuuto  il  poiieifo  d ella  Poiionia  > diede  al 
fuo  figliuolo  il  trono  della  felicità > 11  nome 
Aio  é Bolesiao  >•  e fu  il  primo , che  portafle 
in  quella  potenza  la  Corona  Reale  . La  me- 
ritò coi  valore»  e l’ottenne  pergratia.  Di- 
latò la  ìurifdicione  Pollacca  verfo  l’Oriente 
foggiogando  la  RufJia  * verfo  i'Occafoac- 
quiftando  Ja;Morauia  , e la  Boemia:  ver- 
fo Tramontana  dominando  la  Pomerania 
e la  Pruflìa:  verace  Ercole  delle  Nationi  fet* 
tentrionali , che  in  quelle  tré  parti  del  Cielo 
pctè  alzare  le  Colonne  Gaditane  delle  fuc 
vittorie  . Non  fttmen  gloriofo  nella  propa- 
gacene del  Regno  Celefte,che  del  proprio. 
Ville  , e morì  nel  tempo  fuoS.  Adalberto 
quel  Vcfcouo  di  Praga , che  fiì  l’Apoftolo 
della  Pruffia  . Non  farà  fuor  di  propoAto 
il  darne  vna  bteue  relatione  . Nacque  gen- 
tilhuonio  della  Rohemia , e nè  diuento  Pa- 
llore . Volendo  correggerai  i viti;,  ne  acqui- 
no gli  odij . Prendendo  naufea  de’negotij 
del  Mondo  5 andò  à cercar  la  quiete  del  Cie- 
lojr»  vna  Cella  di  Roma . Non  parea  bene 
al  Pontefice  »•  che  la  fua  virtù  fruttalfe  à lui 
(ólo  . Gli  fece  anteporre  la  carità  alla  quie- 
tale rimandandolo  alia  correzione  de  i fuoi 
Bohemi  ; gli  commife  la  conuerfìon  de  i 

i Piiiteni,  ì viaggi  del  Santo  erano  trionfi  di 
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Crifto  : gran  vittorie  gli  conquido  nelI’Vn* 
gheria  , e nella  Pollonia  . Cominciò  poi  le 
battaglie  contro  à gridoli  nella  Prufiìa; 
ma  la  perfecutione  gfi  colfe  la  vira,  e gli  im- 
mortalò la  gloria.  Il  Principe  Boleslao  ambi 
di  hauer  per  Tuo  holpite  quel  cadauero  : of- 
ferte denari , e ne  impetrò  le  ceneri . Nella 
Metropolitana  di  Gnefna  gli  edificò  vn  fe- 
polcro  5 che  riufeendo  vna  depofiteria  di 
gratie  5 s’adora  come  Trono  d’Onnipoten* 
za  . Correuano  alla  fama  de  i miracoli  1c_j 
vi/ite  voriue  dalla  Germania  » dali’Vnghe- 
ria , e da  tutta  la  Pollonia  . Ottone,  Terzo 
Impcradore  cadendo  in  pericolo  d’infermi- 
tà jchiefe  la  vita à quello  morto.  Ottenu- 
ta la  grafia  , comparue  à rendere  il  rigraiia- 
mento . Boleslao  per  ricencre  con  la  debita 
decenza  sì  gran  pellegrino  ,•  preparò  Ipetta- 
coli,  e trattenimenti  di  tale  fplendidezza  ; 
che  la  fama  non  fi  fatia  fino  à quelli  tempi 
di  magnificarne  la  gloria . Fece  vn  Trion- 
fale incontro  fino  alla  Città  di  Pofnania_> , 
la  quale  flà  fiutata  in  lontananza  di  Gnefna 
'perfette  miglia  Pollacche  . Il  voto  dcIITm- 
peradore  era  dichiararli  palàlreniero  del 
Martire  > e far  tutto  quello  fpario  à piedi . 
Boleslao  intendendo  la  pia  rifolurione  di 
quella  auguftiflima  humiltà:  fece  inafpetta- 
tamente  germogliare  in  quei  lì  lunghi  fen- 
tieri  vna  primauera  pretiofa  : che  copren- 
doli tutti  di  tappeti,  e drappi  5 gli  trasfor- 
ma- 
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maiouo  eguali  in  prari  fioriti . Dopo  le  di* 
uotioni  cominciarono  le  fiefte  j e compari- 
rono! regali.  S può  credere»  che  in  vna 
tale  occaiione  , tutto  quel  Regno  fi  rrouaf* 
fe  in  quella  Città . Le  danze  , le  gioftre  » 
la  n uliche  » ed  i conuiti  fecer  parere  a i Te- 
dcicht  fiupefatri , il  Paradifo  delle  delitie  la 
patria  di  Boleslao . Si  portauano  ogni  gior- 
no ad  Ottone  donatiui  di  vafi  d*oro  , gem- 
• ine  iingolari , perle  pretiole  : talmente,  eh' 
egli  retfaua  Quali  in  dubbio , fe  quel  Poten- 
tato ne  hauefie  vna  guardaroba  infinita  ò 
vero  vna  miniera  inefaufta  . Si  piccaua,  che 
quella  bemfìcenza  pareiie  infuperable  dalla 
Tua  gratitudine  . Rifolué  finalmente  d’ho- 
norar  sì  gran  Principe  con  risolo  Regio. 
Si  conuocò  quella  robil  Pepolatione  al  Sa 
enfino  feftiuo  : e PJmperadore  diede  la  pro- 
pria Corona  in  mano  à quelPArciuelcouo, 
acciò  che  con  le  fiacre  cerimonie  la  mertefiè 
in  fronte  al  nuouo  Rè  . Dichiarò  il  Reame 
independente  da  ogni  pretenlione  di  fupe- 
riotità  imperiale  : e partendo  fra  le  accla- 
mationi  delle  Prouincie  beneficiate;  lalciò 
la  gloria  del  titolo  reale  alla  potenza  Poi- 
lacca.  La  maefià  di  quel  titolo  , che  da  Bo- 
leslao  primo  fi  meritò  con  la  Religione  5 fi 
perde  poi  da  Boleslao  fecondo  con  Pimpie- 
tà  . Quefto  fu  in  ordine  il  quarto  Ré;  & 
era  Pronepote  del  primo  • Fù  fua  colp&~> , 
che  il  nome  regio  non  fi  propagale  peral- 
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bora  in  qnei  Principato  più  che  fcflànta-» 
nni . Coftui  conqujrtò  prima  ii  foprano- 
ic  di  Audace»  poi  meritò  quello  di  Effèra- 

0 . Parcua  che  la  vittoria  marciane  al  Cuo- 
io delle  Tue  Trombe  • Domò  due  volte  la-» 
Cuffia  ribellata  j e con  poca  gente eftermi- 
iò  grofli  eflèrciti.  Ma  la  Città  di  Chiouia 
iì  la  Capua  diquefto  Annibaie.  Vi  tratten- 
ìe  lungamente  le  milizie  trionfali;  ma  quel- 

1 , ch'erano  ftari  inefpugnabili  dal  terro- 
cj  furono  debellati  dalle  delitie . 'Le  fpe- 
litioni  fi  mutarono  in  conuiti , e le  Centi- 
ielle  in  balletti . In  cambio  di  penlare  ad 
ipprimere  i barbari j rtrtudiaua  di  peruer- 
ir  le  Dame  . 11  Rè  vittorioio  era  diuenuto 
’ingegniero  delle  libidini  : e non  (ì  vergo- 
gnò d’introdurre  dall*  impudiciria  della.» 
Grecia  abominationi  incognite  alla  Pollo- 
aia  . Facendoli  infame , diuenne  deprezza- 
tole . Le  Conforti  derelitte  chiamauano  i 
Soldati  delle  fue  inlcgne  ne’loro  talami  • 
Molti  di  quelli  l'abbandonarono  Lenza  li* 
cenza  ; vociferando  non  voler  laCciare  fen* 
za  qualche  fucceflione  le  cafe  paterne.  Que- 
lla feufa  gli  li  profondò  nella  memoria»  per 
procurarne  la  vendetta.  L’Audace  ritor- 
nando con  ira , fi  moftrò  efferato  fenza  Im- 
manità . Volle  inlègnare  à coloro,  che  l’ha- 
ueuano  derelitto  ^ che  per  hauer.  la  prole , 
non  balla  la  fecondità  della  generation  e > 
fe  manca  la  grana  del  Ré . Violentò  le  ma- 
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dri  parturicnti  di  efporre  à i fucchij  dei 
Cani  quelle  mammelle, nelle  quali  la  natura 
p repai aua  gli  alimenti  à i figliuoli . Lo  fpa 
u ento  hancua  fatta  ammutire  la  dilperatio- 
nc . Chi.riceuc.ua  l’offefa,non  ardiua  formar 
querele  ; tutti  i cuori  arrabbiauano  : neflii- 
na  bocca  fofpiraua  ; la  carità  prouando  fer~ 
ì rato  il  Palazzo  alle  correttioni,  batteua_> 
'con  le  lagrime  il  Cielo  . Erano  fenza  rime- 
dio le  miferie  della  Pollonia  , fe  gli  manca- 
nano  i foccorfi  della  Chiefa . Vigilaua  nella 
Catedra  diCracouia  il  zelo  di  Stanislao, 
in  petto  del  quale  viuea*  quello  (pirito  di 
Ambrosio , che  fece  veder  all’Italia  > quan- 
to i Sacerdoti  zelanti  habbiano  predomi- 
nio fopra  i Trionfatori  armati . Si  accinfe  il 
1 Pallore  non  mercenario  à metter  la  vita 
Jpel  Grege  dilaniato . La  bontà  del  Vefcouo 
jhaueua  molto  prima  meritato  l’odio  del 
[Tiranno  ; però  egli  contemperando  la  cari*  | 
tà  con  la  diftretezza  ; tentò  prima  di  per- 
vadere che  di  atterrire  ; e fece  le  prime.* 
comparfe  con  le  fuppliche , non  con  le  mit 
naccie . Mà  doue  lì  fcherniua  l’humiliatio • 
ne,  comparile  la  terribilità . Occorfe  vn  ac- 
cidente , che  haurebbe  mollificata  la  durez- 
za di  qualfiuogliavFaraone.  A quel  genio 
empio  pareuano  le  ricchezze  della  Chiefa 
llipendij  di  otiofità;  hauerebbe  loro  dato 
il  lacco  , fe  non  hauefl'e  temuto  il  Popolo . 
Non  tralaiciaua  già  alcun  preteso,  che  ren- 
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effe  comportabile  quel  latrocinio.  Si  mi- 
s à fomentar  vn  tal  litigante , che  preten- 
leua  alcune  pofleflìoni  già  vendute  à quel 
/efeouado.  Stanislao  haueua  sborfatoil 
>rezzo  , ma  non  ne  conferuaua  la  riceuuta: 
doue  il  Rè  facea  l’Auocato  dell’iniquità  $ 
ion  lì  trouauano  teftimoni;  del  vero.  Mà 
ddio  fi  fece  conofcere  nella  fua  Caufaj  e 
noftrò,  che  chi  ruba  al  Tépio,  ruba  al  Cie- 
o . Mà  quella  teftimonianza,  che  non  fi  ot- 
eneua  dalla  paura, fi  otténe  dall’Omnipotc- 
la  . O Dioquàtoé  potete  la  ragione  pro- 
etta  dalla  Sàtitàlla  védita  era  fiata  fatta  da 
m tal  Pietro, ch’era  morto  tre  anni  auanti. 
ìtanislao  s’impegnò  di  códurre  frà  quattro 
giorni  quel  teftimonio  autéticodal  fepolcro 
d Tribunale . La  propofia  lérux  alrhora  per 
Far  ridere  gli  empi; , tremare  i denoti . Non 
dubitò  già  il  Santo , c’hauea  per  fideiufiore 
Dio.  Andò  nella  giornata  prefifla  al  tem- 
pio, aprì  il  fepolcro,  e chiamo  Pietro.  Par- 
ile che  la  Deità  hauefle  infufa  in  quelle  pa- 
role l’energia  dii  quella  voce,  che  fi  fà  vb- 
bidir  dalla  morte , e fà  cambiare  i cadaue- 
ri . Pietro  nìpofe  con  prontezza , lo  fegui- 
tò  al  Tribunale  , e fece  la  depofitionc . Sta- 
nislao gli  offerfe  lunghezza  di  nuoua  vita 
ma  la  Tperanza  della  profiima  Beatitudine 
diede  vn  affettato  ripudio . £ facile  ad  im- 
maginarli quanto  reftaiTe  feornato  il  Tiran- 
no ; che  nella  refidenza  del  fuo 
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gTuditio  teneuala  tutela  de’facrilegii . Viue 
Iddio.Stanislao  esédo  adorato  dai  Popoli» 
come  vn  Refidente  dei  Cielo,  faceua  à quell* 
Audace  tremar  la  Corona  in  tefta.e  la  fpada 
in  mano , 11  Rè  infofpcccito  dubicaua  di 
folleuationi  ; ma  il  Vefcouo  alieno»  da  i tu- 
multi fi  Iacea  forte  con  quella  proferia , nel- 
la quale  il  Dio  delle  vittorie  promette  iiu» 
Ifdraelle  alla  Religione  perfeguitata  di  ca- 
liate, in  difetto  d’ogni  altro  aiuto , gli  efer- 
citi  dai  fcpolchri , & asoldare  * morti  per 
difenfori  (otto  le  fuc  bandiere  . 11  negotio 
era  ridotto  d tale  » che  al  Tiranno  non  pa- 
rea  di  regnare , mentre  quel  Pallore  conti- 
nuauaà  viuere.  Gli  sforzi  d’ambedu e era- 
no indefeflì , mà  contrari!  . Boleslao  tra- 
maua  inedie  per  torgli  la  vita  ; Stanislao 
continuaua  correttioni  per  habilitarlo  alla 
falute.  Conduce  vna  volta  il  Santo  nel  luo 
corteggio  i principali  Prelati  , e Baroni  di 
quel  Regno  : fi  protetto  in  prefenza  di  tanti 
tettimomj  » che  fe  il  Re'  cócinuaua  nelle  fee- 
leragini , egli  hauerebbe  vibrati  i fulmini . 
Rifpofe  il  Rèj  che  non  temeua la  lingua-», 
chi  poteua  adoperare  la  fpada . Rifpofe  il 
Santo,  e lo  pregò , che  non  volette  cfperi- 
mentare , quanto  i fulmini  delle  parole  fi a- 
no  più  potenti,  che  quei  delibarmi.  L’vdien- 
za  fi  licentiò  fenza  fperanza.  Stanislao  lo 
feommunicò;  c perche  Pcfclufione  dal  tem- 
pio non  s’interpretafle  come  vn  bando  del 
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Cielo  5 il  Ré  llrapazzatore  del  Sacerdotio 
pretendeua  di  entrami  al  fuo  difperto  ; per 
mollrar  precedenza  di  autorità  anco  nellV 
dienza  di  Chrifto  , Stanislao  vedendolo  có- 
parire  , fe  gli  vuole  opporre,  e non  teme  le 
furie  i che  glifiammeggiauano  nella  faccia; 
e vilipefe  queU’armi  * che  gli  preparauano 
la  violenza  «.  Portando  vn  coraggio  più  for- 
midabile d’vn  efcrcito  ; facea  folgoreggiar 
negli  occhi  infocati  l’ira  celefte  ; e formò 
quelli  tuoni  con  la  voce  imperterrita^  Non 
s’apre  la  Chiefa  àchi  ftàchiufo  il  Cielo; 
Parti  dal  cómercio  della  Santità,  ò maledet- 
to da  Dio.  Quella  voce  che  fé  correr  j mor- 
ti da  quella  fepoltura  , farà  tempeftare  i ful- 
mini da  quello  Cielo,  La  difubbidienza 
ti  coflerà  la  vita , Ti  ricorda  l’Apollolo , 
ch’egli  amazzauagli  empi/  con  le  parole  > & 
à gli  heredi  della  ìua  autorità  non  manca-» 
la  giurifdittione  di  quella  potenza . Rellg 
il  Tiranno  sbalordito  dal  miracolo  di  ran* 
to  ardire , come  fe  il  Santo  Vcfcouo  haue£ 
fe  hauutoper  mifuratlella  poflìbiltàildefi- 
derio  . Boleslao  li  perdé  d’ animo , e parti 
attonito  : é ben  vero  , che  poco  dopo  ei  ri- 
prefe  l’audacia , e precipitò  nel  furore . Pre- 
tcndeua  sfacciatamente  il  parricidio  di  Sta- 
nislao . Il  Pallore  conofcendofì  neceflario 
al  fuo  Gregge  j pervn  anno  intiero  difefo 
la  vita  con  la  fuga . Poi  fù  auuifato  Boles- 
lao  da  gli  efploratori , che  il  Santo  celebra- 
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ua  la  meffa  in  vna  Chidà  di  S.  Michele^ . 
Corfe  indiauolato  ; c inumandogli  la  glo- 
ria di  morire  per  le  mani  del  Ré 5 nè  co- 
mandò la  ftrage  à Tuoi  Sicari) . Entrarono 
con  le  fpade  fguainate  ; mà  rcprelfi  da  fu- 
bicaneo  terrore  non  poreuano  accollarli  al- 
l'altare . Toccò  al  Tiranno  il  minifterio  di 
Carnefice  ; entrò  col  pugnale  ignudo  » e fe- 
ce cadere  il  Sacerdote,come  vittima  dedica- 
ta alla  fua  crudeltà  . I ’efempio  regio  re- 
(l ituì  l’ardire  à i feguaci  atterriti . Come  fe 
fafpergerfi  di  quel  fangue  fufle  itato  vn  im- 
porporarli di  gloriai  co  rièro  come  cani  rab- 
biofi  fopra  vn  giumento  proftrato  ; e ne  fe- 
cero vn  macello  tanto  inhumano  ,•  che  la- 
rdarono quel  corpo  fquartato  in  fettanta- 
due  pezzi . Mà  quel  cadauero  hebbe  per 
medico  Iddio.  Mentre  la  pietà  del  Clero 
ne  raccogliea  le  reliquie;  la  gratia  delfOm-i 
nipotenza  riunì  quelle  membra  , e le  colle- 
gò in  vn  corpo  reintegrato . Stanislao  re- 
gna in  Cielo , coerede  di  Chrifto , e Pro- 
tettore di  monarchie . Mà  vediamo  quello 
che  interuenne  al  Parricida . Il  Pontefice^» 
Romano , alla  fouranità  del  cui  tribunale  li 
delega  da  Dio  la  reuifione  de  i Principati  5 
confolò  le  lagrime  della  Pollonia . Grego- 
rio Settimo , quel  Tofcano  zelante  , che  fé 
comparir  nudi , e con  le  corde  al  collo  gl* 
Imperatori  trionfanti,  leuò  fubiro  i’vbbidi- 
enza  à BolesIao;elo  degradò  del  titolo  Re- 
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gio.  Ilcondennato  tenendo  in  vilipendio 
l’autorità  Apoftolica  5 continuaua  l’vfurpa- 
tionc  della  Corona  perduta.  Màpe’ Pon- 
tefici lontani  s’armano  fpefio  i popoli  pron- 
ti . I Grandi  del  Regno  fi  dichiararono  efc- 
cutori  della  icommunica  Pontificia  : e fi  ri- 
cordarono , che  neflùna  vittima  più  accet- 
ta fi  coniacra  al  Cielo  , che  il  Dominatore 
iniquo.  Boleslao  auuifato  Fuggì  infieme 
col  figlio  nelFVngheria . L’armi  Tue  erano 
già  fiate  falutifere  a’quei  Regnanti  $ però  la 
gratitudine  gli  fece  declinare  nella  compar- 
sone. Poterono  prelevargli  la  vita  dalla 
perfecutione  de  i /ridditi,  ma  non  gli  po- 
terono Faluare  il  cuore  dali’inimicitia  de’ 
penfieri . Vergogna,  rabbia,  motiui di pu- 
jfillanimità,  incitamenti  di  perfidia  ; hora 
prouocaua  Iddio,  hora  teineua ogni feruo  : 
jquefti  erano  i Diauoli  familiari,  che  gli  tol- 
I fero  prima  il  fonno , e poi  gli  leuarono  il 
fcnno . Diede  ne  i deliri;  del  terrore  ; doue 
vedeua  huomini  fofpettaua  homicidi.  Scap- 
pò incognito  dal  Palazzo  ; correa  furibon- 
do tra  le  felue . lui  e fama  che  quell’effera- 
to,  il  qual  già  diede  il  latte  delle  Matrone 
à i Cani  di  PoIIonia,  delle  per  palio  le  carni 
del  proprio  corpo  à i Cani  delI’Vngheria-» 
Boleslao  con  la  tirannide  hauea  refo  tanto 
odiofo  il  nome  di  Re  nella  Republica  Poi- 
lacca  , quanto  hauea  fatto  Tarqumio  cojl. 
la  fuperbia  nella  Republica  Romana . P?rò 
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accompagnandoli  con  la  naufca  politica  la 
pietà  ecclefiaitica  ; mentre  Roma  Phaueua 
interdetto,  come  dimeritato  ; la  Pollonia  lo 
repudiò  come  profanato.  Si  Credeua  il  tito- 
lo di  Ré  /Inonimo  con  quello  di  oppreflo- 
re.  Però  l’ambir  la  pompa  di  quella  coro- 
na farebbe  parfo  vn  profetar  Pimitatione 
di  quella  Tirannia  . Nondimeno  fù  irtteref- 
fe  della  concordia  publica  il  chiamare  al 
gouerno  vno  del  fangue  Reale  « L'elcttid- 
ne  promofle  Ladislao  Hermanno.Oh  memo- 
rabile eflémpio  della  bontà  Pollacca  1 Non 
gli  pregiudicò  per  Pefclufióne  la  fratellanza 
di  Boleslao  in  quella  natione,  alla  quale  pa- 
reua  irrationalità  d’itigiuftitia  > che  vn*  in- 
nocente fuflè  reo  delle  colpe  nò  lue  * Mor- 
tificato da  quelPcfterminio  fi  reputaua  in- 
docile à fomentare  {pirici  fuperbi  ; & hà- 
uendo  coltomi  totalmente  contrari/  al  ge- 
nio fraterno  j fi  credette  * che  fulfe  per  fare 
ogni  sforzo , per  depurar  la  fuà  ftirpe  dalle 
macchie  di  quella  tanto  infelice  ignominia. 
Nort  defraudò  le  fperanze  del  publico  co  11 
la  moderatione  del  gòuernó . Abolì  gli  e- 
dicti  tirannici;  e pacificò  le lòlleuationi  ar- 
mate . Ma  in  elfo  dalla  profperità  germò- 
glio Pambitione . Non  poteua  accomodar- 
li à foflrire , che  il  nome  fuo  douefle  fegnà 
larfi  nell’hifiorie  » come  memoria  locale  di 
niaeftà  degradata.  Ardì  di  vfurpàrfi  il  ti- 
tolo di  Ré  ; mi  la  Religione  de  i Prelati 
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hebbe  horrore  di  metterli  in  fronte  quelli-* 
corona»  che  non  fc  gli  benediceua  dal  Vi- 
cariato della  Dioinità  « Potè  fare  adularli 
per  Ré  da  i Cortigiani  ; non  fù  mai  accla- 
mato per  tale  da  i Popoli  * Si  regiftra  negli 
annali  col  folo  nome  di  Principe  * Coftui 
difmembrò  il  Principato  in  due  figli  » & in* 
trodulfe  Jadifcordia  nelle  Prouincie  * Que- 
lla fù  la  prima  diuifìone  della  potenza  Poi- 
lacca  fatta  intorno  àgfanni  1200#  Quali 
perlo  fpatio  di  due  fecoli  ella  fottoà  12. 
Principi  fupremi  hebbe  vari/  Duchi  » [che 
con  le  differenze  delie  pretenlioni  furono 
per  tanto  tempo  i turbini  della  Pollonia  * 
Ella  efpèrimentò  » che  femulatione  non  è • 
meno  implacabile  della nemicitia.  Colto 
gran  fangue  all’innocente  Natione  ladiuer- 
lìtà  de  i Principi  » che  immergenan  quali 
del  continuo  Tarmi  della  ferocità  nelle  vi- 
feere  della  Pàtria . Quanto  poco  ne  i Palaz- 
zi fetue  la  parentela  » per  la  concordia-*  1 
Erano  difendenti  dall’antico  Piallo  » e li 
trattauano  come  originati  da  nationi  nemi- 
che . Conobbero  finalmente  i Pollachi,  che 
Tvnico  rimedio  delle  feditioni  lèmpiterne 
era  la  Monarchia  incoronata#  Si  deliberò 
di  rifufeitare  in  quella  potenza  con  elettio* 
ne  fpontanea  * e fenza  cùntradition  Romà- 
na la  maeftà  reale  # Fù  acclamato  per  nuo* 
uo  Rè  il  Duca  della  maggior  Pollonia*  e 
Ideila  Pomcrania  chiamato  Ftimislaó  nell* 
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anno  1295. 1 Prelati, ch’erano  flati  per  quei 
dugento  anni  i depofltarii  delle  inlegne  re- 
ali i confacrandole  con  le  cerimonie  ectie- 
fiafliche  > gli  mifero  in  fronte  quella  Coro- 
na , che  dopò  la  fucceflion  Regia  di  quali 
400.  anni,  fi  riuerifee  hoggi  dalla  Chriftia- 
nità  nella  fronte  laureata  di  Vladislao  IV. 
Il  Quinto  Rè  della  rinouellata  ferie  fu  Ca- 
fimiro  Secondo , che  dalla  fama  impetrò  il 
titolo  di  Magno.Frài  trionfi  di  quello  Mo- 
narca hebbe  gloriofo  fine  la  ftirpe  virile  del 
fortunato  Piallo.  Reftaua  vna  femmina  Eli- 
fabetta  maritata  al  Rè  di  Vngheria.  Di- 
cemmo già  che  Telettione  olferfc  la  corona 
à Lodouico  fao  figliuolo;  gli  foprabbonda- 
ua  la  potenza , c gli  mancò  V Herede . Egli 
però  fù  il  Padre  di  quella  gloriofa  Ed  uigi, 
che  fpolàndo  Iagellone  lituano,  acquiftò 
quel  Gran  Ducato  à Giesù  Chriflo . So- 
prauiflè  dopo  la  morte  di  Iagcllo  ne  tanto 
defiderio  del  fuo  gouerno  ne  i Pollachi  be- 
neficati ; che  nel  fuflituirgli  il  fuccelfore  la 
gratitudine  lì  contentò  della  fperanza  . Fù 
eletto  al  Regno  Vladislao  fuo  Primogeni- 
to, che  s'intitolò  Terzo  di  quello  nome, 
benché  non  fullè  nato  dalla  Regina  Edui- 
gì , benché  non  palfalfe  in  età  l’anno  deci- 
mo . L'elpettatione , fù  fuperata  dalla  vir- 
tù . Apra  tutti  gli  occhi  fuoi  la  fama  della 
pofterità,per  vagheggiar  nel  reai  Giouinet- 
to  prerogatiue  foprahumane,  e per  pianger» 
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ne  poi  dilàuuenture  miferabili . La  Tua  puc- 
ricia  fi  nutriua  di  penficri  fenili  , & obbe- 
dendo al  Configlio , imparaua  il  comando 
con  prudenza . Pareua  che  il  latte  della  fua 
infamia  fu  (Te  fiata  fauidità  della  gloria-*. 
Dominaua  non  meno  con  la  cortefia , che 
con  la  preminenza  : quanto  amato  dalle 
femmine  per  la  bellezza  , tanto  vagheggia- 
to da  gli  Angeli  per  la  purità.  Non  inui- 
diauaal  nome  paterno  altro  pregio  mag- 
giore , che  l’hauer  popolato  Tlmperio  alla 
Religion  Romana.  Dicea  tal’hora  fra  sé 
fie/fo  : Vedrà  il  Mondo , che  non  é morto 
ragellone,  mentre  viue  Vladislao . Precor- 
re l’età  con  la  brauura j e vefti  di  ferrati  ar- 
ìefi  le  membra  non  ancor  indurite . Fece  i 
aouitiati  della  regia  militia  nella  Bohemia , 
: nell’ Vngheria  : nell’vno , e l’altro  Reame 
efe  tanto  amabile  la  vittoria  > che  i nemici 
imbirono  di  cfiergli  valfalli.  Il  motiuo  loro 
:ra  quefto  ; £ con  qual  clemenza  eferciterà 
1 dominio  , chi  gouerna  con  tanta  mode- 
atione  la  vittoria?  Co  i Bohemi  ei  fece  vna 
ttione,  che  merita  d’eficr  celebrata  dal 
Aondo  , ficome  ella  fià  regiftrata  nel  Cie- 
> . In  quei  tempi  l’Erefia  Hufiìta  comincia- 
a à predominar  nelle  popolationi  Boeme  : 
Ila  però  effondo  foco  d’inferno , accefe  il 
uoco  nel  Regno . Gli  eretici  temendo  la-» 
endetta  de  i Cattolici,  chiamauano  à quel. 

1 Corona  l’accreditato  Vladislao  . In  que. 


fte 


Re  materie  vade , nelle  quali  Pingiuditia-*! 
fuol  parer  gloriola  , quando  fi  troua  for4 
tunata  j egli  diede  vna  rifpofta , che  ben  lo 
dichiarò  fuperiore  à tutti  i Regni  della  Ter- 
ra, e (blamente  adequato  al  Regno  del  Cie- 
lo. Il  fenfo*  col  quale  egli  acccolfe  quell* 
Ambafccria  t fà  quello  ; Non  deue  e/Ter  Rè 
chi  non  vuol  fard  fetuo  ; la  (alate  de  i Pò. 
poli  è la  corona  della  màedà  ; Non  pofio 
impegnarla  mia  tutela  in  beneficio  di  quel- 
la àttione,  che  procura  Tefterminio  alla-» 
fede . Roma  non  riceueua  nelle  legioni*  chi 
non  era  Cittadino  ; Pollonia  non  rcgiflr 
nella  militia  , chi  non  è nobile  ; Vladislao 
non  vuol  ricetter  per  figlio  chi  non  è Catto- 
lico* Redimite  Ubbidienza  àRoma,  fo 
volete  il  Patrocinio  di  Pollonia;  natn  me 
me  fperent  Tartara  Regethi  Nec  tnihi  regnarteli 
veniet  tam  dirà  cupido . Partì  1*  Ambafccria 
Bohema  : e publicando  la  repulfa  inafpetta- 
ta  ; fececonofcere  à molti , che  doue  s’ado- 
ra fimpietà,  il  dominio  s’abborrifce  quali 
non  meno  » che  il  ca Rigo  . Palliamo  nell' 
Vngheria  : la  modedia  d‘ Vladislao  fu  Tar- 
me della  vittoria*  con  la  quale  eiconquidó 
quel  Regno  * Era  morto  Alberto  d’Auftria 
Imperador  di  Germania,  e Ré  d’ Vngheria; 
la  Regina  Vedoua  Elilàberta  tratteneua  con 
la  fua  grauidanza  la  necedària  elettione  : fo* 
pradauano  à gli  Vngheri  le  guerre  de  i Tur- 
chi ; e fi  conofccuano  bifognofi  d’altro  pa 
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trocinio , che  dVn  ventre  pregnante  * II  pe- 
ricolo fece  loro  feordare  i complimenti  ♦ La 
Corona  d’Vngheriafi  offerfead  Vladislao 
di  Pollonìa  » Il  Giouanetto  veniua  efficace* 
mente  perfuafo  à dar  quefto  fecondo  repu- 
dio alia  potenza  offerta  « Gli  fi  faceua  toccar 
con  mano,  che  il  riceuer  quel  dominio  era 
Vn  impegnarli  nell'infelicità  * Mà  quello  che  > 
à gli  altri  parca  terrore,  à lui  feruiua  per  in- 
citamento . Non  fi  può  Credere  quanto 
quel  magnanimo  trionfafle  d’entrar  nelle 
nimicitie  armate  col  Gran  Turco  Amurat, 
Quello  gran  nome  che  faceua  tremar  l'Eu- 
ropa * e temperare  il  Meditetranèo  j lacca 
brillar  tutti  i /piriti  à quella  giouinezza-j 
imperterrita  5 che  ftimaua  di  dare  ad  vfura 
la  vita  airOmnipotenza  * fe  hauefle  procu- 
rato col  trionfo  di  Chriflo  l’efpulfione  di 
Macometto  » Rifoluè  d'accettar  Tofferta  ; 
benché  vedeffè  di  tion  dOuerui  hauerè  altro 
Scettro  > che  la  fpada . Trafcurò  i mòti 
della  Lituania  per  impedire  l'incurfioni 
della  Turchia  ; è faceua  le  prepàràtióni  pef 
prendere  quel  poHefTo  * in  quefto  mentre^ 
Elifabetca  partorì  vn  Màfchio  * Non  mart* 
carono  partiali  al  nome  d'Auflria  > & alle 
preghiere  della  Regina.  Hebbe  tanto  fegui- 
tò  , che  quattro  mefi  dòpo  il  parto  ella  po- 
tè fare  incoronar  vn  Ré  nelle  fàfce  * Il  Poi* 
lacco  fu  CoftrettO  d’aprirfi  le  Porte  di  Buda 
con  la  vittoria  * Artiuacó  nel  Palazzo,  voi- 
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le  immantinente  far  vedere , che  fe  hauea 
poflìbilità  di  dominare»  non  ne  hauea.» 
lambitionc.  Conuocò  al  fuo  cofpetto  la 
moltitudine  ; & efcl amando , incominciò  ; 
M’inuitate  alla  dominatione , & arriuo  alla 
guerra  ? la  voftra  Ambafceria  mi  fupplica  » 
e la  voftra  violenza  mi  repugna  ? dunque^ 
la  difcordia  ciuile  entrerà  nella  mia  venuta 
in  quella  Patria  ? Non  voglia  il  Cielo , che 
Vladislao  arriui  qua  per  felicitare  i voti  di 
Amurat.  E qual  maggior  profperità  gli 
potrebbe  vn  par  mio  procurar  mai 
nell’  Vngheria  ? Mentre  con  le  mie  pre- 
tenlìoni  ella  fi  Iacerafle  con  farmi  ciuili  5 la 
fua  barbarie  l’opprimerebbe  più  facilmente 
con  le  catene  turchefche  • II  maggior  bene- 
ficio che  qui  fi  polla  fare  dalla  mia  gratitu- 
dine , è la  mia  partenza  . Conferuerò  me- 
moria delfhonore  offèrto;  e rinuntio  il  do- 
minio contraftato.  Addio  Vngheria  » godi 
fenza  di  me  la  concordia  : e ricordati  » che 
tu  la  riceui  da  me  . Quanto  e'  potente  Ia_» 
bontà  ! Vladislao  vinfe  più  con  la  modeftia 
di  poche  parole , che  non  hauerebbe  fatto 
con  vna  guerra  di  molti  anni.La  moltitudi- 
ne afcoltatrice  proruppe  in  lagrime  di  te- 
nerezza, e folleuò  acclamationi  di  Vaflal- 
laggio.  I contradittori  non  ardiuano  dep- 
porli per  non  prouocar  le  furie  del  popolo. 
Parea  traditor  del  Regno,  chi  delìderaua-; 
efule  quel  Re'.  I più  fauij  amatori  della  Pa- 
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cria  andauano  efaggerando;  Io  flato  pre- 
fitte dell’ Vnghcria  hà  bifogno  di  vn  Prin- 
cipe, che  fulmini  in  campagna , non  cho 
vagifca  nella  cuna . Alla  Regina  preme  più 
la  grandezza  del  figlio  , che  la  falute  del 
Regno.  Scufifi  in  lei  l’affetto  materno  : mà 
ella  non  può  già  riprendere  in  noi  l’interef- 
fe  proprio,  fe  anteporremo  la  conferuation 
del  Reame  all’cfàltatione  d’vn  Putto  . Si  ri- 
uolfero  poi  le  fuppiiche  de  i Grandi  genu- 
fletti i perfuaderquel  Repudiator  di  Regni, 
che  l’abbandonar  l*Vngheria , era  vn  facri- 
ficarla  ad  A murar  . Gran  co  fa  ! Vladislao 
non  ne  accettaua  il  dominio  , fe  non  ne  co- 
nofceua  il  pericolo . Nella  fattion  contra- 
ria fù  dal  bifogno  configliata  la  quiete:  e 
! a Regina  con  l’opportunità  della  morto 
:flinfe  il  fomite  alle  feditioni.  Pareua  Vla- 
iislao , e per  la  bellezza  deH’afpetfo > e per 
:a  fama  del  valore  nellaetà  di  fedici  anni 
mArchangelo  Michele,  che  portafl’eper 
cettro  dorato  vn  aflra  folgoràte.Nclla  fua 
:oronatioue  rifulcitò  la  fperanza»  e trionfò 
'allegrezza  . La  Corona  d’ Vngheria  fi  fuol 
:onferuar  depofitata  fopra  la  Caluaria  del 
Uè  Santo  Stefano,  per  moftrarc,  che  ài 
roheredi  di  Chrifto  non  fi  toglie  il  princi- 
pato dalla  morte . Cosi  chi  la  riceue,  men- 
re  la  riconofce  come  confidatagli  da  lui , 
i obliga  à cuftodirgli  il  dominio  celefie nel; 
110  gouerno  . Vladislao  , quando  i Prelati, 

del  ! 


430  ISTORIA 


del  Sacerdotio  glie  la  pofarono  fopra  la.j 
fronte»  parue  che  non  foto  riccuefle  Finfc* 
gne,  tnà  anco  le  infpirationi  del  Santo  Mo- 
narca . Mifurò  con  gli  fguardi  della  confi- 

I trattone  l'aumento  della  Tua  potenza* 
olonia,  Lituania,  Vngheria  gli  paruo 
na  confederar  ione  di  forze  habili  ad  Inum- 
ar la  barbarie  . Publicò  fra  i Principi 
Ihriftiani  vn  animo  rifoluto  di  volere  ò 
crder  la  vita , ò difarmar  la  Turchia  • Quc- 
la  voce  fentendo/ì  frequente  nella  bocca-» 
li  quello  Gedeone  » che  parcua  vn  Gene* 
ale  di  Dio  $ era  vn  tuono,  che  facea  tremar 
'Oriente  » e raflerenaua  Roma . Il  Pontefi- 
:e  Eugenio  Quarto  non  Iafciò  lènza  la  fua 
iflìftenza  lì  grande  ‘opportunità . EleflTe  il 
più  accreditato  Cardinale  del  Collegio , 
icciòche  con  là  giurifdittione  di  Legato 
Apoftolico  fufleil  Ncftore  di  quello  Achil- 
le. Giuliano  Ccfarini  Cardinale  di  S.  An- 
gelo , hauea  nel  Concilio  di  Firenze  fatto 
genuHetterc  lTmperador  di  Cofìantinopoli 
al  Primato  di  Pietro . Chi  hauea  pacificato 
lo  Scifrea  Greco , parue  in  quella  occafio* 
ne  mollato  dalla  Prouidenza  per  abbatter 
la  Tirannide  Macomettana.  >Non  era  in-» 
quello  Spirito  minore  la  Santità»  chela-» 
Gloria;  & hauendo  la  magnanimità  nella 
Sapienza  ; fi  ftimaua  habjic  ad  efler  difen* 
for  della  Croce , non  meno  nelle  battaglie  , 
che  nei  Concili/.  Arriuato  nclI’Vngheria 
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facea  continuamente  nelle  Tue  vdienze  fen- 
tir  le  trombe  del  Cielo  intorno  all’orecchie 
del  Ré,  Il  Qiouane  volenteroso  giubilaua 
à quello  Tuono  5 c con  l’impatienza  dell’in- 
dugio daua  Spronare  alla  celerità  deH’eflecu- 
tione . Mofle  Tarmi  due  volte  cócro  al  Tur- 
co, e due  volte  viofe , Quella  feiicita  di  fuc- 
ceffi  fece  troppo  al  Cardinale  & al  Rè  di- 
menticar l’incertezza  delle  battaglie  , Co- 
me Te  la  giuftilia  fullè  inefpugnabile,  come 
Te  vn  gran  cuore  valelTe  per  vn  grand’eferci- 
to  , fi  auuenturarono  alla  terza  giornata-* 
con  poca  gente , 

Si  condurrò  in  vicinanza  del  Mare  En- 
fino s e poTero  gli  alloggiamenti  nella  Cit- 
:à  di  Varna . Amurat , vergognandoli  d’ef-i 
fere  flato  due  volte  fugato  da  vn  Chierico, 

: da  vn  Fanciullo  ; lì  voleua  lauar  la  Taccia 
di  tanta  ignominia  col  Tangue  Criiliano  ; e 
ronduceua  in  perfona  vno  sforzo  di  militia, 
ìon  Tolo  Tcelta,  mà  numerofa.  Confideran- 
lo  la  difparità  de  gli  efferati  j non  manca- 
ìano  Conlìgiieri , che  riferiuano  ad  Vladif- 
ao , che  il  Turco  conduceua  Tee o più  gen- 
e quando andaua  à caccia,  che  non  haue- 
ia  il  Rè  mentre  correua  alla  guerra.  Mà 
;li  animi  grandi  peccano  troppo  Spetto  nel 
ntemperanza  del  bene.Si  accettò  la  giorna- 
a con  più  zelo,  che  prudenza.  Nel  conflitto 
i fecero  dai  Criftiani  prodezze , che  meri- 

auano  altro  Campidoglio,  che  quella  con- 
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fùfione  (memorata  • La  militia  Pollacca-» , 
odiando  più  la  fuga , che  la  morte  ; cadde 
con  l'arme  in  mano  ; mà  13  moltitudine  fo- 
prabondante  fece  ftragc  tanto  terribile  ; 
che  di  quelle  fchiere  non  ne  ritornarono  al- 
tri , che  due  alla  patria  feonfoiata . Il  Car- 
dinale fu  prefo,  e precipitato  nel  Danubio  : 
il  Ré  fi  fcagliò  trd  i fulmini  delle  fr eccieje  fi 
mofìrò  non  men  brauo  foldato  , che  ani- 
mofo  Generale . Vccife  di  ptopria  mano  il 
Bafcia  dell'Afia  : finalmente  foprafattoda 
vna  tempera  di  Giannizzeri,  reflò  fommer- 
fo  nel  proprio  fangue.  Principe,  che  in_» 

, ventun  anno  di  vita,  viffe  infiniti  feco  li  di 
Gloria . Se  non  potette  ricondurre  la  felici- 
tà nella  patria  5 potette  bene  obbligarle  la 
Criflianità;  mentre  in  quei  tempi  La  poten- 
za della  Pollonia  [fù  la  tutela  del  Europa-» . 

Noi  da  tutti  quelli  difeorfi  polliamo  rac- 
corre  qual  fuffe  lo  flato  della  fede  Crifiiana 
nelle  Prouincie  Pollacche.Con  la  potenza.» 
de  i Ré  cofpiraua  in  difefa  di  Crilio  ia  San- 
tità de  i Vefcoui  : talmente  che  dai  primo 
tempo,  che  vi  lì  promulgò  rEuangclio,  per 
lo  fpatio  di  più  che  cinque  fecoli , e mezzo, 
non  vi  fi  diede  mai  (labile  holpitio  all’Ere- 
fia  j e la  Pollonia  fi  conferuò  fempre  Ro- 
mana . 

O Italia,  benché  tu  fia  con  T oracolo  del- 
la Deità  la  Maeflra del  Mondo  ; tupoteui 
in  quei  tempi  gloriarti  affai  più  d’hauerc^ 
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introdotto  Pietro  nella  Pollonia , che  d'al- 
'loggiarlo  in  te  fleflfa  . Vederti  per  tanti  an- 
ni A rrio  trionfante  fra  i tuoi  Longobardi; 
comportarti  di  vedere  i Pontefici  tributa- 
li/ à gl*  Imperadori  Scifmatici  ; che  più  ? ar- 
marti tante  volte  l’iftefla  Roma  in  fauore  de 
gl’  Imperadori  fcomunicati:  Querto  e'  il  Ce- 
iefte  Trionfo  della  bontà  Pollacca  : benché 
quel  Reame  fufle  così  Iperto  lacerato  dalle 
dilcordie  politiche  ; non  fece  mai  per  tanti 
fecoli  vna  minima  lefione  alla  vnitàReli- 
giofa  . Regnaua  il  Pontificato  aliai  più  ri- 
uerito  nella  Pollonia , che  nella  Italia  ; e fe 
le  fpade  de  i Principi  faceano  vn  macello 
della  propria  patria?  s’humiliauano  contut- 
tociò  tutte  alle  Croci  de  i Papi . 

Nè  mancaua  alla  Pollonia  anco  vn  pre- 
gi o maggiore . Ella  daua  non  folamente_? 
l efempio,  ma  anco  giouaua  conlacurto- 
|dia  alle  Prouincie  circonuicine . Chi  prati- 
cami l’Vngheria*  Ja  Tranfiluania , la  Vala- 
chia  , e la  Moldauia , trouaua  nelle  vicinan- 
ze di  Grecia l’vbbidienza  di  Roma . Auan- 
ri  Nembrot  il  Mondo  tutto  erat  Labi j 'Onius'. 
mà  nell’edificar  quella  torre  di  ribellione  , 
fi  diui/e  in  fcrtanta  due  linguaggi , che  vi- 
cendeuolmenre  non  s’intendeuano.  Ohimè, 
che  non  mancò  il  fuo  Nembrot  ai  Setten- 
trione. Auanti  Lutero  nelle  Popolati oni 
dd  Regno  Pollacco , quanto  al  culto  diui* 
no , erat  cor  vnum , & anima  vna . Quello 

E e Apo- 


i « * 


Apoltota  cominciò  con  le  fue  impietà  à 
fabbricarla  Torre  della  confufione  per  af- 
fiatar il  Cielo  in  Roma.  Poco  dopo  in_> 
quelle  Regioni  s’introdufiero  tante  erelie  ; 
che  vicendeuolmente  contradicendo  fi  5 te-» 
deformarono  in  vn  Caos  d’intorno  à cento 
venti  fette.  Dalla  Saflonia,  dall’Eluecia, 
dall’Inghilterra  , di  Gineura  > infino  d’Ita- 
lia concorreuano  i feduttori  ambinoli  alla 
preda  nouclla  deil’anime  troppo  incaute  5 
per  fare  incenfare  i nomi  loro  nelle  Mefchi- 
te  della  dilatata  Babilonia  . E'facile  ad 
immaginarli , che  in  quel  gran  bottino  vol- 
lero le  loro  portioni , la  perfidia  di  Grecia 
l’emulatione  di  Mofcouia , e la  barbarie  di 
Tartaria . Da  ogni  parte  «boccauano  ì tor- 
renti del  veleno  infernale  nel  Regno , quali 
fommerfo  . Vna  feufa  fola , che  à tante  mi- 
feric  facilitò  l’ingreflo  , ne  può  diminuire 
il  rofiòre . Fù  più  nociuo  il  commercio  di 
quelle  Nationi , che  pareuano  più  gloriofe. 
None  nelle  tefte  Pollacche  antipatia  dì 
genio  contro  la  nobiltà  de  i coltomi  ; pe- 
rò la  Gtecia  , e la  Germania  portando  ne  i 
nomi  accreditati  la  rnaeilà  della  toma  5 vi 
trouarono  men  contrailo  al  tradimento 
dell’inganno.  LoScifma  greco,  el’Apo- 
ftafia  Luterana  vi  fecero  i danni  maggiori. 
Il  Macomettefmo  de  i Turchi,  e l’Idolatria 
de  i Tartari , vi  trouarono  in  qualche  con? 
fine  qualche  franchigia , non  impetrarono 
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mai  la  cittadinanza  nel  Regno . Portano 
troppo  fcoperta  la  pazzia  » e la  crudeltà : 
népoteuano,  introducendofi  fenza  le  cau- 
tele greche,  far  trauederela /implicita  Poi- 
lacca  . Non  è poi  gran  marauiglia,  che  non 
vi  fi  fia  potuto  deludere  l’£braifmojil  qua 
le  per  teftificar  con  le  profetate  mifcrieil 
venuto  Meifia  ; non  fi  efclude,  né  anco  dal- 
le Mura  Romane.  Doue  fonq  addio  que- 
gli Scrittori , che  riprendono  i Pollacchi 
come  poco  inclinati  all’hofpitalità-?  quella 
virtù  pare  vna  magnificenza  caiitatiua,  chf 
riconofcendo  come  defeeudenti  della  me* 
defima  Cala  gli  huomini  d’ogni  Natione  $ 
ntroduce  nel  commercio  vniuerfale  quella 
imarauigliofa  comodità  , che  ogniuno 
troni , la  patria  in  ogni  luogo  5 e.riceua  cor* 
tefie , non  minori  da  gli  llranieri , che  da 
i Parenti  . £ chi  vorrà  far  l’Auuocato  per 
chi  gli  è nemico  ? Comparirà  piatone; 
che  dopo  hauer  data  vdien?a  à quelle  infor 
ni  adoni,  intimò  ad  ogni  hpjpitalità  il  ban- 
do perpetuo  d al ja  Republica  ben  coftituita. 
Sapendo  quel  gran  Riformatore  4i  Princi- 
pati, che  douc  arriuano  gli  huomini  errano 
i viti;  s non  Teppe  trouarpiù  ficuro  rimedio 
per  la  conferuatione  d’ vn  gouerno  perfet- 
to , che  ferrando  la  porta  in  faccia  a tutti  i 
forafiieri , fcquellrar  quel  Paefe  dalla  mol- 
titudine contagiofa . Per  quello  egli  dife- 
gnò  il  lìto  alla  nuoua  Republica  col  Mar 
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lontano.  Oh  quato  poco  applaufo  haurcbbc 
fatto  quello  ingegno  à quel  gran  Porto  di 
Danzica,che  con  le  nauigacioni  della  Vitto- 
la,  e dell’Oceano,  rende  comunicabile  ogni 
bene  foprabbondante  fra  quelle  patrie  , e le 
prouincie  remote  ! GJipotrcbbe  per  fua  di- 
^fefa  fuggerir  la  Pruina  interreflara  ; Ah 
Platone  nafcefti  pur  Ateniefe,  e non  barba* 
ro  ; e non  vedi , che  Tinduftria  della  mer- 
canta » fuperando  l’influenze  del  Cieló,  par, 
che  faccia  nafcere  in  quel  porto  fola  quan- 
to di  buono  la  natura  e l’arte  fanno  produr- 
're  in  tutte  le  parti  deJl’£uropa>  R+fjK>nde- 
rebbe  Platone  ,Te  vi  entrano  merci  appeti- 
bili, vis’introducono  ancora  corruttele  per- 
ni tiofe»’  Ricordateui,che  Roma  vinfe  con 
Tanni  la  Grecia  : mà  la  Grecia  poi  difarmò 
Roma  con  le  dditie  . Metteva  più  conto  à 
i Romani  il  veftir  pelli,  c mangiar  farro 
con  la  rùfticità  fabina  ; che  tinger  porpore 
. ih  Fenicia  , e condur  Cuochi  di  Sicilia  con 
ludo  barbarico . Chi  ne  dubita,  Rima  più 
appetibili  in  Roma  le  guerce  de  i Cittadini , 
e Topprèffione  de  i Tiranni , che  la  quiete 
della  libertà , e la  monarchia  del  Mondo . 
Tanto  più  quel  Rilofofo  fi  farebbe  confer- 
mato in  quello  penfìero,  fe  hauefle  veduto 
mediante  il  traffico  troppo  illimitato  di 
Danzica  tanto  mercantile , nauigar  nei!a_j  * 
Pollonia  anticamente  immaculata  tutte  le 
maleditrionrdTiighiiterra  ed’Ofanda.  Noni 
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nancò  già  qui  la  cautela  focracica  ne  i Ve- 
coui  PolJacchi.  Vedendo  profanar  quella  > 
}atria  dalle  nouirà  ; difeniòrfdel  Cielo  af- 
altato  fi  ricordarono , che  la  Mitra  della.* 
telatura  deue  edere  elmo  di  fallite. Mifer 
nano  à quella  fpada  di  perfuafione  * ch’é 
a parola  di  Dio  . Inferuorati  da  quell’ ira-* 
h’è  fuoco  di  carità,  andauano  eiclamando: 
’iacede  al  Cielo,  che  i no  li  ri  PolJacchi  fuf- 
-ro  meno  hofpitali:Ja  noftra  giouentùè 
i’vn  genio  tanto  riuerente;  che  tèmpre  più 
é piaciuta  f imitatione,  che  la  cenfura  del- 
2 confuetudini  fòreftiere  . Ma  nel  tempo  di 
•cfte  la  correda  è tradimento . Nel  condir» 

0 della  battaglia  tradifee  la  patria  chi  non 
aga  il  nemico:  e merita  d’edere  vccifo, 
hi  non  vccide . Non  v’inganni  quel  voca- 
bolo fpeciofo  di  gentilezza,  e d’hofpitalirà. 
Lorna  antica  contro  i nemici  della  Repu- 
dica deteftaua  la  mifericordia , come  nù- 
tria . Non  fi  curò  di  parer  barbara , per  vi- 
er  ficura  . E chi  non  sà,  che  ài  banditi 
apitali  s’interdifle  infino  Pyfo  dell’acqua , 
del  fuoco  ì non  vollero  » che  i due  elemcn- 

1 più  necefarij , & anco  più  foprabbondan* 
i feruidero  ad  alimentar  la  perfidia  códan- 
ata.Mà  perche  cercargli  esépij  della Gen- 
ilità  ? Oh  Pollonia,noi  adoriamo  vn  Dio, 
he  sentitola  Carità  ;che  promette  l’immor- 
ilità  à quella  morre , che  fpende  la  vita  per 
amicicia  ; che  canonizza  la  dilertion  del 
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proÌlìmo,nó  folo  come  principale,  ma  come 
vnico  precetto  della  Religione.  E pure  que- 
llo mcddìmo  Iddio,  quando  vedrà  perico- 
lar la  fede  uel  commertio  ti  xrondannerà 
come  ribelle , fe  vorrai  inoltrarti  caritatiua. 
Non  è carità  quella  che  non  è fubordinata 
alla  falute.Sappiamo  pure , che  la  fcomunir 
ca  riduce  i delinquenti  alla  folitudine;  la 
quale  é il  più  tremendo  eftremio  , che  pof- 
fa  minacciarli  all'humanità  bifognofa.  In- 
terdice al  Popolo  il  comunicare  con  gli 
empi;  vna  parola  ; teme  il  commertio  del- 
la menfa  ; penfate  che  farebbe  quello  del- 
la dottrina?In  quelle  prouincie  tanto  fedeli, 
fi  macchina  adefib  dalle  nuoue  Erefie  la»* 
defolation  di  Roma , di  quella  Madre  vni- 
uerfale , che  partorì  quelli  Regni  a Giesù 
Chrillo.  E qual  maggior  carità  che  oppor- 
ti aU’inginrie  materne  ? E voi  aprirete  Po- 
recchie  , e non  adoprerete  le  mani  ? vi  chia- 
merete hofpitali,  fe  nelle  cafe  delia  Criftia- 
nità  alloggerete  i Giganti  di  Babel]e.L*cRer- 
minio,  ò ahnen  Te/ìlio  , é necefario  contro 
à tanta  impicrà . Quelle  faranno  le  fante..* 
rifolurioni  della  carità  ordinara.Mà  oppor- 
rete, che  la  conferuation  della  pace  é il  te- 
llamenro  della  Deità . Quando  laduration 
della  pace  non  può  allìcararfi,  fe  non  con_,' 
la  furia  d’vna  guerra  allora  dillilla  il  ve- 
leno contro  alia  concordia  quella  quiete  in- 
cauta , la  qual  non  lauat  manus  fuas  in  fan~ 
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guine Pcccatorum.  La  Religione  fi  deue  pro- 
pagar con  l’infegnare,  non  col  combattere: 
ma  quando  la  perfuafione  non  bafta , la  fe»  ^ 
de  fi  deue  difendere  con  la  violenza.  Final- 
mente non  vi  fc ordate  mai  di  quefta  dot- 
trina : non  è guerra  pili  iniqua  di  quella.» 
che  virole  introdur  la  fede  con  lo  fpauento: 
non  è guerra  più  giufta  di  quella  che  vuole 
cóferuar  la  fede  có  lo  fpauento.  Con  quello 
zelo  procurarono  i Vefconi  caritatiui  il 
foccorfo  al  Cielo  affamato  . Non  hebbe  Po* 
recchie  forde  à limili  perfuafioni  il  Re  Sigi- 
fmondo  primo . Hauendo  riceuuco  neli'he- 
redità  del  Regno  Pollaccola  pietà  del  fan- 
gue  Iagellone  ; andaua  gouernando  gl’im- 
peti del  zelo  co  i configli  della  prudenza . 
Non  giudicando  bene  per  allora  Tcfulcerar 
la  patria  con  Tarmi  ; perfeguito  Terefia  con 
gli  editti . Sì  publicò  vn  decreto, che  in  Pol_ 
Ionia  perdelfe  la  nobiltà , chi  rinegaua  Ro’ 
ma:  poi  per  ageuolarne  F efecutione  vietò" 
l’indiftintione  dell’hofprtalità.'dichiarò  per 
Traditor  della  Patfi3 , chi  daua  alloggio  à 
i Predicanti  della  Germania  : nè  permifiù 
che  la  giouentù  Pollacca  pellegrinafse  iaj 
quella  Pxouincia,  doue  refpirando  aria  ap 
pedata  ; tor  nafte  poi  ad  incrudelire  il  con- 
tagio nella  patria  ma!  fana.  Il  fuo  figlio,che 
fu  Sigifmódo  Augufto, hebbe  in  quefta  par- 
te il  zelo  feompagnato  dalla  pofsibilità.Dalla 
difeordia  delle  religioni  pullulò , conforme 
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al  folito , la  Temenza  delle  guerre.  Egli  ha- 
luca  fatto  vn  manifedo  della  Tua  intentione 
, nella  Dieta  di  Varfauia.  Sollecitato  dalle  fe- 
duttioni , già  fatte  potenti,  a decider  in  fa- 
uorloro  articoli  di  Fede;  diede  queftari- 
fpofta  memorabile;  fon  Rè,  non  facerdote_>. 
A me  è dato  lo  Scettro  di  Pollonia  : non_» 
tengo  le  Chiaui  del  Cielo.  A i Pontefici  toc- 
ca ^autorità  del  decretare  : à i Monarchi; 
retta  la  gloria  dell’vbbidire . Parole  degne 
d'eflere  fcrirte  intorno  al  Polo  Artico  con»» 
caratteri  di  Stelle  . Meriterebbe  archi  trion- 
fali nel  Regno  celefte  quetto  Sigifmondo  , 
Te  i troppi  rifpetti  non  l’haueffero  fatto , ò 
troppo  cauto,  òpoco  ardito  nel  perfegui- 
tare  gli  Eretici,  te  molte  guerre  lo  re  fero 
bifognofo  di  varia  foldatefca:  non  potè 
conferuar  chiufi  i clauttri  paterni  alleNatio- 
ni  Alemanne . E per  non  haucr  contrarie 
le  Serre  già  popolo/è , non  ardi  profeguir- 
ne  ladeprefsione.In  effetto  egli  fu  più  lode 
uole  nel  defìderare,che  nel  elèguire.Ah  Si- 
gifmondo, quella  penna  veritiera  non  può 
tacere , che  nella  tua  lentezza  fi  corroborò 
ila  dilìolutione  . Sorto  il  tuo  principato  i’E- 
refìa  nó  folo  non  s'intimidì, mà  tiraneggiò, 
Non  voglio  deciderle  la  deformat  io  ne  dVn 
Reame  fi  fedele  , Tulle  tua  colpa  , ò tua  di- 
faunentura  ; Soggiungerò  bene  per  tuo 
conforto, che  Iddio  ne  i nofìri  tempi  fuici- 
tó  vn  Reai  Succelfore , il  qual  con  vigilanza 
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imperterrira diminuì  /'infelicità  al  tuo  no- 
me . Tale  fu  Sigifmondo  terzo,  che  di  Suetia 
pafso  in  Pollonia;  perche  ne’fuoi  Stendar- 
di trionfaflè  la  Croce  , e fi  riftau rafie  Ro- 
ma. 

Non  hebbe  il  torto  Platone  quando  eleg- 
gendo il  (ito  alla  Republica  riformata  , ri- 
cusò la  vicinanza  del  Mare.Per  via  del  gran 
Porto  di  Danzica  il  rraffico  delPLuropa,  o 
dell’ Afia  vi  ha  fatto  nauigare  tutte  le  male- 
dittionì  dTnghilterra  e d’OJanda.  Hora  tro- 
uandofi  il  Giouinetto  Sigi/mondo,come  fu- 
premo  motore  in  quella  babilonica  Sina- 
goga di  tante  diauolerie  ; non  fi  fgomentò, 
di  poter  ridurre  al l'editicattón e di  Gerufa- 
Iemme  tante  pietre  difpetlè  . Non  li  man- 
cò la  confolatione  di  veder  Cattolica  tut- 
ta la  Nobiltà. Imperterrita  perfeueranza  nel 
feruitio  Diuino  I hauea  perduto  il  Regno 
paterno , perche  volea  poHèderlo  corno 
Cattolico  ; e non  fi  ritirò  dalfauuenturar- 
fi  al  mede  fimo  pericolo  nel  Regno  detti- 
no . Hauendo  quel  gran  creditocon  Dio  ; 
tenea  nel  cuore  vn  prefidio  di  fiducia  fo- 
prhumana  . Però  con  gii  aufpicij  del  fom- 
ino  Pontefice  , e col  minifterio  di  Religiofi 
e Templari  s’accinfe  per  accoppiare  col  tito- 
lo di  Rè  l’offitio  d’ Apoftolo  . Dichiaran- 
do nelle  fue  diftributioni  patrimonio  della 
fedeltàCattolicai  Magiftrati  principali  del' 
laPollonia;  fece  vedere  nella  miftura  di 
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quelle  tante  Sette  vn  Senato  così  puro,  che 
tra  quei  Signori,  non  fi  concaua  fcnon  vn_> 
folo  Eretico.  Maneggiò  con  tal  prudenza  è 
pietà  quelli  negotiati  del  Cielojche  nel  luo 
Goueuio,  fe  l’impietà  non  potè  elìliarii, 
non  potè  anco  dominare  . Quefti  beneme- 
riti con  Dio  non  pedono  guadagnarli  lèn- 
za l’odio  de  gli  empi . Le  Sinagoghe  degli 
federati  lo  riguardauano  come  il  loro  Fa- 
raone: llrepitauano  affai  licentiofe  le  loro 
querimonie:  e mentre  i quotidiani  voti  de- 
gli Eretici  erano  le  prefte  rouine  del  Ré  5 lì 
porgea  fperanzaà  qualche  malcontento  , 
dacquiftar  potenza  nelle  lèditioni . 

Gran  dilauuentura  fiì , che  la  face  dellc_> 
guerre  ciuili  li  accefe  dal  più  accreditato 
Perfonaggio  , che  indubitatamente  haueflc 
allora,  ò forfè  habbia hauuto  mai  la  Poi- 
ionia . Tale  era  l’elogio  , col  quale  da  tut- 
ta la  Nobiltà  fi  canonizzala,  come  padre^ 
della  patria,Giouanni  Zamofchi  Gran  Can- 
celliere di  quel  Regno  . La  Tua  memoria—» 
potrebbe  lodarli  lènza  eccettione,fe  frà  tan- 
te fue  heroiche  prerogative  , non  fi  fuflfe 
intrido  quel  virio  tanto  familiare  lino  all’i- 
fteflà  virtù , cioè  llntemperanza  della  glo- 
ria. Era  (lato  benefìcio  della  fua  aurorirà 
l'hauer  promofloalla  Corona  Reale,e  difèfo 
Scontro  al  Competitore  Auftriaco  ilGiouane 
Sigifmondo.  Potendogli  elfer  Padre  per 
età, e douendo  efsergli  Configgere  per  offi- 
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rio;  voleua  etèrne  fuperior  di  potenza-»  .1 
Crédala  il  buon  Vecchio  di  eiferfi  fatto  più 
torto  vn  miniflro  che  vn  Padrone:  e voleua 
trouar  pronta  Ubbidienza  in  quello , al 
quale  haueua  giurato  il  vaflallaggio . In  só~ 
ma  rare  volte  fi  cóferua  in  porti  tato  gelofi 
la  cócordia  trai  Promotori, e’1  Beneficato  . 
Non  sò  à chi  me  ne  dar  la  colpa  : la  bene- 
ficenza pretende  troppa  gratitudine  ; e la—» 
potenza  non  fi  contenta  del  moderato  of* 
fcquio.  La  verità  é che  il  gran  Cancelliere 
cadde  in  vna  tale  hidropifìa  d’ ambinone  > 
che  nelle  preminenze  della  fila  autorità  pa- 
reua  che  fdegnafse  la  compagnia  del  Ré 
Sigifmondo  ; alla  cui  modertia  piaccua  la 
lode  delia  graritudine.NeH’età  giouanile  de- 
ferì morto  alla  fua  prudenza  ; e riueriua  i 
fuo  configli  come  precetti . Oh  quanto  é 
diffidi  negotio  ad  vn  Minirtro  potente  il 
non  voler  parere  troppo  padrone  1 Mi  hai 
fatto  Prencipe  per  volermi  fuddito  ? Mi 
hai  meda  la  Corona,per  tenermi  in  catene  ? 
L’ingiuria  prefenre  é maggiore  del  benefi- 
co pallate  . Quelli  concetti;  che  naturai* 
mente  germogliano  ;trouano  non  pochi , 
che  fagacemente  gli  colriuano.il  fauore  non 
fti  mai  fenza  inuidia  ; & à poco  à poco  il 
negotio  fi  riduce  à tale  ; che  nelle  Monar- 
chie il  più  benemerito  riefee  il  più  efofo . 
Gran  diffidenza  s’intrufefrà  il  Ré  &ilCan- 
cclliere.Querto che  foleua  preconizar  Sigi- 
fmondo I 
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(mondo  ,come  vn  Arcangelo  inniato  alla 
Pollonia  dalCieiocominciòà  parlarne  con 
Iodi  prima  malinconiche, e poi  maiigne.Si 
fentiuano  i Tuoi  ragionamenti  innaffiatici 
querimonie  : e perche  maggiore  fufìe  l’au- 
torità delle  accule , s'occultaua  la  cagion_» 

> y de  gli  (degni . Moftrando  più  rodo  gelofia, 
che  odio  , lì  querelarla  vn  poco  troppo  fpef- 
fo,  che  quefto  Principe  fi  ricordane  molto 
piu  d’ elfer  foreftiero  di  Suetia  , che  origi- 
nario della  ffirpe  Iasellona  . JEfclamaua-» 
con  artifìcio  ; Oh  Dio, altro  non  gli  manca, 
che  l’amare  vnpoco  più  la  Nobiltà.  Que- 
lla lamentatione  , /enrendofì  rifonar  fre- 
quente in  bocca  ad  vno,  ch’era  l’oracolo 
del  Settentrione  , c cheli  proferirla  come 
gelofa  deila  gloria  Reale,  ingelosì  molto  i 
Grandi  in  materia  di  libertà.  11  Ré  dall'altra 
parte, informato  della  conceputa  infedeltà , 
nò  volle, che  in  quel  gran  teatro  gli  fulfe  at- 
tribuito per  infulficienza  l’olfequio . Giudi- 
cò neceffità di  prudenza gouernante  , il pa 
lefar  la  diminutione  dellafua  grafia  verfo 
chi  gli  feminaua  le  caufe  dell'odio.  Con-  - 
ferì  alcune  principaliflìme  Dignità.non  à i 
raccomandati , ma  a gir  emoli  del  Canee!  - 
bere . 11  Vecchio,che  già  fertuagenario,iion 
poteua  digerire  di  condurli  difautorizzato 
al  fepo’cro  ; fece  ogni  sforzo  per  feredi- 
taril  Ré  nelle  Diete:  e tanto  poté;che  quali 
tutte  le  propone  di  S.  Maefta  hebbero  la_> 

repul- 
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repulfa  da!  Senato . VidkTfì  Sigifmondo  ren-j 
tar  nella  porèhza  , e calpefhr  nella  riputa- 
none  : però  generofamente  in  vn’  virimi 
Dieta , trattò  il  contradittore  Zamofco  con 
modi  tanto  imperterriti;  che  quel  gran  Ge- 
nerale , che  hauea  /confitti  tanti  elèrciti , 
non  potè  retìftcre,  à quelle  parole.  Tor- 
nato d cala  in  pochigiorni  terminò  la  vita  ; 
Te  bene  fpogliato  della  grafia  defRèituttauia 
più  che  mai  trionfante  nell’amore  della  No- 
biltà. Fù  pianto  come  Padre  della  Patria; 
e utile  publiche  contrade  rifonauano  Io 
cant  ilend  del  Popolo , che  lo  dcifkauano , 
il  primo  Eroe  della  Polonia,  e l’ynico  Pro- 
tettore delia  libertà . 


Non  è immaginabile  quanto  quella  Na- 
tionelìa  gefofa  perconferuare  i fùoipriui- 
Ipgi  • Ogninobile  Pollacco  fi  reputerebbe 
i vituperio  , Petfer  viuo,  Se  non  elicr  libero.] 
E per  quello  negherà  , che  d’vna  prerogati- 
iraTempre  inffdiata  , fi  polla  dir  mai  trop- 
po fofpertofa  la  cuflodia  . Per  tanto  , quan 
do  vi  fi  nomina  pericolo  di  libèfcd;proròm. 

[ pono  nelle  furie , fenfca  eliminar  le  caufe  : 
e vogliono,  ch’ella  fìa  più  toflo  irragione* 
uolmente  difefa , che  improuifamente  ab 
battuta  . ’ r'  " : : ■ • [ 


r 


Non  mancò  però  di  vno  fpirito  inquieto, 
che  nella  differenza  di  quei  *fofperti  fi  pre- 
ùafelfc  della  gelolia  iracouda,  peraumen-; 
tarli  la  potenza . Il  principale  fri  quelli  fa 
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Niccolò  Zabudofchi  Palatino  di  Cracouia  » 
che  dalla  confidente  amicitia  del,  morto 
Cancelliere  haueua  hereditata  l’ambitione  , 
ma  non  la  virtù.  Spirito  inquieto , & infa- 
tiabile , che  con  la  valliti  de’fuoi  penfieri 
non  capiua  nella  grandezza  del  Tuo  Palati- 
nato  : dotato  per  natura  di  tale  fagacità  , 
che  facendo mafeherace  conia  fimulatione  5 
potea  far  comparir  per  zelo  il  tradimento  *. 
auido  della  roba  altrui , e prodigo  della-» 
propria:  profeflòre  di  deuotione ‘fomenta-] 
ua  herefifc  : olfequiofo  verfo  i buoni  ,e  con  ' 
fidente  co  i trilli , mentre  predicaua  la  liber 
rà  , afpiraua  alla  tirannide  • Haueua  in  que- 
llo tempo  Sigifmondo  celebrate  le  fecon- 
deNozze  con  la  Regina  Coftaoza  figlia , & 
forella  dTmperadori . Haueuano  à quello 
matrimonio  contradetto  i configli  del  Cà- 
celliere,e  le  fuppliche del  Senato.  Non  pia- 
ce à quel  vafiallaggio  la  fouerchia  potenza 
de  i Regnanti . £ chi  bene  efamina  le  for- 
me di  quel  gouerno  ; lellimerà  cautela , & 
noninuidia.  Merita  certamente  laPollo- 
nia  di  preconizarfi  nel  Mondo  per  fingola- 
rità  di  prudenza  politica  . .Ella  non  fi  e mai 
iafeiata  ingannare  dalle  opinioni  trionfanti, 
che  attribuirono  per  felicità  di  gloriai  Ci- 
ro , ad  Aleflàndro , & à Roma  l’mfatiabih- 
tà  deirimperio..  Ella  fola  hà  faputo  metter 
il  freno  alia  potenza , per  più  licuramente 
reggerla:  & hà  faputo  metter  in  effetto  quel- 
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lo  , che  Augufto  hebbe  /blamente  in  pen* 
fiero:  di  riftringer  dentro  à confini  mode- 
rati la  dominatione  . Vedendo  fotto  al  Tuo 
nome  vnitc  le  gran  Prouincie , che  fi  effon- 
dono tra  1 Odera  e’J  Borirtene  > e tra  i mon- 
ti dellVngheria , e l’Oceano  del  Settentrio- 
ne ; fi  contenta  di  poter  animar  co’fuoi  fpi 
riti  vn  corpo  non  piccolo , e tanto  nobile  . 
E forfè  le  mancano  gl’ertèmpi  antichfe  mo- 
derni » che  fo. Monarchie  di  vafrità  finifura- 
ta  i mentre  deuono  deriuar  dal  cuore  allo 
(membra  troppo  lontane  il  fangue  viuifican 
| tc  ; viuono  nella  parte  principale  Tempro 
efaurte  , e s’intifichifcono per  non  digerire. 
Quelli  fenfi  ben  intefi,  e meglio  praticati 
nella  Pollonia , operano  , che  quella  Natio- 
ì ne, quanto  è valorofa  nel  debellare  i nemici; 
fia  altrettanto  quieta , nel  non  molcftar  gli 
ftranicri.  Perquefto  non  vipuòefler  mai 
grata  la  fouerchia  potenza  del  Regnante.  E 
quando  Hcrrico  terzo  fuoRè  per  eietrione, 
diuenne  Re  di  Francia  per  heredità  ; fi  fiie- 
: gliò  vn  gran  terremoto  nelle  tefte  Pollacche 
non  lènza  ragione;perche  nefl'uno  ftimò  for- 
tunata la  Fiandra,  quando  il  fu o Principe 
, natiuo pofiedé  lafjpagna  dotale.  Eloquente 
; feminator  di  quelle  dottrine , e ne’difcorfi , 
e có  lettere  era  il  feditiofo  Palatino.Efagge- 
,raua  in  quella  parentela  deirimperadore  il’ 
pericolo  delia  libertà;  e trà  le  fortune  di  Poi.! 
Ionia  metteua  la  ribell. one  di  SuetianDifle-l 

■ . ’ mi- 
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imuaua  poi  ne  i colloqui)  confidenti  certe.* 
propolitioni  ; e riprendala  come  impruden- 
ti coloro, che  ne  i Principati  eiettiui  chiama- 
uano  Perfonaggi  potenti . Moftraua  » che_> 
nell’elettionc  di  Prencipi  ftranieri  fi  cfpone- 
ua  à pericoli  manifedi  la  libertà  di  quella—»! 
Pollonia  , che  con  la  fola  grandezza  propria 
era  badante  à far  Monarca  formidabile  vilj 
Cittadino  efalrato . E perche  non  s’impara-1, 
ua  da  quella  Roma , che  fi  come  è la  madre 
della  Religione , può  eflér  anche  la  maeftra 
della  Politica?  None  pericolo»  che  vi  fi 
promuouaal  Pontificatone  vn  Principe  fo* ■ 
reftiero , né  vn  Cardinal  potente . Saggia-» 
moderatone,  acciò  che  quella  fuperbia,  che, 
s’ingenera  dai  fàdo  della  Monarchia  , vi  fi  | 
contemperi  con  la  triuialità  della  nafeita*! 
Quelle  mafiime  che  pareuano  difintereliàte 
in  apparenza  s erano  in  occulto  preparano* 
ni  opportune , per  aprire  anco  à i Baroni 
del  Regno  ladrada  alia  Corona  . Con  que- 
do  intento  egli  tcneiia  pratiche  fegrete  col 
principe  di  Tranfiluania  > e col  Cane  di 
Tartaria;  acciò  egli  poteùe  intruderli  nella 
Regia  » quando  ne  venifTe  1 opportunità . E’ 
ben  vero  , ch’egli  non  l'afpettatia  $ mal’ac* 
cekraua  . Per  far  parere  infaudo  quel  ma- 
trimonio Audriaco,  che  non  godeua  gli  ap* 
plaufi  di  tutto  il  Senato  ; procurò  > che  nel 
tempo  delie  fede  nuttiali  tepapédaffe  vna-» 
, lcorreria  di  Tartari  nella  Litania  ; acciò  il 
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popolo  fi  diucrtifle  dalle  magnificenze  delle 
egie  allegrezze  allo  fpettacolo  delle  proprie 
xuferie.Hauea  tirato  nella  ftia  faccione  Gio- 
ìanni  Duca  di  Radziuil , che  hauea  gran- 
de autorità  nella  Lituania  : e procurò  d’ha- 
icrc  per  tromba  delle  fue  fcditioni  i piu  ac- 
meditati  Oratori  della  Rettorica.Suenturata 
n quefto  cafo  è la  conditone  de  i Principi; 
i quali  mentre  fi  lacerano  daH'inuidia , me- 
r itano  la  compaflione . Il  Palatino  non  tro- 
no arme  più  potente  della  fua  perfìdia , che 
l’efaggeratione  de’ benefici»  riceuuri  dalRè* 
Nacque  gentiluomo  priuato  : e dal  regio 
fauore  fù  promoffo,  prima  al  Palatinato  d> 
Lubliuons,  poi  creato  Marefciallo  del  Re- 
gno» & vlt  imamente  era  afccfo  al  fecondo 
grado  di  quel  gran  Senato  con  l’acquiftare_? 
il  Palatinato  di  Cracouia  . Vn3  ingratitudi- 
ne di  tanta  perfidia  fivendeua  da  Ini  come 
difpregio  d’  alti  incereffi  , Si  doleua,  che 
il  Rè  degenerale  in  tiranno  ; e che  per  q ne- 
tto lo  neceilitaf  e à quelle  falfe  apparenze.? 
d7ingratirudinc$  eh7  effètti uamente  altro  non 
era5  che  vn  verace  3mor  della  Patria . E chi 
poter  negarlo  ; mentre  egli  potendo  eflèr 
partecipe  di  quella  illegitima  dominatione; 
cleggeua  eflerne  perfecutore;  c ftimaua^* 
maggior  gloria  etier  cadaucro  di  libertà  » 

:he  fauorito  di  tirannide?  Per  non  allun- 
garla più  j coftui  afeefe  in  tant’alto  credito. 
:heacclamandofi  come  Protettore  della  li. 

Ff  berrà 
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bcrtà,  potè, non  (blamente  multiplicarfi  (è 
guaci  ; mà  atoldare  eterniti  . Dopo  molte 
conuenticole  fatte  contro  il  Rè  calunniato 
dalla  Nobiltà  corotta,  egli  fi  rifoluè , d’in- 
timar per  tutto  il  Regno  vn  Rocos , nome 
non  folo  venerabile,  ma  fpauentofo.  Que- 
lito era  come  vn  concorfo  generale , doue_> 
haueuano  voto  deciduo  tutti  i Nobili  : e 
profetandoli  in  e(To  vna  reuifione  del  Re- 
gno ; eftendeua  fopra  tutti  la  ftraordinaria 
iurisditione  ; e riufeiua  vna  cenfura  del  Se- 
nato, & vn  (indicato della  Monarchia-», 
i Quello  Rocos  s’intimò  dal  Palatino , e dal- 
la fattione  congiurata  con  tal  conditione  , 
che  minacciò  priuarionc  di  nobiltà,  & di 
vita  à chi  hauete  ricufato  di  comparimi . 
Non  fu  piccolo  il  concorfo  de  i folleuati . 
]I  titoli  di  quel  conciliabolo  erano  troppo 
fpeciofi  : Difefa  delia  liberta,  e riforma  del- 
la padronanza . Non  è marauiglia , che  fat- 
to vn  capo  tanto  accreditato  concorreffero 
molti  Nobili  ; che  viuendo  nella  naturai 
femplicità , non  penfauano , che  nella  Pol- 
lonia  potete  germogliar  la  perfidia . Ereti- 
ci, eScifmatici,  vedendo  per  la  pietà  del 
Rè  ridotto  q uel  Regno  alla  fperanza  di  vna 
fola  Religione  5 vi  comparuero  in  gran  co- 
pia ; non  penfando  mai  di  poter  incontrare 
occafion  più  bella,  d:  acquietare  la  licenza 
alle  loro  Sette,  che  in  quell’armata  protet- 
tione  di  libertà  » Il  Rè  informato  nel  prin- 

cipio. 
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>io  , e nel  progrello  di  quelle  turbolenze» 
^ouernaua  con  temperamento  così  pru- 
ntc  di  mifcricordia,ed’irajche  quella  con* 
ara  gli  ferui  per  farli  conofcere  clementif- 

0 Padre  , e Monarca  imperterrito . Staua 
il  la  parte  lua  tutto  il  Senato  con  tutta  la; 
datura.  Quelli  come  tellimonij  oculati  | 
Ila  Reale  innocenza  , non  tralafciauano 
lìtio  alcuno  col  Palatino , e con  tuttala-» 
ttione  Rochefana  ; perche  in  quel  giura- 

> vafiallaggio  non  lì  vedefle  vna  ribellio* 

1 armata  ; prodigio , che  non  folo  non  s' 
a veduto  mai  più  j mà  che  lì  reputaua  im- 
odìbilé nella  fedeltà  Pollacca . Mà  frà  lo 
repito  delle  armi  rare  volte  s’alcoltanoi 
anfigii  della  giullitia  dalle  Iperanze  teme- 
rne . li  Palatino  fomentato  di  denari  dal- 
: Città  eretiche  , animato  di  Iperanze  da  i 
' rincipati  barbari , lì  trouaua  vn  feguìto 
i cento  milaperfone  radunate  ncll’Alfem- 
lea  del  Rocos  . S’infuperbiua  ogni  giorno 
*iù  s quanto  più  conofceua  d’elTer  temuto . 
40116  credibile , quanta  in  quelli  trattati 
ulfe  la  patienza  del  Rè.  A quella  fcuola  pol- 
ono  imparare  tutti  i Regnati  > che  cofa  im- 
>ord  i’efler  capo  di  vna  Natione  . La  delira 
io  séte  i dolori  del  picde:fc  ti  duole  vn  fìàco> 
ìon  nepatifce  vna  fpalla  : ma  le  malattie  di 
]uallìuoglia  parte  só  sépre  tormcco  del  ca- 
x>.  Con  quello  fenfo  qneH’ottimo  Principe 
:cntò  varie  forti  di  lenitiui , e odiò  la  Ara- 

gc 
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gc  di  qnella  faccione  non  meno  , che  la  la- 
ceratone delle  proprie  membra . II  Palati- 
no interpretaua  quefta  clemenza  per  timi- 
diri  ; però  nell'aumento  de]  feguiro , ere* 
ifcendogli  l’audacia  j ardi  vn  folo  Senatore 
‘contro  ogni  legge  di  giuftitia,  contro  ogni 
confuetudi ne  de  gli  Antenati  citare  al  luo 
tribunale  tutto  il  Senato»  & il  Rè  . Tro- 
uandofì  bene  armato  fondaua  la  fua  fiducia 
nella  feeleraggine  de  i fcguaci.  Erano  i più, 
nemici  della  Religione , e tutti  ingranati  di 
a>iaflinamenti.  Mentre  livedea  difperati 
al  perdono,  ]i  Iperaua  fedeli  nella  battaglia. 
Verrebbe  troppo  tedio  al  giufto  idegno  , fc 
io  volefti  raccontar  quante  lettere  fi  fcrifife- 
ro  r quante  ambafeerìe  s’jnuiaiiero  per  eui- 
rar  la  neceffità  di  quella  mifera  vittoria,che 
s’imporpora  col  fangue  de’ Vafsalli . Ma  fe 
tanto  foprabbondaua  l’elleboro  alla  Pietà , 
per  medicare  il  delirio  ; non  mancò  il  fer- 
ro alla  vendetta  per  terminar  la  perfìdia» 
Lemilitie  regie,  che  molte  volte  s’  erano 
proteftate  di  non  voler  combattere  cont  ro 
i la  fratellanza  folleuata;  alia  fine  vedendo 
la  fotferenza  del  Re  ; s’efaeerbarono  contro 
aH’ottinatione  de'  congiurati  ; e dichiaran- 
doli traditori , e non  fratelli  » non  vede- 
uano  l’hora  di  Cancellar  col  fangue  ribello 
quell’inaudica  macchia  , che  da  tanta  perii- 
dia  s’imprimeua  in  fàccia  alla  lealtà  Pollac. 
ca  . Tumulcuauano  gridando,chJera  paiia_ 

to 
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il  rempo  della  mifericordia  i e de* 
tauano  nel  Rè  la  fouerchia  pietà.Si  co- 
de finalmente  l’Efercito  regio  con  Tedici 
la  caualli  » e Tei  mila  fanti  » miiitia  feci  * 
, e nobiltà  fenatoria  , in  vicinanza  delle 
me  Koche/àne  , che  non  pafl'auano  in 
ne  il  numero  di  dodici  mila.  Era  certa  I 
co  nella  confeflìon  de’  nemici  la  vittoria* 
1 Re  ; mà  à quella  magnanimità  Tanta-; 
:nte  eroica  piacque  di  far  quel  miracolo! 
no  plausìbile , e così  infolito;di  inoltrare*  I 
àto  allo  fterminar  i nemici, che, Te  n’haue* 
la  porèza,uó  ne  hauea  la  volóti.Staira  Si- 
ìnódo  armato  Topra  vn  gràcorfiere:&  era 
Beile  àdifcernere,fe  egli  parefle  più  torto 
Marre  di  felicitai  vnGioue  di  cleméza. 
ìalrr.ente  mandandoli  nuoua  ambasciata 
n offerta  di  perdono  al  Rocos  intimidi- 
il  Palatino  » & il  Duca  Radziuil , ch’era 
dati  Tordiad  ogni  ragione  » furono  per- 
ii! con  vn  cenno  delia  paura  ; e con  la  li- 
rezza  de  gli  Ambafciatiori  lì  condulfero  à 
dar  la  Staffa  al  Ré  fenza  battaglia  vitto- 
>fo . Chiefero  perdono,  e s’impetrò:  giu- 
rono  fedeltà  , ma  non  l’olleruarono.  Ncl- 
teforerie  de  1 Ré  non  s’accnmola  tanta-» 
jneta  di  beneficii , che  baiti  per  compra* 
vn  cuore  ingrato.  Sigifmondo  non  potè 
adagnarfi  l’afreftodel  Palatino  , col  do  - 
rglila  vita.  Qui  sì  haurebbe ragione  fo- 
>ica  aufterità  di  prohibir*  comecorrutela 

ila 
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la  mifericordia.  In  quello  fpirito  piu  chc_5 
mai  inquieto  ella  diede  fuoco  alle  mine  di 
nuoue  folleuationi. Ei facea  quelli  conti: 
Nelle  perdite  haurò  pronto  il  perdono;nel- 
le  vittorie  trouerò  gloriola  la  potenza.  Però 
conofpendo  di  nó  trouar  calmate  le  turbo- 
lenze della  Nobiltà  corrotta  ; rilolue'  di  ri- 
tentar quella  fortuna  nella  quale  appariua 
mediocre  il  danno , e foprabbondante  il 
guadagno . Si  molfe  però  ad  oppugnare  il 
Rè  co  i benefici/  riceuuti  la  infedeltà  fper- 
giura . Polfedeua  nel  riceuuto  Palatinato 
luoghi  forti  : e in  dii  difegnaua  ficuro  il 
refugio  contro  all'ira  anco  vittoriofa  di  chi 
glieli  hauea  dati-Non  mancauano  di  fomen- 
tar tanta  perfidia  le  fattioni  eretiche,  e feif- 
matiche.  In  quella  ribellione  non  voleuano 
perder  Y opportunità  di  armarli  con  le  for- 
ze Cattoliche . Pretendeuano  parità  di  li- 
cenza , econfederatione  d’aiuti;  e voleuano, 
che  in  quella  lega  i Fedeli  della  Religione^ 
s’obligalfero , à difender  la  Sinagoga  del- 
l’empietà . Vociferaua  il  Palatino , che  s’e- 
ra  vinto  con  la  forza , non  hauea  ceduto  al- 
la ragione.  Parca  per  quello,  che  il  Rè 
non  douelfe  ricufare  > che  la  gran  contro- 
uerfia  lì  trasferifse  dalle  armi  a’  difeorlì . E 
Certo  fua  Maefià  non  fe  ne  dimoftraua  alie- 
na . Tutta  la  difficultà  era  , che  il 
Rè  inuitaua  il  Palatino  alla  Dieta  del  Sena- 
to $ & egli  Io  voleua  humiliato  a i concilia- 
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boli  della  ribellione . Quello  aftutjffimo  ar- 
tefice di  maneggiar  la  Moltitudine  , fu  ’l 
principio  andaua  temporeggiando  con  la 
fimulatione:  fe  quell'animo  ordiua  tradi- 
menti [al  Ré  , non  oftentaua  dilprczzo  di 
Dio . Chi  era  nato  Poliacco  non  potcua 
non[fentir  qualche  rimorfo  nel  violar  il 
giuramento  . Fece  dalla  Nobiltà  folleua- 
ra  intimar  vn  altro  Rocos  : e volle  liberar- 
li , da  quella  troppo  indigeftibile  odiofità  ; 
che  vn  folo  Senatore  citalfe  al  fuo  Tri- 
bunale il  Senato  , & il  Ré.  Però  rifolué,  che 
nel  principio  quella  Nobiltà  firadunaflo 
fenza  la  Tua  afliftenza  j e che  le  citationi,  & 
editti  fi  publicafiero  in  nome  de  i Difenfori 
della  Patria . Per  opporre  la  contramina  al 
rinafcente  difordine,  non  mancò  la  pru- 
denza Regia  di  conuocar  le  Diete  legitti- 
me . Hauendo  vinto  con  le  militie;  fi  humi- 
liò  à peiTuadere  con  rAmbafcerie.  Stauano 
oftinati  i Rochefani } & afpetcauano > che 
chi  gli  hauea  folleuati , comparine  à go- 
uernargli.  Vide  il  Palatino  il  pericolo,  che 
la  congiura  fi  diflòluefie  , le  egli  non  com- 
pariua , à continuami  l’inganno  con  lo 
calunnie.  Fece  diuulgare  , eh’ egli  hauea-» 
nuoue  accufe  contro  il  Ré  ; e che  haurebbe 
riuelati  tali  arcani  ; che  chi  era  amatoro 
della  Patri  a,  farebbe  necelTitato  a dichiarar- 
li perfccutore  della  Tirannide  . Quella  vo; 
ce  con  gli  artifici)  de  ifeditiofi , fece  con- 
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correre  al  Rocos  maggior  numero  di  Nobi- 
li » che  prima  ; né  mancarono  alcuni  Sena 
tori  che  fecero  conofccr  la  fedeltà  efpu- 
gnabile  dalla  fama  . Comparue  dopo  tanta 
efpertationcrOracolodi  Belzebù  inanel- 
la comparfa  egli  mofirò  di  fidarli , affai  più 
nella  violenza , che  nella  giuftitia . Empio» 
che  non  fi  vergognò  intitolare  Idio  per  au- 
itore  della  fua  feeleraggine  i inuocò  con  pu- 
bblici facrifitij  lo  Spirito  fanto  alla  difefa  di 
Satanafiò;  e profetando  d'hauer  per  con- 
dotticr  del  fuo  efercito  il  Generale  dei  Cie- 
1I0;  e dipingendo  nelle  fue  bandiere  1*  Ar- 
cangelo S.  Michele  ? non  fi  farebbe  a ftenu- 
;to dal  farcii  Macometro,  fe  hauefle  fpe- 
rato  nella  bontà  diPollonia  la  balordaggine 
d'Arabia.  Il  motto  de*  fuoi  fiendardi  era» 
Deo,&  Patria.  Ma  eglis’era  fcordato,che  có 
più  verace  applicatone  in  quelli  delRé  fi  po- 
teua  fcriuere,67<id/tt*  Domini , & Sigifmundi . 
Nella  prima  fefiìone  di  queftoRocos  afpet- 
raua  la  Pollonia  preséte &anco  lótana  di  sé- 
tirquellecaufe  recondire»che  in  vnaNatione 
fedeli  film  a doneffero  inrrodur  neceffariamé 
te  quella  inaudita  nouitàjdi  leuare  l’offerto 
Diadema  al  fuo  Monarca . Finalmente  po 
co  più  fi  fentt,  che  la  lolita  cantilena  de  i 
priuilegi  violati,  della  Nobiltà  vilipefa.del 
la  tirannide  imminente  j accufe  che  fareb- 
bero graui,  fe  fufsero  prouare . I più  pru- 
denti,che  nò  fi  lafciauano  aggirar  dalle  gri. 
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via  ; giudicarono  le  prone  cosi  friuok , chcl 
nel  Palatino  non  conobbero  altro  motiuo, 
che  vna  fproportionata  ambinone  j la  qual 
arrabbiauadi  vederlo  feetrro  in  mano  al 
Ile  i mentre  egli  non  lo  facea  totalmente-» 
reggere  à lui  « 

Quella  prima  conclone  gli  diminuì  molto 
! credito  , e lo  priuò  di  alcuni  /cguac  t . Egli 
però  non  fi  perdette  d’animo;  che  ben  fa* 
peua  quanto  ne  gl’  ingegni  Polacchi  quel 
iòlo  nome  di  libertària  non  folo  dolce,  ma 
potente.  Si  continuauano  l'impertinéti  cita- 
tioni  al  Rè  per  la  riforma  della  Republica  : * 
fi  rinouauano  le  mifericordiofe  Ambafce- 
rie  al  Rocos  per  Pemendarione  della  con- 
giura . Quanta  anco  inquefto  fecondo  fol- 
jeuamento  fù  la  patienza  di  S.  Maeftàl Am2- 
do  quei  Nobili  più  torto  ingannati, che  per* 
fidi  ; vsò  co  i più  accreditati  Senatori  tutte 
le  macchine  della  clemenza  , per  vederli  più 
torto  perfuafi , che  vìnti  « Ma  il  tutto  fù  in 
vano.  Crefceua  fempre  la  te.  '.erirà  in  chi 
fi  vedeua  humiliato  il  Monarca,  e Appli- 
cante il  Senato . Si  trafeorfe  à termini  di 
tale  impertinenza  5 che  al  Rè  fi  minacciò 
nuoua  elettione  , fe  non  compariua  fuddito 
ià  quel  giuditio.  Nella  fucina  di  si  vio- 
lente perfìdia , fi  Arrorauano  intanto  le  fei- 
mitarre  per  le  ftragi  del  Senato  $ e fi  fonde* 
oa  il  ferro  per  fabricar  le  catene  al  Ré  . Iul» 
fomma  tanto  ne  i Congiurati  , quanto  nei 
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Tiranni  non  é defiderabile  la  moderatione: 
dell’iniquità.  Qualche  grande  eccello  di 
fceleraggine  riefce  medicamento  della  falli- 
te. Trafilando  ogni  termine  di  comporta- 
ta lità  ; confuma  la  partenza  del  Mondo,  & 
irrita  gli  (degni  della  bontà  . I.e  infolenze_j 
del  Palatino  diuentarono  armi  del  Re'.Quel 
fiore  della  militia  regia  mottraua  la  folira-» 
alienatitene  dello  fpargere  il  fanguc  della-» 
fratellanza  fedotta . Però  vedendo  crefcer 
I’oftinatione  ne  i ribelli  troppo  imperfuafibi- 
li  j gridaua  in  fauore  del  Rè  $ che  la  fua 
clemenza  era  ignominia  della  loro  militia  : 
alzando  le  delire  armate  con  tumulcuofe_> 
acclaìnationi  ttrepitauano  gridando  ; che_3 
fe  il  Ré  ambiua  pel  Tuo  nome  la  gloria  del- 
la pietà,  etti  dcteftauano  nelle  loro  armi  il 
vituperio  della  codardia.Finaimente  parue 
feruicio  della  falute  publicail  cauare  vn  po- 
co di  (àngue  appettato  dalla  parte  infetta; 
e con  aliegrezza«iilitare  il  Ré  rifolué  la-»! 
battaglia.La  felicità  fi  accampò  co  la  giufti-J 
tia . Dopo  Io  (pargimento  di  poco  fangue  i] 
Cógiurati  cercarono  la  vita  có  la  fuga  Quelj 
temerario  Palatino , che  s’hauea  fognato, 
vn  trionfo  di  Senatori  incatenati,  e di  Ré 
vccifi  ; s’ingegnò  di  metter  con  le  fpronate 
le  ali  al  fuo  Corfiero  :e  riufeì  vn  Catilina-», 
mentre  haueua  voluto  fare  il  Cefare  . Quan- 
to fù  cfempla re  la  bontà  di  Sigifmondo  1 
Egli  che  con  queU’armi  pretendeua,  non  di 
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far  vendetta,  ma  di  medicar  l’infcrmità;fcp‘ 
pe  meeterfubito  freno  all’ira  vicroriofa  ; e 
badandogli  la  fuga,  interdirle  la  drago . 
Lo  fpauento  infegnò  al  Palatino  l’andare  in- 
uifibile  per  molti  giorni . Credefi  , ch’egli 
fugifl'e  inTranfiluaniaper  riunir  quelle  fu- 
rie nelle  vifeere  della  Pollonia.  Alla  fine  fi 
fece  riuedere  in  vna  |fua  fortezza , doue  l’in- 
felicità gl’infegnaua  far  medicationi  di  pen- 
timento . Molti  Senatori  congiunti  al  Pala- 
tino con  parentela,. vedendo , che  vn  delit- 
to tanto  comune  non  potea  cadigarfi  Lenza 
ridurre  in  rabbia  dilperata  troppi  compli- 
ci; fi  mifero  ad  implorar  dal  Re'  trionfante 
nuouo  perdono  al  Palatino  feonfitto.  Mo 
ftrò  il  Ré  nella  prima  vdienza  le  orecchio 
ferrate  dalla  giuditia.  Anteponendo  alla  fine 
il  benefitio  del  Regno  alla  giuditia  dell’ira; 
non  fi  fdegnò  di  rapprefèntare  in  quel  trion- 
fo 11  Padre  Euangelico  verfo  il  figlio  pro- 
digo . Non  concede  però  la  grada , finche 
la  Regina  genufiefia  non  comparì  corno 
Ambafciatrice  delle  Suppliche  fenatorio  . 
Che  confufione  fu  quella  del  Palatino  , ve- 
derli aprir  le  porte  della  Regia  da  quella-» 
Principefla , alla  quale  con  tante  contradit- 
tjoni  di  quel  matrimonio  haueua  cercato  di 
chiuder  l’ingredo  del  Regno  1 Comparuo 
finalmente  col  patrocinio  di  Senatori  be 
«emeriti  il  debellato  Palatino  . Lo  riceué 
Sigifmondo  nel  trono  della  Maedà  con  i’af 
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Gran  turco  » e il  Gran  Tartaro:  i quali  con- 
ducendo vn  efercico  di  cinquecento  mila 
combattenti;  fapeuano  vedere  alla  Criftiani- 
tà  minacciata»  che  non  era  imponìbile  à 
quelle  due  Potenze  confederate  Paflòldare»* 
i milioni  deirantico  Xerfe  . Nella  prima.» 
vittoria  fece  il  pouitiato  della  fua  miliria^ 
il  Principe  Viadislao  ; nella  feconda  glori- 
fico il  fuoJGeneralato  col  trionfo  ; con  am- 
bedue fi  faticarono  le  montagne  del  patro- 
cinio diujno»  non  foìo  alla  Polonia  vitro 
riofa»mà  4 tutta  l’Europa  intimidirà.  Quan- 
ta deue  eflfer  la  gratitudine  di  tutto  il  Cri- 
| ftianefimo  verfo  quel  Regno , & quella  Re- 
gia ! Il  Rè  Sigifmondo  hauendo  intrec cela- 
to il  Diadema  reale  con  tante  palme  ; fe  ne 
pafsò  con  yna  pretiofa  morte  a goder  il  tri- 
onfo dell’eternità  . Hora  io  ardifeodire  : E' 
nemico  della  Fede , ,e  traditor  d’Europa  chi 
no  defidera  vita  profperofa  ai  Ré  Viadislao. 

O Roma , o madre  delle  Cationi , 0 Hacbcl 
plorans  film  fuos,  e douc  puoi  in  quella  mife- 
f abile  Ragione  refpirar  yn  aura  di  cóforro,  fe 
nò  détrp  al  fuoReame>e  col  bcqefitio  delfuo 
gouerno  .?  Se  riuolgi  gli  occhi  a gli  altriRe* 
gniCriftiani  in  quelli  tépi,cc  gli  farano  diue- 
nir  fèti  di  lacrime  i diluuij  di  sàgue,che  con 
tate  off bfe,e  pericolo  della  Religionefi  fpar^ 
gono  dalla  dìicordia  fcatenata.  Quello  Wo, 
narca  folo  fra  tutti  iPrincipi  fedeli  portadug 
géme  nella  coronali eal e che  fono  dueStC|. 

le 

■ - '*  1 . 'I  - >4.1 


Digitized  by  Google 


4Ó2  ISTORIA 

le  interceui  delia  benefìccza  celefte.La  vitto- 
ria della; barbarie, & larelìdéza  della  pace  no 
polfono  dalla  prefente  età  vagheggiarli  altro- 
ue,che  nellTmperio  della  PoIlonia,e  Torto  la 
iurifditione  d’VladisIao . Conobbe  quello 
eroico  fpirito  nella  giouentù , che  la  fiupe- 
riorità  del  Principato  deue  efler  preminenza 
d’ingegno.  Che  sfortunato  inganno  è quel- 
lo di  molti  Monarchi  * che  li  lufingano  nel 
creder , che  la  dottrina  lìa  mercantia  della 
pouertà  ! A gli  huomini  priuati  non  è mol- 
to necefiàrio  Io  lludio  ; Certo  non  lì  ricer- 
ca vna  fapienza  lourana  per  goucrnare  vnu> 
patrimonio  di  poche  poflèllìoni  .E  be- 
ne flolido  ? chi  penfa  di  poter  reggere»? 
ne  i Principati  valli  vna  moltitudine  di  Na- 
tioni  con  poco  fapere . Venga  il  tempo  del- 
le turbolenze;  l’ignoranza  incoronata  s’ac- 
corgerà allora  con  tardo  pentimento,  con 
quale  infortunio  ella  pericoli;  mentre  deue 
mendicare  il  ceruello  dalle  teli  e altrui . Non 
fi  nutrì  già  col  latte  di  maflìme  tanto  effe- 
minate la  pueriria  d’VJadislao  .Le  conuer- 
faiioni  della  regia  educationc  erano  le/crit- 
ture  de  gli  Autori  più  famofije  nel  commer- 
tio  di  quelli  imparar  à vinere  in  più  lecoli , 
praticando  l’antichità,  & addomellicandofi 
con  l’Vniuerfo  . Vn  Gran  Tartaro  fugato  , 
& vn  Gran  Turco  Sconfitto  nó  furono  Mae- 
flri  balìeuoli  per  faciarlo  di  gloria , e per- 
fuadetgli  la  lufficienza  del  fapere  . Dopo 
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vn  rrionfo  si  memorabile  applicò  fan  imo  à 
telaurizzare  altri  meriti  ? per  poter  con  pe- 
ritione  piu  giuftificata  afpirare  all’heredità 
delle  Corone  paterne . Bielle  l’Europa  per 
libro  de  Tuoi  fèudi;  A & i Principati  Criflia- 
ni  per  maefiri  dei  fuo  intelletto;  e fatican- 
do in  varie  pellegrinationi , di  accumulare»? 
vn  fenno  di  prudenza  foprhumana  5'  faceua_> 
nella  maelìà  del  nobililTimo  afpetto  veder 
ille  Potenze  Crilliane  le  fpcràze  della  Chie- 
di? & il  terrore  della  Turchia.  Oh  Dio,  noiu 
: accorgi,  miierabile  Crilìianità»  che  ti  sbra- 
ni le  proprie  carni , che  ti  dilaceri  le  proprie 
vifeere  • Haueua  dato  Iddio  il  fuo  Dauid  ah 
Popolo  eletto  per  atterrare  il  Gigantedi 
Tracia  ; non  mancaua  alla  Grecia  il  fuo  A- 
efi'andro  per  far,  che  l’Afa  fermile  all’Euro- 
>a . Le  noflre  colpe  hanno  meritato  , che  il 
^ielo  vendicatalo  peni!  nei  noftri  paelì più 
olio  alla  punitione , che  alla  fallite . Diede»? 
id  Vladislao  in  Vaticano  la  delira  del  Pon- 
efice  , ciré  delira  del  Cielo,  con  sì  beate»? 
peranze  Io  Hocco  fatato  con  benedizioni 
acrofante  • In  quel  viaggio  nel  quale  egli 
dorò  Gesù  Crilto  in  Vrbano  ottauo , ben 
olle  mostrare  quanta  gloria  egli  lìimalfe 
1 vn  Ré  il  farli  feruo  à S.  Pietro  . Non  fi 
iegnò  di  riceuere  il  titolo  , e veftir  l’habito 
i femplicc  Canonico  in  quella  Bafilica,  do- 
e Iddio , più  che  in  altro  luogo  della  Ter-j 
1 , dà  perpetua  vdienza  alle  fuppliche  dei 
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Mortali  ,-e  benedice  gli  Scettri  alle  genuflef-! 
(ioni  de  i Monarchi . £glir  che  gode  in  quel  * 
teatro  delle  Nationi  gli  applaufi  della  mara-j 
uiglia  i vi  dourebbe  adelio  trouar  tributarie: 
tutte  quelle  penne , che  con  l’inchioftro  lo- 
ro porgono  il  nettare  dell’immortalità  all  a » 

fama . Io , qualunque  mi  ha, voglio  per  la_^ 
mia  portione  pagar  quello  debito  alla  fou- 
ranità  delia  fua  gloria . Furono  tanto  fano- 
rite  le  mie  Mufe  ; che  poterono  aprirgli  vn__, 
Campidoglio  di  trionfo  nella  Camera  d*  vn 
Pontefice;  quando  dal  dementiamo  Vr- 
bano  mi  fùcommefib  il  preparargli  vn  pof- 
pafto  della  menfa  pontificia  in  vna  trionfale 
armonia»  che  di  nuouo  gli  facefie  vifibile  al- 
le orecchie  la  fuga  di  quei  due  Tiranni  feon- 
firti.  Mi  preparo  h'ora  di  trasferir  laMo- 
feouia  nella  Marca;  ederiuar  fu  le  riuie- 
re  dell*  Adriatico  il  corfo  del  Boriitene , Sa- 
rà in  quello  Volume  deferina  la  guerra  del-j 
la  Mofcouia;  e fi  farà  tonar  ndlTralia  non 
mai  fmemorata  Smolelco  ricuperato  . Pro-] 
fedo  di  fcriuere  Cerna  iurcrefie;  non  però 
fenza  affetto.  £ chi  farebbe  mai  tanto  in-, 
fenfato , che  facendo/ì  fpettatore  di  batta-] 
glie  intraprefe  per  propagation  del  Regno  t 
celcfte;  non  feo ti fiè  armarli  gli  (piriti»  e ful*-j 
minar  i voti  contro  alle  militie  infedeli , an-j 
zi  infernali?  però  quella  pallio  ne,  cornea' 
partorita  dalla  giuftitia,  non  pregiudica  al- 
ia verità.  Si  sdegnerebbe  quel  Rè,fe  mi  tro- 
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uafle  adulatore . Egli  con  molta  più  ragione 
potrebbe  rinfacciarmi  il  motto  di  Tiberio  : 
Non  fiamo  tanto  poueri  di  vere  lodi , che_> 
ci  bifogni  accattarne  dalla  fallita . Doureb- 
be  la  fama  de’  Principi  conofcere  quella-» 
ragion  di  flato . Gli  Scrittori  deuono  conci 
liar  loro  gli  applaufi  , non  di  Cortigiani  be- 
neficati , mà  de’iecoli  indifferenti . Ardifco 
dire , che  per  meglio  feruirii , lì  dourebbo 
neiroffecj uio  della  penna  fcoprir  qualche 
prurito  di  malignità  : così  le  lodi  fi  perva- 
derebbero,come  neceflìtate  dalla  verità, non 
come  offerte  dalfadulatione . Ricordo  que- 
lla circofpettione  al  mio  genio  , nel  quale 
Roma  hà  conofciuto  vna  fincerità  tanto  di- 
fintereflàta  ; che  pare  addottata  di  Pollonia. 
Quella  hora  miconllringead  vna  ingenua-» 
confellione  j che  io  traffico  alti  intereffi 
con  quelle  fcritture . Non  è già  vero , che 
ogni  interelfe  fia  riprenfibile  ; afpiroà  que- 
lla llrauaganza  di  gloria  ; di  metter  in  con- 
correnza lamia  gratitudine  conia  benefi- 
cenza Regia . Son  viflùto  noueanni  frà  gli 
sdegni  della  fortuna , ne  i latiboli  deU’Ap- 
pennino,  fcquellrato  dal  commercio  dei 
Grandi , imii/ibile  quali  à gli  occhi  della  fa- 
ma . Non  però  in  tanta  lontananza  vn  fer- 
ii o tanto  difutile  è fiato  inuilibilealla  clemé- 
ta  d’vn  tanto  Re'.Egli  quando  meno  io  me 
1*  afpettaua  , fi  è mofiò  à porgermi  la  mi 
ericordia  di  Dio , e la  manna  de  gli  Ange- 
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li  nel  fauore  delle  Tue  lettere , e neli’offerta 
del  Reai  patrocinio . Badami  quello  (olo 
per  fecondarmi  l’ingegno  . Non  comporte 
rò  mai , che  mentre  sì  fpeffo  mi  trouo  di  go 
der  nella  moltitudine  di  tante  lettere  per  ho 
fpite  vn  Monarca  ; almeno  non  gli  fi  offe 
ridano  da  me  quelle  o ftie  di  ringratiamen 
to,  e di  lode , che  Hanoi  parti  meno  im 
perfètti  della  mia  ftudiofa  poflibilità . Con 
quefti  fentimenti  m’ingegnerò  d’efporre  al- 
la villa de  i fecoli  quella  Vittoria  Mofcoui 
tà  ; doue  [memorabili  llrauaganze  di  fortu 
na  preparano  inulìtate  fcene  alla  curiolìtà 
e fanno  apertamente  conofcer,  che  il  folo 
Iddio  c l’arbitto  fupremo  di  tutte  leMonar- 
chie.  T erri bi  lisciti  tufert  fpiritum  Principum * 
terribili s apui  Reges  terrei . 
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Hoc  enim  fentite  in  V olis  , quod 
CT  inChiRo  lESV'AdPhi* 
lif  cap . a. 

On  poflono  dalITnferna! 
patria  de  i Vitij  , Scarce- 
rarli due  moflri  più  danno- 
fi  alla  Terra,  quanto  la_» 
Potenza  e’1  Valore  ; men- 
tre quelle  due  apparenti 
perfeteioni  fi  fcompagnino 
dall’Humiltà.  La  Potenza  diuenuta  arma- 
tura della  Superbia,  c sferrando  audacemen- 
te da  i ceppi  della  legge  gli  appetiti  irragio- 
meuolij  alleuò  nel  trono  deH’imperio  quegli 
abbominati  efempJari  di  fcelcraggine  di- 
shumanata , i Caliguli , i Neroni  i Domi- 
tiani,  gliEliogabali. 

Nè  men  graui  nocumenti  deuono  temer- 
li dal  valore . Echi  non  efperimenta  ogni 
giorno , che  la  luperbia  nel  Valore  è troppo 
lacilcà  generarli , troppo  difficile  adefiin- 
guerfi  ? Grinccntiui  della  Natura,  e gli 
efempide  i Grandi  rapifeono  con  plaufibiì 
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violenza  vn  intelletto  fublime  aldeliderio, 
anco  sfrenato  della  maggioranza  e del  do- 
minio . Ma  poi , chi  fpera  di  poter  perva- 
dere rhumiliatione  d’vn  ccruello  , al  quale 
polla  il  proprio  merito  perfuader  lafuperio- 
rità  ? è difficile  in  ogni  cuore  à /ereditar  la 
fuperbia.  Ella  comparifce  come  tutriceu 
confidente  della  noftra  honoreuolezza  ; e 
par , che  il  folo  negotio  di  lei  fia  la  procura 
deirinterefife  gloriolò . Quindi  é che  trop- 
po fi  rende  inuincibile , mentre  fi  fortifica_> 
su  i baluardi  della  Virtù,  e vi  pnò  inarbora- 
re  le  fue  infcgne,intitolado  fe  medefima  Su - 

^ perbiam  qu&fìtam  meritis . Quell’arte  del  di- 
menticarli tanto  bramata  da  Temiftocle,  oh 
come  facilmente  s'infegna  dal  Valore  infu- 
perbito  1 Inebriati  mediante  lui  nell’  amor 
proprio  gli  fpiriti  grandi , fi  feordano  del- 
la conditione  fiumana  ; e promouendo  con 
adulato  delirio  se  fiefiè  à fpecie  più  eleuata, 
ardifeono  arrolarfi  nel  catalogo  delle  Dietà. 
Però  non  mancano  mai  /èguaci  nella  cano- 
nizzatione  delia  perfona  propria  à quell’ A - 
Iellandro,  che  per  hauer  voluto  troppo  in- 
grandirli col  titolo  di  Dio , merita  d*  e/Te* 
degradato  dal  titolo  di  Magno . Sono  tan  ti 
in  quella  materia  gli  efempi  deirefperiefiza 
quotidiana,  che  poco  occorre  ii  medicargli 
aairfiiflorie  palfate , 

Non  efiendo  non  controuerfo  quel  ma- 
rita ggmdeteftabiie^  molti  tratta- 
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ti  fi  conclude  alla  prima  tra  la  Supeibia,  e’1 
Valore;  diamo  vn’occhiata  alla  iua  mala- 
detta  fecondità , di  cui  é parto  ogni  vitio  . 
Tenui  t eos  fuperbia , dice  Dauid  : E che  ne 
iegue  ? aperti  funt  iniquitate , & impietate.W n 
abiflò  de  colpe  fi  compendia  in  due  ftille  di 
due  parole . Iniquità  verfo  gli  huomini,im- 
pieta  verfo  Dio:  con  l’iniquità,  s’efpugna 
la  Terra  , con  l’inipietà  s’afialta  il  Cielo . 
Quindi  featurifeono  à furia  i tormenti  del- 
le rapine  > delle  crudeltà,  delle  libidini. Vn* 
ingegno  infuperbito  dal  Valore,  rimira-» 
come  patrimonio  proprio  tutto  rVniuerfo: 
e mentre  egli  cerca  ogni  firada  per  condurli 
all’effettuatione  delle  fuperbe  pretenfioni; 
chemiferie&  ingiuflitie  non  patiranno  le 
Genti  ? Comparifcono  benfubito  i Viti,'  al 
corteggio  : & in  cambio  di . chieder  proui- 
bone , rolferifcono,mercennarij  d’ iniquità . 
Non  fi  penfi  alcuno , che  quelli  mofìri  s’in- 
troducano dentro  vn  anima  valorofa  co* 

! me  pelli  d’inferno  . Pattuifcono  l’alloggio 
icon  prezzo  tant’alto  , che  bifognaefi’cr  più; 
che  huomo , à non  preuari  care „ La  rapaci- 
tà promette  tefori  : l’ira  vendette  : la  lafici- 
uia  piaceri . E qual  marauiglia , che  fenza 
mofirar  altra  fede  di  buona  fallite , fi  am- 
mettano dentro  al  cuoi  e, come  collettori  di 
fpog.ie , & appaltatori  di  deiitie , in  ferui- 
tio  della  fuperbia  valorofa  ? 

O conditione  miferabile  della  natura  hu- 
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mana  ! Siamo  corretti  à viucre  fpauencati 
in  fino  della  Virtù  . In  vna  fortezza  poi, eh* 
c forprefà,quanta  più  munitione  vi  haueua- 
no  i difenfori , tanta  più  forza  fi  accrcfce  a’ 
nemici  ;&  in  vn  cuore  efpugnaro  dalia  fu- 
perbia , e prefidiato  da  i Viti) , i pregi  del- 
hntelletto  , & i fauori  di  Dio  fi  violentano 
à dinenire  armi  d’ ingiufiiria . Piacefife  al 
Cielo , che  quefio  detto  potette  conuincerfi 
di  menzogna  • Ohimè , che  i delitti  memo* 
randi  non  fono  operationi  d’ingegni  ftolidi; 
e maggior  inttrumento  di  mina  pub!ica_J 
riefee  vna  Virtù  imperuerfata , che  vna  inet- 
tia  ridicola  . Le  feditioni  nella  plebe , le  di- 
feordie  nel  Senato,  i tradimenti  nella  guer- 
ra, quante,  quante  volte  fono  originati- 
dal  valor  fuperbo , che  per  non  veder  la  pre- 
minenza dell’emolo,  hà  permeflò  l’eftermi- 
nio  nel  Publico  ? Quanto  fangue  nobile , e 
plebeo  colarono  alLatio  le  virtù  fuperbe  di 
Mario  , e di  Siila  ? la  facondia  di  Curione, 
ettendofi,  intrufa  nel  pofièttò  delie  volontà 
popolari)  contrattò  la  gran  vendita  della-» 
Ij  bertà  Romana  : &i  publici  voti , che  fi  fa- 
ceuanone  i templi  pe’feflanta  trionfi  di  Cc- 
fare , fenza  calunnia  di  Satira  potrebbero 
chiamarli  dal  Satirico . Magnarne  Numinibus 
vota  cxatidita  mahgnis  . Taccorgerai , ò Re* 
publica  imperatrice  del  Mondo,  che  pro- 
digio efterminatorc  fiavn  valor  fuperbo  , 
fé  s’ingratta  di  potenza  . Non  hà  bifogno 
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di  parole  vna  verirà , che  trà  varie  Nationi 
non  può  rammeniorarfi  fenza  lacrime. 

Ben  H accorfe  la  Grecia  antica  * quanto 
alle  lue  Republiche  fulfero  formidabili  le_? 
Virtù  ftraordinarie.  Haueua  efperimentato, 
che  la  (ìngolarità  del  inerito  mal  volentieri 
fi  accompagnaua  con  la  parità  della  forni-1 
na  , c che  vna  Virtù  attrattiua  deirolfcquio 
vniuerfale  é quafi  fempre  Rata  ne  i goucrni 
popolari  la  madre  de  i Tiranni . Però  ante- 
ponendo i rifpetti  della  faiute  publica  à 
quelli  d’vn  merito  prillato  , promulgò  con 
apparenza  quafi  crudele  i celebrati  Oftra- 
cifmi , e gli  efilij  ài  Cittadini  troppo  eccel- 
lenti . Ma  quando  alcuno  fdi  quelli  traffi- 
cale la  monarchia  , allora  la  legge  Greca-» 
sfoderò  contro  effi  le  fpade  della  moltitu- 
dine) e fulminò  J’inuettiue  dell'eloquenza-», 
Che  più  volendo  Radicare  da  i cuori  gentili 
quella  naturai  compaffione,che  fuole  haucr- 
fi  à i Principi  miferabili  » apri  il  Teatro  del- 
le Tragedie . lui  volendo,che  dalla  confue- 
tudine  s’incalliflc , per  cosi  dire , la  miferi' 
cordia  ; aflucfaceua  fra  gli  fpettacoli  del  di- 
letto i Tuoi  Cittadini  ad  vn  rapprefentato 
macello  d’  Huomini,pcr  atterrir  le  colpe, o 
per  eccitar  le  vendette. Con  quelle  cautele 
ella  fi  armò  córro  i pericoli  dellaVirtù  trop- 
po eccedente . 

| Ma  per  paifare  dal  giuditio  del  Mondo 
al  tribunale  del  Cielo;  Pronunzierò  quella-» 
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conclufione  che  parerà  paradello . Più  gra- 
ta e'  nel  corpetto  di  Dio  la  colpa  con  Phu 
miltà  > che  l’innocenza  con  Ja  fuperbia  . La 
colpa  nelf  humiltà  fi  parifica  ? l’innocenza-» 
nella  fuperbia  s'auuelena.  Non  è fofifma-» 
quel  ch’io  dico,  èEnangelio.  E chi  non», 
sà  , che  il  cuore  humiliato  del  Publicano 
preuaricacore  fù  vittima  più  accetta  nel 
Tempio,  che  il  cuore  efaltato  del  Farifeo 
ofl'eruance  ? E fi  può  dir  cofa  maggiore  in 
biafmo  della  fuperbia , in  lode  delfhumiF- 
rà?Non  fia  dunque  marauiglia,  che  nel 
luogo  più  imporrante  della  Terra  cioè  in_> 
Roma  fi  ncerchi  vna  santi  humde  ne  i Pon- 
tefici ; e che  volefie  Giesù  Crifio  render  ciò 
manifeftoancora  mediante  l’elezione  ch'ei 
fèdi  Pierro.Occorre  talora,che  la  Virtù  Do- 
minante, non  hauendo  fpejmenrate  le  ca- 
dute per  fe  j fi  feorda  della  caducità  altrui  . 
Hora  volendo  cofiicuire  ilMedico  de  i pec- 
catori j & il  Vicario  di  Dio,fceIfe  con  falu- 
tifera  prouidenza Pietro , che  i’hauea  nega- 
to :&il  Concilio  de  i Ikcri  Dottori  ^con- 
iente in  quefta  ragione , acciò  tra  la  gloria 
del  Primato  , e la  memoria  della  preuarica- 
tione  egli  hauellè  necefiità  d’ humiliarli , & 
Nas non  baberemus  I’ontifìcem , qui  non  pojftt 
compatì  ìnfirmitatibus  nofìris . 

Hora  quanto  e' di uerfa  da  quella  Politi- 
ca Greca  la  legge  Euange  lical  legge  di  man* 
fuetudine  ptomulgara  dal  Principe  della.» 
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(Pace , che  non  pud  non  coirne; me  gii  occhi j 
Idei  Tuoi  Fedeli  in  fonti  di  lacrime,mencre_? 

; ancora  forzatamente  manus  funs  lauat  in 
fanguinc  peccatorum  . Preuide  i pericoli  me- 
defimi;  ma  vi  applico  rimedii  di uer fi; Quel- 
la Temenza  appellata  di  pretensioni , che  il 
Seminator  di  zizanie  hauria  fparfo  nella  vi- 
gna di  Dio;  era  potente  a trasfigararla  in_» 
;vn  bofeo  di  latrocinii  , in  vn  campo  di  di- 
feordie . A chi  non  fono  noti  i tanto  lacri- 
mabili feifmi  nel  Pótificato,e  nella  Chiefada 
fuperbia  partorita  da  i meriti,  e armata  dal- 
le forze  , ha  sì  lungamente  laceraro  il  gene- 
re humano  con  lepretenfioni  del  Primato 
fri  la  ChiefaGreca,  e la  Latina  , tra  il  Pon- 
tificato, c l’Imperio  . Figli  di  quella  male- 
dizione fono  tutti  gli  Erefiarchi  5 i quali 
per  non  voler  fottomettere  l’eminenza  del- 
l’ingegno all’autorità  del  Sacerdotio,  hanno 
rinouata  l’antica  legge  con  Nembrot , ej 
fabbricate  con  la  (quadra  di  lui  le  torri  del- 
le ribellioni  per  dar  l’alfalto  à Dio . Graui , 
fcomunicati , innumerabiii  fono  flati  quelli 
danni  ; ma  eflì  germoglierebbero  in  ogni 
luogo,  & in  ognitempo»  se  1*  Euangelio 
non  haueflfe  procurato  di  fpiantarne  le  radi- 
ci in  ogni  cuore.  Lafciando  dunque  i rime- 
dij  del  ferro , vfari  dalla  fprudenza  Greca , 
cercò  d’introdurre  nell’arbitrio  degli  huo- 
mini  vna  Politica  del  Cielo , e battezzò  per 
virtù  fh umiltà . Quello  editto  inaudito  lì  j 


promulgò  prima  viue  vocis  oracolo  dai- 
l'iftefìo  Verbo,  poi  fi  regifirò  in  vari/  luo- 
ghi dall'  Apofiolo,  Atruarìo  dello  Spirito 
lanto.  Ma  fra  gli  altri  fi  preconizza  fpeffo 
su  gli  altari  il  capitolo  2.  dell’Epifiola  ad 
Philippenfet . Nthil  per  contentionem , ncque 
perimnem  gloriarli , fed  in  Humilitatc , fupe- \ 
riores  [ibi  inutcem  arbitrantes , non  qua  fua  funi 
ftnguli  confiderantes , fed  qua  aliorum . Hoc 
enim  fentìte  in  vobis , con  quel  che  fegue . 
Due  decreti  fi  riftringono  in  quefta  Procla- 
ma : vno  d’humiltà  > che  deferifca  Tempre  il 
titolo  di  preminenza  al  compagno?  e l’altro 
di  carità  > onde  ciafcuno  riceue  vn  manda- 
to di  procura  da  Dio  per  afsiftere  alla  glo- 
ria de]  profsimo  . Non  è da  paflarfi  corren- 
do quella  materia  fondatrice  delle  virtù 
Criftiane  : c non  farà  per  1*  anime  noftre 
Iterile  di  meditationi  il  tefto  di  S.  Paolo. 

ParadolToftrauagante  poteua  apparir  il 
precetto  delTHumilcà  alla  fapientia  deileo 
g enti , qua  fluida  efiapud  Deum  . Né  mara- 
ui  glia  : parla  roba  tanto  incognita  al  Latio, 
& alla  Grecia  ; che  quelle  due  lingue;  onde, 
fono  originati  tanti  idiomi  dell’Europajnon 
hauendo  hauuto  notitia  antica  di  quella 
Virtù,  non  ci  fomminiftranopure  viijvoca 
bolo  proprio  per  dichiararlaJLa  paro  a de’ 
Latini  bumilitas  lignifica  vitio  di  viltà.  La 
Greca  Tapinofts  , altro  non  voi  dire 
che  mefehinirà,  e grettezza  : et  énotiffi* 
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ma  la  AgniAcatione  del  nome  tapinò,  il 
quale  é reftato  al  idioma  Italiano  tra  l 'al- 
tre reliquie  dell’ Efarcato  Greco.  Sò  che 
Origene  riferito  da  S.  Tommafo,  affer- 
ma >che  la  Metriotes  de  i FilofoA  fìa  l’hu 
miltàde  i Ghriftiani,  ma  egli  medeAmo 
interpreta  quella  parola  per  Moderatto - 
ne  $ virtù  che  più  tofto  e'  humilcà  ih  Te- 
menza , che  in  .frutto . E come  farà  pof- 
(ìbilc , ò Apoftoio  Maeftro  delle  nationi,  c 
de  i fecoli , perfuadere  con  vn  vocabolo 
Aulito  vna  virtù  incognita  , come  l’humil- 
tà  , alla  potenza  , & al  valore  de  gli  Eroi 
glorioA  ? Vno  fpirito  impantanato  nella. j 
cloaca  d’vn  ceruello  fuanito,  vna  forrun?^» 
derelitta  nello  fterquilinio  di  miferie  igno- 
miniofe , la  imparerà  facilmente.  la  for- 
te mjferabile  non  hà  bifogno  di  troppa  fa- 
condia per  infegnarla,  mentre  vn  homic- 
ciuolo,  fuenturato,e  debole  d’ingegno, non 
può  in  quella  fteriliti  & anguftia,  impin - 
in  art  & dilatati , A che  egli  polla  afl'urgere 
in  eleuation  di  fuperbia.Ma  che  vn’Aqui- 
a adotti  Io  fpirito  d’vn  Gufo , vn  Leono 
quel  d’vn  Coniglio  j men  difficilmente  A 
può  deAderare  che  confeguire . Ala  che  ? 
anco  il  deAdcrarlo  pare  atto  di  /propon- 
ga iniquità  .Stimare  gli  altri  più  che  fe 
Scflò  ? annichilare  i meriti  nella  propria»» 
pedona , e creargli  in  altrui  ? e per  che  ? 
Parerà  quello  penAero , atto  d’ignoranza , [ 
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gufto  di  menzogna  $ e delitto  d’ ingiuri 
tia  : ma  riufcirà  anco  poi  fomite  di 
cordoglio,  & incendilo  d’ingratitudine. 
La  beneficenza  del  Cielo  mentre  ardua  fin 
te  ftefso , e tù  la  vuoi  fuilire , c (limar]  a_» 
vn peripfema  della  Terra?  Oh  delirio  di  vil- 
tà, che  per  non  hauer  obbligo  di  grati  tu' 
dine,  non  vuol  giuftamente  valutarci  do 
natiui  del  Benefattore . Che  flrauagante 
razza  di  virtù  efiliata  da  i fecoli  antecedéti? 
l’altre  Virtù  nobilitano  la  natura  humana , 
e quella  l’opprime  ? Non  occorre  efagge- 
rare  i trionfi  della  fortezza , che  armando 
d’animo  imperterrito  il  corpo  infermo , 
vince  inefpugnabile  i tormenti  del  dolore  , 
e l’agonie  della  morte . La  Giufiitia  met- 
tendoli in  tribunale  fi  fà  arbitra  delle  con- 
Itrouerlie  publiche , & efercita  iurifdittio- 
ne  fopra  l’interefse  , e la  vita  della  fpccic 
humana  . La  temperanza  vuole  per  fchia- 
uo  quell’affetto , che  nelle  fan  ole  efprefsiue 
del  vero  , s’intitola  Dio  trionfatore  de  gli 
altri  Dei , né  permette  , che  l’alterezza-j 
d’vno  fpirito  nobile  fi  fottoponga  vilmente 
alla  tirannide d’vna  femminuccia  filettarla 
Carità  zelando  il  ben  publico , piglia  la 
gara  contro  l’iniquità  della  fortuna,e  bene- 
ficando grinfelicr,  pare  che  fi  colli tuifea > 

come  luogotentc  dellaDiuinità  fopra  il  fo- 
Iiodella  prouidenza  . Ma  l’humiltà  ? con- 
uerte  in  feccia  il  merito , abborre  le  coro- 
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ie , c chiede  le  catene  ; e quali . ingramdata  [ 
l’vna rabbiofa  frenefia  d'annichilar  fé  mede- 
ima, fà  che  vn  animo  grande  fi  fotterri  nel 
ango , ò al  più , humiliato  ferpat  burnì  ìjl- 
ambio  di  folleuarfi  alle  Stelle . 

Hor  quale  argine  opporremo  contro  à si 
iera  falange  di  obbiettioni,che  corrono  ri- 
alute  ad  efterminar  l’humiltà?  la  luce  d’vna 
)Ia  Jdiftintione  la  farà  apparire  vn  efercito 
i nebbia . Tanto  Crepito  ha  forza  folo  con- 

0 alla  pufillanimità,  non  contro  all’humil* 

1 . L’humiltà  introdotta  da  Gesù , eh*  é Iu- 
i d’ingegno , é fublimità  di  fpirito . E chi 
irà  più  , che  l’humiltà  auuilifce , fe  la  Chie- 

Santa  nel  medefimo  giorno, che  ci  abbaf 
dicendo  , Cinis  es , ci  folleua  cantando  » 
hefauriyatc  vobis  tbefauros  in  Cesio  ? Nello 
feere  della  terra  fi  troua  l’oro , ma  in  nubi - 
tsaeris  /blamente  aqua  tenebrofa.  Così  fo 
àl’aeree  pretenfioni  della  fuperbia  fumofa 
inno  tenebre  d’ignoranza,  & acque  di  lut- 
; i tefori  del  Cielo  , e della  virtù  fi  troua- 
> nel  Cinis  es  3 e nella  perfetta  cognitione 
Ila  mifèria  humana.  Dico»  cognitione 
rfetta  ; che  fhumiltà  non  hà  gli  occhi  di 
Ipa , mà  d’Aquila,  e troppo  s’humilia,  per 
e troppo  vede  . Certo  grande  Algebra-* 
vuole  à qualfiuoglia  huomo  più  perfetto 
calculare  il  numero  dc'mancamenti  pro- 
li . Apra  gli  occhi  della  mente , e fi  mifu- 
fenza  paflione  * che  troppa  compaffìone, 
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anzi  quali  difperatione  haurà  di  delio  . Po- 
trà conofcer  lìcuramente  in  sé  molte  perfet- 
tioni  in  paragone  delia  turba  peccatrice  , e 
S.  Paolo  vuole , vt  feiamus , qux  k Dco  don* 
ta  funt  nobis . Però  conofcc  le  proprie  eccel- 
lenze , come  benefitij  diurni»  non  come  me  - 
riti  proprij . I 

Quello  punto  bene  ftabilito  fortifica  Ia_> 
Rocca  dell’humiltà  ; però  c bene  lauorarci 
attorno  con  diligenza  . Impari  ogni  huo- 
mo  più  gloriofo  , che  viltà  di  miferie  egli 
può  trouare  in  fe  Hello, per  fare  i fondamen- 
ti à quella  virtù . Non  occorrerà  , che  alcu- 
no chiuda  gli  occhi  per  non  vederli,  per  po- 
terli humihare,  e vergognarli  dell’elfer  luo. 
Vdite  :|con  gran  marauigha,  e pietà  lì  cu- 
llodifce  trà  le  Reliquie  della  Bafilica  Late- 
ranenfe  la  verga  di  Moisé  . Faceua  fcaturir 
le  fontane  da  i fallì  , piouer  la  manna  dalle 
nugote:  aprì  le  llrade  afeiutte  frà  Tonde  del- 
l’Eritreo , riprecipitò  Je  montagne  d'acqua 
fopia  gli  eferciti  dt  Faraone.  Si  può  far  più? 
pareua vno feettro d'onnipotenza  in  Terra. 
Mà  potrebbe  ella  mai  per  quello  infuperbir- 
fi  di  quei  prodigi)  memorandi,  fe  la  gloria 
di  ti lì  tocca  all’Autore , non  all'inll  lomen- 
to ? E che  altro  larebbe  ella  mai,  leuata  di 
mano  à Mose,  che  vn  ramofeelio  fece o , in- 
habile  àprodur  frutti, & à niente  altro  buo- 
na , che  à diuenir  poca  cenere  , e fuoco  ? le 
Immagini  facrc  non  lolo  lì  riuerilcono  con 
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le  gcnuflefljom,  ina  ancora  fi  fupp|jCanoi 
con  IePregh,ere . Intorno  ad  effe  pa,e,  che 

,£*<**>  9 andino  gli  Angeli  Teforieri 
della  mfferieordia  diurna  per  dffpenfarie 

grane  a 1 mortali.  Milita  per  il  culto  loro 

,',‘Zd  o ÌC“  o * ; Sace4«  ancora 
~ 9 ‘j*1  Pnnc‘P‘  ; ne  la  tirannica  im- 

ff  m,dC  S ImPerad°ri  Coftancmopolitani 
tu  mai  con  guerre  facrileghe  badante  ad 
e libarle  dagli  Altari  Cattolici.  Horaio 
rai  volta  fo  quella  meditacione;  Se  vno  di 
“ le§n‘  ■■oazamence  (colpito , e rolìcato 
dai  tarli  haueffe  dilcorfo,  efaceffe  rifleflìo- 
all  effer  fuo  proprio  j e che  potrebbe  pen- 
are  tra  ifumi  de  gCincenfi , tra  i cantici 
lei  Clero , tra  1 voti  del  popolo  ? Non  po* 
rebbe  certamente  non  conofccre  quella  ve- 
rtanone , che  à tutti  è viabile  : però  come 
ìon  fu  a egli,  né  potrebbe  rifiutarla , né  pre- 
nderla. M’immagino  pure,  eh’  egli  re. 
afte  attonito  in  ponderar  due  cole , la  ve- 
dati011/: religiofa , e l’inettia  natiua  . Con 
uale  affetto,  con  quale  humiliatione  credia- 
10  noi, ch’egli  [amatte  quel  Santo , l’imma- 
ine  del  quaJe  figurato  in  sé  gli  acquifta  il 
ìonfo  di  tanta  gloria  ? Mi  quando  la  Sta- 
ta infuperbira  voleflc  attribuir  quel  culto 
la  natura  del  legno,  e alla  fquifitezza  de 
incarnenti  $ allora  con  ragione  fallerebbe 
capo  la  falange  iraconda  de  i Profeti  2e 
aci , e s’vdirebbe  infieme  con  Oauid  rjno 
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uar  le  derilioni , e gì’ improperi; , cculos  ha- 
bent  & non  ’vident , Aurei  babent  & non  audi- 
diunt . Similes  illn  fiant,  qui  faciunt  e a , & ont- 
nes,  qui  confidunt  in  eis . Non  hà  bifogno  di 
particolare  applicatione  la  parabola,  che_> 
da  fé  della  fi  applica , mentre  fi  afcolta . E 
chi  non  vede , che  lènza  la  diuina  coopera-j 
tione  , ogni  bene,  che  fi  troua  nell’huomo' 
/aria  minifieno  di  ftatua  , & organo  morto?- 
Efercira  pure , ò Huomo  , il  dominio  jfopra' 
T altre  fpecie  ; non  ricufare  la  cuftodia  de  glij 
Angeli;  fpera  il  principaro  dell'eternità.1 
Ma  auuertite  , ò Anime  beneficate  da  Dio , 
non  attribuite  à voi  la  gloria  del  Creatore  ; 
e le  fentite  dirui  Dijeftis  , credete  pure  di  ef- 
fe re  Dei , ma  però  Dei  fimolacri , non  in_> 
virtù  del  ceppo  natio,  ma  per  l’immagine 
che  fù  porta  in  voi . E quando  vedete  Iplen- 
der  l’immagine  del  Sole  nel  loto  d’acqua_> 
fetida,  ricordateui,  che  miracolo  maggiore 
fece  Iddio , mentre  formando  l’huomo  è li- 
mo terra  , fecit  illum  ad  imaginem , & fimi- 
litudinem  fuam. 

Quella  dottrina  fù  efquifitamente  intefa 
dalla  prima  Madre  de  i viuenri , e compen- 
diofamente  infegnaca  dal  facro  tefto  del  Le- 
gislatore. Nel  quarto  capitolo  delle  Gene- 
fi  ferine , che  He  un  concepit » & pcpent  Cain , 
dicens  : e qual  farà  mai  quello  detto  di  Eua 
parturiente , degno  di  eflèr  notificato  al!a_j( 
portenti  di  tutti  i fecoli  ? PojTcdi  hominem ' 
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per  Deum  . Come  ìpoffedi , ò vero  come  di- 
ce il  Vatablo,  Acqui  fitti  hominem  per  Deum  ? 
Troppo  grande  inettia  parerebbe.  Te  vn’Ifto- 
ria  profana  raccontando  il  parto  primoge- 
nito d’vna  Regina  j fcriudfe , che  la  Madre 
partorendo  dille;  Io  hò  acquiftato , io  ho 
fatto  vn  figlio  per  Dio.  Tanto  poi  maggior- 
mente pare  ftrano  vn  detto  tale  in  Moisè,  il 
quale  regiflra  cosi  poche  parole  della  lunga 
vita  de  i primi  Padri  deH’humana  progenie . 
£ pure  é verifìmile,che  dotati  da  Dio  di  tut- 
te lefcientie , facefiero  difeorfì  fuperiori  ài 
più  Samoli  di  tutta  l’antichità . Horaà  me 
pare, che  in  quel  motto  triuiale  fi  polla  Sco- 
prire vn  mifterio  recondito . Sentite  ; fe  vna 
Dama  fpiritofa  hauefle  nella  fua  'camera-» 
vn’  eccellente  quadro  di  Titiano  ; & effen- 
do  totalmente  inefperta  della  pittura , co- 
minciafie  à trattar  colori , e difienderli  in_, 
tela  5 poi , non  Sapendo  come,  trouafle  d’ha- 
uere  effigiata  vna  immagine  fimiliffima  à 
quella  del  gran  Pittore  j non  Sentirebbe  el- 
la palpitarli  il  cuore  per  allegrezza  ? E chi 
potrebbe  tenerla , ch’ella  non  correife  come 
forlennata  à conuocar  le  fueDamigelle , e 
dire  : Io , hò  fatto  quella  pittura  : che  non 
ftupite  ? che  non  giubilate  ? è opera  mia  lo» 
pera  sì  marauigliofa.  Hora  venendo  al  pro- 
pofito , era  quel  parto  non  Solo  il  primoge- 
nito di  Eua , ma  anco  il  primogenito  della 
Natura  : fino  à quel  tempo  .era  fiata  inco- 
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gnita  lageneratione , la  quale  è vna  por- 
/ cioncella  d’ onnipotenza  creatrice  impreca- 
ta à i viuenti  : il  fare  vn  huomo  era  ftata_» 
opera  immediata  folamente  della  mano  Di- 
urna . Hora  quando  Eua  mirò  efler  parto 
delle  fue  vifcere  il  non  più  vifto  prodigio^ 
d'vn  huomo  non  creato,  ma  generato}  chej 
ftupore,  che  allegrezza  fu  la  Tua  ? Certo  non] 
potendoli  riftringere  il  pelago  traboccante 
di  quello  ftupore  gaudiofo  dentro  all’angu- 
ftie  del  cuore  : non  potendo  in  quella  foli- 
tudine  del  Mondo  non  ancor  popolato  chia- 
mare fpettatori  à quel  nouello  miracolo  ; io 
m’immagino  ch'ella  fi  voltò  à i Cieli , & à 
gli  elementi,  8c  elclamò  : Pofledi , acquifiui 
hominem  . Ancor  io,  ancor  io  hò  fatto  quel- 
la ftatua  > che  fin  qui  non  fi  è veduta  vfcir 
da  minor  Maftro  che  da  Dio.  Ma  come» 
Non  già  per  mia  peritia  , Per  Deum . Dio 
è l’autore,  io l’inftromento  - Cosìinfegnò 
alla  fua  dipendenza , cioè  à tutta  la  ftirpe 
humana  à conofcer  le  perfezioni  proprie  , 
ma  non  vfurparfene  la  gloria  douuta  al 
Creatore . 

E degno  diauuertirfi  in  quello  propofito 
vn  delitto  addomefticato  , ma  però  grauif- 
fimo,  che  non  folocon  patientia  li  compor- 
ta fempre  ; mà  fpeflò  li  loda  con  fciocchez* 
za.  Sono  diuenute  locutioni  familiari  alle 
bocche  de  i fempiici , e quel  eh’  è peggio  , 
He  gl’  i poetiti  -,  quelle  parole  ; Iddio  mi  fpi- 
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jra , Iddio  mi  detta . Che  v vilipendio  é que-[ 
fto  dell’autorità  fuprema  ? doue  l’oracolo5 
della  viua  voce  non  fi  concede  dal  Monarca' 
ad  altri»  che  a Principi  eminentiflìmi  ; ogni 
vno  ardifee  in  Terra  dichiarar  fé  ftefl'o  peri 
gran  Cancelliere  delRegno  de  iCieii.e  pro- 
mulgare  nelle  materie  cótrouerfe  il  benepla.1 
citodell  Onipotete?£  che  altro  d quello, che 
arrogarli  vna  priuata  iutifdittione  di  cano- 
nizzare i penfieri  della  fua  tetta  per  Dei  del 
Mondo  ? Impertinenza  non  iolamente  ridi- 
cola f ma  abominoia  • Ma  ci  e ancor  di  peg-l 
gio  • Quefti  medefimi)  quando pottòno  giu- 
ftificar  le  voglie  loro  per  via  di  ragioni  j 
ambifeono  di  apparir  prudenti . Solamente 
quando  hanno  qualche  /proposto  ottinato, 
impecuofo  in  teda  ; allora  non  potendo 
pervaderlo  col  difeorfo  humano  ; ardi/co- 
no autorizzarlo  con  l’infpiratione  diuina. 
Cosi , cuique  Deus  fi t dira  cupido . Non  ogni 
deuderio  , ma  /blamente  il  violento , e l’in- 
domito fi  deifica  da  quella  arroganza.  L’in- 
ucntione  non  riuicirebbe  alchimia  di  poco 
guadagno,  quando  trouafle  lpaccio  . Al- 
tro e che  trasformare  il  piombo  in  oro,  ac- 
creditar le  proprie  voglie  per  Deità  confi- 
si6 . Siila  che  non  era  balordo  , ben  lo 
tento  : e repudiando  tutti  gli  altri  titoli  di 
virtù;  afpiro  /blamente  à quel  di  felice,  e 
fortunato  . £ra  in  quei  tempi  adorata  la_> 
ordina  per  Dea  : hauendo  per  fua  ruota  il 

^ Uh  ~ pri- 


primo  Mobile  de  i mouimenti  Celefìij  fi  Hi- 
maua  anco  , ch’ella  fulfe  la  prima  motrice 
de  i mouimenti  Politici . Hora  é facile  ad 
immaginarli , che  vallo  accrefcimento  di  ri- 
putacione  fi  facelfe  à Siila , mentre  ie  opera- 
rioni  lue  fi  credelfero  piu  tofto  moti  di  for- 
tuna > alla  quale  non  fi  può  refiftere , che 
effetti  di  valore , che  fpeffe  volte  fi  atterra  . 
Torniamo,  onde  partimmo  :che  dunque 
dee  farli  ? il  lare  fe  flelTo  autore  delle  pro- 
prie glorie  è fuperbia  : fintruderui  per  au, 
tore  Dio,  fi  condanna  per  arroganza . Don- 
de prenderemo  il  coniglio  ficuro  in  quella 
perplefiita?  Veramente  Pr&ccptum  Domini 
lucidum , illuminans  oculos  . Il  gran  Decreto, 
jchealferilcc,  Omnedatum  optimum,  defurfum 
efi , il  medefimo  fi  fà  la  glofa  à fe  Hello  . 
jDecidafi  prima , che  vna  cofa  Zìa  ottima-» 
s’inferifca  poi  defurfum  efi.  tMa  qui  và  il  ne  • 
gotto  tutto  al  contrario  : fi  piglia  la  conclu- 
fione , e fi  fà  diuenir  principio . Vogliono 
prima perfuadere, che  il  penfiero  loro  fia  de 
furfum  , e con  quello  preambulo  tentano 
glorificarlo  per  ottimo  • E pure  dourebbe 
ro  ricordarli  anco  i bene  intentionati , che 
l’Angelo  delle  tenebre  fi  trasfigura  in  An 
gelo  di  luce;  e che  la  dillintione  de  gli  Ipi- 
riti  è feientia  più  da  Angeli  ; che  dahuo 
mini . 

Cammini  dunque  fempre  la  verace  hu 
miltà  con  la  regola*  di  sì  giufta  dillintione , 
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c camminerà  per  la  firada  delle  leggi  diui- 
ne  al  trionfo  del  Paradifo.  Quando  vede 
acclamarli  dal  publìco  confenfo  le  fue  ope- 
rationi  per  oitime;  allora  , non  per  accre- 
ditar loro,  ma  per  fcredicar  sé  ftefla,  ne 
palefi  il  motore,  e dica  Defurfum  eft  defcen- 
dens  à Patre  luminum . Oh  felice  il  Mondo , 
fe  quella  dottrina  fi  ofleruafle  dalla  Poten- 
za, e dal  Valore  I mancheriano  al  genero 
humano  quelle  deplorate  calamità,  che 
produceua  il  valore  infuperbito . E chi  ne 
dubitai  ? Fin  che  vn’animo  grande  ricono- 
fceràin  fe  Hello  la  profperità  della  virtù 
per  mifericordiadiDio  $ non  é poffibile, 
ch’egli  fi  metta  mai  ad  imprcfa , doue,  an- 
co per  non  perder  tutte  le  corone  acqui- 
ate , egli  non  polla  giuftificacamente  a- 
fpettare  Dexteram  Domini , qua  fecit  virtù - 
tem. Goderà  in  queflo  modo  la  Repub.  eia 
Chiefa  il  valore  degli  huomini , e il  patro- 
cinio della  potenza, ma  depurato  dalla  fec- 
cia dclfamor  proprio,  & afficurato  dal  pe- 
ricolo della  fallite  publica.  O Humiltà , 
che  fei  la  guida  del  Cielo,  la  tutrice  della 
Terra,  la  cuflodia  della  tranquillità  , e la 
madre  delle  Virtù  1 Io  mi  congratulo  con 
le  voftre  grandezze  , o fpiri ti  h umiliati;  & 
acclamando  intorno  al  carro  del  voftro 
trionfo , io  dico  ; Vince  la  Cafiità  i piaceri;| 
ma  doue  ? nel  più  ignobil  luogo  del  corpo 

I humano . La  Carità  difarma  rinimicitia 
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fum,  & burnì lis  corde  . O (ingoiar  predio  di 
glorificata  Virtù  ! Delegò  Iddio  alla  ipecic 
humana  per  maeltre  di  femplicità  le  Co- 
lombe» di  carità  le  Galline  di  prudenza! 
Serpenti,  di manfuerudine gli  Agnelli, di 
prouidenzale  Formiche.  Ma  quando  fi 
tratta  d’humiltà , riferba  alla  propria  per- 
dona quello  priuilegiato  magiftero , e l’in- 
fegna  con  le  parole,  e con  Faccioni . Di- 
fette  k Me . Può  mai  nafeer  controuerfiau», 
fé  fia  degno  di  fede  , e d’imitatione  vn  Au- 
rore,che  Excelfior  Q&lis  faftus  predichi  à gli 
huominil’humiltà  ? Ma  qui  [potrà  dire  al- 
cuno , & efclamare  : Ohimè , imitare  Id- 
dio?faria  troppa  gloria , 'fe  non  vi  fufife  al- 
trettanta impófsibilità . £ come  può  vna-> 
cifterna , d’acque  non  originarie  imitar  la 
maefià  dell’Oceano  nel  produr  gemme , 
nell’alimentar  tanta  varietà  di  Pefci,  nel 
condur  da  vn  clima  all’  altro  tanti  Regni, 
che  volano  dentro  à i nauilii  velati  ? Ma 
taccia  pure  fi  timida  obiettione . Non  fi 
regiftra  precetto  nell’Euangelio , che  non 
fia  pefo  lieue  e giogo  foaue.E  perche  non 
può  dire  il  Sole  ad  ogni  piccola  fiamma  : 
Imparate  da  me  à far  giorno , & eftatc  ? e 
non  è manifefto,  che  ogni  fcintilla  l’imita 
effettiuamentc,  mente  in  sfera  ben  che  bre- 
uiflima  di  arduità  diffonde  luce  e calore  ? 
Se  Iddio  dice , Difcite  à me  , non  inuita 
già  la  nofira  miferabile  fpecie  airimpoffi 
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bile  imitatione  delle  prerogatiue  inimita" 
bili . Doue  ti  trouerefti  tù , .ò  Huomo  , fe 
egli  hauefle  detto:  Imparate  da  me  à rifuf- 
ci  tare  i Lazari  quatriduani , ad  alimentar 
le  migliaia  di  popolo  con  la  mendica  prò* 
uifione  di  cinque  pani , e due  pefci , à tra- 
sformare pel  paflaggio  de  i voftri  piedi 
fonde  del  Mare  in  pauimento  di  marmo 
pernondire  , à creare  il  Mondo , ad  illu- 
minare il  Sole , à muouere  i Cieli  ? O mife- 
ricordia  infinita  I Ci  chiama  ad  imitare , e 
ci  afcriue  à merito  vna  cofa , allaqualcj 
pur  troppo  ci  neceffita  la  natura . 

E qual  meftiero  douria  efl'er  più  ageuo- 
le,che  l’humiliarfi?giàd  noto,  che  fe  l’ino-j 
pia  e la  viltà  prerende , e fi  pauoneggia_»  > 
ella  delira  in  vn  fumo  volubile  d'ignoran- 
za acciecata  • Nè  le  manca  il  fubito 
gaftigo  da  gli  fpertatori  poco  mifericor- 
diofi  ; anzi  perdendoli  gii  aiuti , che  fpera- 
ua  > acqujfta  il  pofl'efiò  di  due  titoli , che_j 
merita»  Obbrobrium  abundantibus , & de- 
fpettio  fuperbit.  Maeutriamo  pure  ad  in-1 
terrogare  il  Coro  de  i Mortali  gloriofi  J 
Euui  tra  voi , Anime  grandi , ò virtù , ò 
potenza  , che  non  habbia  cagion  veraco 
d’humiliarfi  alla  cognitione  delle  proprie 
miferie  ? Euui  chi  pretenda  in  fapientia-» 
con  vn  Salamene  ? e pure  ei  delirò  in  ab- 
bominationi  viruperofe:e  per  fuergognarfi 
neirofeenità  di  féminuzze  infedeli  s'auuilì 
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d offerire  à gl’idoli  deile  genti  l’incetifo  ! 
ubato  alDio  dlfdraele . Chi  vuol  còpete- 
: con  Teruditione  di  Tertulliano,  e d’Ori- 
ene  ? e pure  con  dolore  della  Chiefa  inge- 
ni tanto  illuminati  caddero  nelle  tenebre, 
c accrebbero  i difenfori  all’Erefia.Ma  vfia* 

10  vn  poco  di  mifericordia , s’imiti  ii  ve- 
:>Medico  deH’anime  e tentiamo  di  reftituir 
ì villa  al  cieco  nato  con  metterli  il  loto 
ù gli  occhi  .Penfa,  penfa  vn  poco,o  Muo- 
io fedamente  all’origine  tua  . E dono 
redi  che  io  voglia  condurre  adefiò  la  tua-» 
nmaginarione  ? forfè  in  vn  carcere  d’in- 
dicità  ? nel  Paradifo  delle  delitie . Il  no- 
to primiero  Padre  Adamo  fiondo  in  gio- 
enti! . miracolofoin  bellezza,  ricchifsìmo 
i Capienza, figlio  immediatamente  di  Dio, 
può  dir  più  ? & ad  efso  però  aflìfteuano 

11  Angeli  ; feruiuano  i Cieli,  portauano 
(petto  gli  Elementi,  & erano  vafsalli  tut- 
gli  altri  animali.  Hor  non  haueua  cagio- 

e d’infuperbiriì  ? |e  qual  bafsezza  poteua 
1 lui  efser  incitamento  d’humiltà?  Oh  mi- 
rabilerben  l’imparò  à danno  non  fola- 
lente  della  propria  perfona  ; ma  ancora-» 
ella  propria  pofterità . Si  efaltò  il  cuor 
,0;  cominciò  à fognare  vn  E ritis  ficut  Di fi 
diuenne , peccando  in  fuperbia  fimi  li s iu> 
entis  infipientibus* S’accorfe  poi, che  come 
bandito  dal  Paradifo , e fcomunicato  dal 
reatore,à  lui  negaua  il  tutto  la  natura  co* 

me  à fchia- 
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gna  bene , che  faccia  le  forze  d’£rcole,e 
violentila  Natura  tanto  calamitofa  per in- 
fuperbirlì . Quando  la  Poefia  giudicherà 
fattola  prudente , il  far,  che  Tifeo  col  Mon. 
gibello  in  fronte  polla  dirizzarli  in  piedi , 
emifurar  con  pochi  palli  l’Europa  ^allora 
potrà  quello  ridicoloGigante  dell’intell  et 
to  humano  leppellito  lotto  ad  vn  corpo 
più  pefante  di  tutte  le  montagne , efalt  at 
facilmente  fe  Iteflo , e dire  Ponam  fedcn 
meamin  Aquilone.  Ma,o  marauiglia  lacri 
inabile  ! e pur  ci  e'  chi  Io  dice:  epureab 
bonda  ogni  paefe  di  quegli  huomini , che 
non  ollante  Veder  grani  corde , diligimi  rari- 
totem  -e  come  fe  vn  pefo  tanto  incompor- 
tabile fune  vna  vanità  di  fumo , qiurunt 
mendacium,  credendoli  elfcr  quel  che  non», 
fono , e negotiando  puntigli  di  preceden- 
ze quali  con  Dio . E donde  nafce  fpropo- 
lito  così  moltruolò  ? Certo  non  da  altro  , 
che  da  miferabile  ignoranza  , e paizia.  Ca- 
fcheriano  le  braccia  , mancheria  l’animo 
à gli  huomini  fauij , le  l'Oracolo  del  Cielo 
promettefle  l’efalrationeà  chi  s’efalta. Ba- 
gnerebbe inginocchiarli  a’  facri  Altari  , e 
far  voti  cum  gemitibus  i n enarrali libus , chie- 
dendo in  grafia  dalla  diuina  clemenza  l’i- 
gnoranzadelle  miferie  humane , per  poter 
olferuare  vn  precetto  che  promettelTc  la 
beatitudine  à chi  s’infuperbifce,  Obflup  efci 
te  etili  , & portx  euius  defilami  ni  vebemen • 
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ter  : e come , e come  époflìbile , che  in», 
vna  facultà  conofcente  polla  trouarfi  vn_> 
delirio  tanto  fuergognato,  quanto  è la  fu - 
perbia  ? Hora  và , e con  quelle  meditatio- 
ni  incoronati  di  fuperbia  . Troppo  » trop-^ 
po  fiamo  humiliati  dalla  verità,  troppo  vo- 
gliamo infnperbirci  con  la  vanità.  Dicis 
quia  diucs  fum  , & nullità  egeo,  & nefeis  quia 
tu  es  fauper , & mifert&  mi fer abiliti  coecus , 
& nuditi  O come  ben  dice  S,  Gio.  nell’ A- 
pocaliiTe  & nefriti  L’vnico  rimedio  per  in* 
fuperbirfi  altro  non  può  edere  che  quello 
maledetto  Nefeis. Ceno  l’Apolline  delfico?, 
quando  proferì  il  nodfllmo  motto  Nofce 
te  ipfum , diede  all’huomo , lui  medesimo 
ben  conofciuto,  per  maeftro  d’humiltà 
troppo  necefiitata  . Ma  in  quella  Scuola 
ci  laria  gran  rilico  di  viltà,  anzi»  didi- 
fperacione.  Era  neceiìàrio  foileuar  l’a- 
nimo humano , aiutarlo  ad  afiurger  con_» 
qualche  conforto  di  perfettione.  Quindi 
il  gran  Legislatore,  che  hà  la  mifericordia 
per  natura,  ci  dà  fpirico  tra  rhumiliationi, 
e dice  l)i fette  à mè . Non  da  voi  fuddicì  à 
tanti  vitij  > e miferie  , ma  à mè  che  fono 
la  Idea  fempiterna  deireccellenze  fuprhu- 
manc. 

Tante  miferie  raccontate  fon  dimollra 
tioni  indubitabili  per  infinuarci  finfinita 
agevolezza  per  imitare  l’humiltà  di  Gie- 
sù  C.  hi  ilio,  e perfettionarcì  in  fcuola  tan- 
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to  fublimc , Difcite  à rnè , quia  mit  isfum » & 
humilis  corde  . Qui  è bene  far  vn a confide- 
jratione  vtiliffima . Humiltà  di  cuore  > non 
humilca  d’  apparenza . S’  humilia  molte 
volte  vn  priuato,  ma  per  interefle  di  pre- 
mio $ e l’affetto  fuo  è adulatone  non  hu- 
miltà.  Rifplende  in  trono  vn  Potente,  ma 
per  decoro  della  iurifdictione  ,*  e quella 
poni  pa  è maefrà , non  fuperbia . E come 
può  chiamarli  humile  vn  huomo  triuiale 
humiliato  dalla  neceflìtà,  menrre  in  abfcon- 
dito  cordis  fui  egli  innalza  vn  tribunale  d’ 
impertinenza  per  fenten tiare  l’attionide  i 
Grandi  ,c  riuederc  il  conto  à Dio  ? men- 
tre lì  iulìngaconquella  sfortunata  conlò- 
1 adone , che  fc  ad  altri  tocca  il  principato 
della  fortuna,  à lui  fi  deuc  la  Dittatura 
della  Virtù?  E dall’altra  parte,  chi  chiame 
rà  fuperbo  quel  Principe,  che  nel  cuor  fuo 
Iti  ma  mifericordiadi  Dio , non  premio  di 
merito , la  propria  grandezza  : che  ri u eri' 
fcc  la  virtù  ftraniera, come  potenza  fupe* 
riore  allo  flato  fortunato , che  chiama  i 
ronfigli  de’fauij  come  Ambafciatori  diDio 
ìriuelare  al  fuo  arbitrio  gli  oracoli  della 
volontà  Onnipotente , e della  fallite  vni-,, 
jerfale?  Nò  , non  temete,  ò Regnatori' 
iella  Terra,  che  venga  à degradami  l’Hu» 
niltà  Criftiana  . Non  vi  aftringe  à repu- 
har  le  corone  , ad  efiiiare  i corteggi , ad 
mprigionarui  ne  i Romitorij  :é  vero  cho 
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Iddio  incarnandoli  lo  fece  : ma  tanto  é fiu- 
mana Iafapieza  humanataj  che  ricerca  l’hu- 
miltà  nel  cuore , non  nel  trono:  e vuol  che 
rhuomo  imiti  I’humiltà  diuina , non  nel 
Iprefepio , e nel  patibolo , ma  nell’interno 
dell’animo.  Humihs  corde . Beati  quelli» 
che  incamminandoli  al  Ciclo  perla  via-» 
delia  perfettione, hanno  mutata  la  Regia  in 
cella,  la  Corona  in  Capnccio , e i conuiti  in 
digiuni . Però  non  da  tutti  richiede  Ideo 
tanto  alte  il  difcreto  Maeftro  dell’humil- 
tà.  L’humiltàdelcnorepuò  anco  render 
meritorie  le  pope  del  Principato.  £ fe  l’arte 
hà  trouato  modo  di  mettere  in  opera  i dia- 
manti per  fabbricar  le  Croci  j potrà  ben_» 
anco  la  pietà  valerli  delle  grandezze  della 
potenza,  per  formare  i trofei  dell’  burnii* 
ti . 

Nondeuegià  tanto  ritirarli  dentro  al 
cuor  folo  queft’humilrà  interna  ; che  fpefie 
volte  ella  non  diuenga  fpettacolo  della  fa- 
ma. Era  fantifsima  l’intentione  dell’Im- 
peratore Eraclio , mentre  dopo  la  vittoria 
Perlìana  riportaua  fopra  le  proprie  fpallo 
in  Gerufaiem  il  tronco  della  Croce  . Però 
miracolofamente  gli  fù  impedito  il  moto 
de  i piedi.  Volle  Iddio  , che  in  quell*  atto 
l’humiltà  del  cuore  fi  facete  vifibile  nello 
velli  : né  prima  potè  entrar  dentro  alla  fa- 
nra  Città , ch’egli  non  cangiate  il  paluda- 
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mento  di  trionfante  in  cilicio  di  peiutea' 
co. 

Qilindi  la  Città  maeftra  del  Mondo  vuo- 
le, che  il  fuo  coronato  Sacerdote,  non  folo 
conferui  l’humiltà  cordialejtri  le  genuflef- 
iìonide  i Rè;  ma  che  proceda  ancora  al- 
l’humiliatione  apparente  nelle  lauande  di 
piedi  miferabili . O fpettacolo, che  tanto 
volte  hà  confulò  il  rancore  di  quelli  flra- 
nieri,  che  veniuano  dal'Setrentrione  à Ro- 
ma,per  fabbricare  inuetriue  córro  al  Sacer- 
dote Latino . Che  feena  di  religiofa  maraui- 
glia  , é quella,  doueè  verilnnile  che  Tem- 
pre afsiftano  gli  Angeli,  che  talora  vi  fono 
flati  jvifibili  vedere  vn  Monarca  fupremo 
della  Chriftianità,i  cui  piedi  fiigmanzzati 
di  Croce  fono  riueriti  da  i baci  degl’Impe- 
radori.genufleffò  auanti  alfimódizia  flhi- 
fofa  di  Mendicanti, per  tfercitar  il  minifle- 
r io  feruile  e mortificatiuo  di  Iauarla:&  hu- 
miliata  quella  bocca  che  fola  nel  Mondo  è 
l'interprete  della  diuinità , al  bacio  di  pie- 
di tanto  ignobili , non  efer citando  altro  ti- 
tolo , cheferuus  feruorum  Dei . Intenerire 
i cuori  e gli  occhi  di  tutti  gli  fpettatori  il 
teatro  di  tanta  humiltà  : e molti  Potenti 
fi  gloriano  limitarla  nelle  ^proprie  R egie 
almeno  nei  giorni  della  falutifera  Pacio- 
ne: e ne  acquiftano  in  premio  il  patrocinio 
degli  Angeli,  e la  beneuolenza  de  i Popoli. 
Nò  , non  foloé  luce  d'ingegno , non^p 
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èneceflìcà  di  natura  l’hnmiltàj  ma  anco 
intereiie  di  gloria.  Ben  fù  detto  à Traia- 
no nel  famofo  Panegirico:  Chi  nelle  fortu- 
ne delia  vita  fi  ritroua  tanto  fublime  , chei 
non  vede  grado  luperiore  doue  polla  innal- 
zarli ; non  può  inuentare  altro  modo  per 
afceudere , che  dcfcendendo!  E certo  trop- 
po fi  fublima  vn  Monarca  che  s’humiiia  . 
Oh  che  l'anta  negotiatione,oh  che  vfura  be- 
nedetta,con  vn  atto  di  humiltà  comprar  vn 
teforo  di  gloria , e di  beneuolenza  . E dun-i 
que  l’humiltà  neceflària , ma  vtile  a i bi- 
fognofi;  necelTaria,ma  gloriofaà  i Potenti. 
Nobilita  tutti  con  rimiratione,  &gliar- 
richircecon  la  tutela  di  Dio,  che  dillo  . 
Dìfcite  à me  > quia  miti s firn  , & bumìlis  cor* 
de  . 

Dell’Humiltà  fi  è veduta  fin  qui  , la  ne* 
cefTìtà  pel  beneficio  publico,  la  facilità  per 
i’  imperfettione  humana,  lafublimità  pel 
tnagifterio  diuino . Ma  in  quello  foprhu- 
n,auo  Legislatore reftano  duecofc  degne.? 
di  attenta  meditatone . Prima,  come  fi 
hnmiliò , poi  come  s’efaltò  . Difcite  à me . 
Tralafcio  ipij  penfieri , che  in  quello  cam- 
po feracifiìmo,  pofiòno  raccorfi  dall’anime 
contemplatiue . Non  piglierò  altra  gioia 
del  fello  diurno  Dìfcite  à mefe  non  il  difeor- 
(o  di  S.  Paolo.  Hec  enim  fentite  in  vobis>quod 
& in  Chriflo/efu  . ripiglia  con  parole  di- 
uerfe  il  medclìmo lento,  e doue Chrifto , 
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diffe  Difciteà  me ; il  Dilcepolo  replica,  Di- 
fate  à Cbriflo  ; cioè  , Hoc  enim  fcntite  in  vo- 
bis  ; fia  in  voi  il  medefimo  fentimento , il 
medefimo  affetto,  che  realmente  fu  nel 
Monarca  de  i Potenti , e nell’Vnigenito  di 
Dio.  Vagheggiamo  vn  poco  quella  alta 
Idea  cf  humiltà . Cum  in  forma  Dei  effet.  Era 
Re'  il  beatifsimo  Luigi  Re  di  Fràcia, ancora 
quando  lì  trouaua  fchiauo  de  i Barbari  in 
Oriente  : ma  non  era  in  forma  di  Ré.  In 
cambio  di  Regia  haneua  la  carcere  ; & at- 
tualmente,non  fologli  mancaua  il  domi- 
nio , ma  anco  la  libertà . Il  Verbo  eterno 
era  Dio  auàti  l’Incarnatione,&  era  in  pom- 
pa , in  maellà,  in  forma  di  Dio  . Regnaua 
nella  Regia  del  Paradifo,nel  foliodell’On- 
nipotenzajCon  l’allì (lenza  de  gli  AngeIi,coI 
vaffalIaggiodell’Vniuerfo . Hora  in  que-j 
Ilo  trionfo  di  beatitudine  incomprenfibi 
le , Non  rapina  arbitrati ts  efl  effe  fe  ceijualem j 
Dco.  Locutione  fpeffo  cantata, e poco  com 
prefa.  Non  mancò  già  in  Terra,  chi  fi  pen 
sò  che  quella  all’erta  fìgliuolanza  di  Dio1 
fulTe  in  Chriflo  lesti , vn  titolo  facrilega 
mente  vfurpato , vna  rapina  d’impietà  te- 
meraria. Achi  non  fono  manifelle  1Cj> 
calunnie  della  Sinagoga,  che  efaggera  fi 
fpeffo  contro  à lui,  ii  chiamarli  Ré  de 
Giudei , e figliuolo  di  Dio  > Quindi  come 
ladrone  di  Diadema  celelle  , fu  giudicato 
men  degno  di  vita , che  vn  Baraba  allàilìn 
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diffamato  ; & à lui,  come  ad  inuentore  di 
rapine  inaudite,  furono  fopra  il  trono  del 
Tignominia  dati  per  compagni  due  ladri 
affilienti:  ne  finì  qui  la  malignità . In  que 
tempo  fteflo,  che  vnfupplitio  vituperato 
cauaua  le  lagrime  da  gli  occhi  à i Pilati,  la 
compafsione  dalle  pietre  ; fi  fentiuano  pu- 
re le  bcftemmie , e le  derilioni  delle  lingue 
diaboliche , che  gli  rinfacciauano  quello 
vfurpato  titolo , Si  Filius  Dei  efl,  defcendat\ 
de  Cruce . Hora  eflendofi  diuulgata  pur 
troppo  quella  malignità,  che  l'egualità 
di  Dio  fnfse  in  Chrifto , non  già  natura-*, 
ma  rapina,  opportunamente  fi  valle  S. 
Paolo  di  locutione  appropriata  ai  tempo, 
& al  luogo.  Non  rapinam  arbitratus  efl  ef 
ìfe  Je  dtqualem  Deo.  Ma  che?  altro  è perfua 
dere  al  Mondo , che  quella  egualità  no n_* 
fufle  rapina , altro  è dire , che  Chrifto  me 
defimo  non  la  ftimò  rapina.  Difficoltà  non 
piccola  nafce  da  quella  Antitcfi,  fed  exina~ 
niuit . E che  fenfo  haurà , Iddio  non  i lima 
rapina  la  propria  grandezza , ma  exinanì 
la  propria  Pedona  ? E come  fi  connette»? , 
ò fi  deduce,  quello  fed  exìnaniuit , da  quel- 
lo antecedente,  Non  rapinam  arbitratus  e/2? 
Accattiamo  vn  poco  di  luce  al  noftro  dub- 
bio dall’antichità.  Tutti  i Principi  trion- 
fanti  fono  polfeffori  di  rapina.  Conquifta-j 
no  con  violenza,ò  giufta  , ò ingiufta,  quel 
che  hcreditariamente  non  polsedeuano. 
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Moki  Rè  di  legittima  fucceflìone  entrano 
i il  più  delle  volte  nelle  Città  hereditate^ 

; fenza  pompa , e quali  incogniti . I trion-  ‘ 
fatori  non  già . Vogliono  rincontro  de  i 
Magiftratiji!  corteggio  de  i Principila  co- 
mitiua  degli  Eferciti,  l’acclamatione  do 
j i Popoli.  S’inalberano  gli  fiendardi , fi  o- 
ficntano  le  fpoglie  , fi  vedono  fimolacri 
di  Città  Taccheggiate,  catene  di  Rè  prigio- 
nieri . Con  tal  maefià  vfa  di  honorarfi  vn 
Principe  glorificato  per  rapina.  Hora  con 
magnificenza  tanto  Tuperba  non  volle  fa- 
re la  Tua  entrata  nel  Mondo  quello  che  fa- 
peua,  che  le  prerogative  diurne  in  Te  notL* 
erano  fpoglie  e rapine  per  farne  oftentatio- 
ne, ma  proprietà  naturali  degliEredi  diDio; 
al  quale  non  per  conquifta , ma  per  patri- 
monio fi  peruiene  la  Monarchia  di  tutte  le 
Prouincie  , e di  tutti  i fecoli . Poteua  col 
tatto  delle  Tue  piante  laftricar  d’oro  tutte 
leftrade,  col  relpiro  delle  Tue  fauci  arric- , 
chir  d’odori  tuta  l’Aria, col  ceno  del  ciglio 
ì regolare  i mouimenti  delle  Sfere,  che  altra 
natura  hauer  non  pofl'ono , chel’vbbidien- 
tiaal  propria  Creatore  :i  tributi  delle  Na- 
tioni , le  delitie  della  Terra, le  genufleilìo- 
ni  de  i Potentati, erano  debiti  al  corteggio 
di  Chrifio,  roba  tutta  Tua,  non  già  rapi 
ta  , ma  hereditata  . Dunque  non  rapina  ar 
bitratits  cft , quali  dica,  non  la  volle  fare 
,da  Trionfatore,  venendo  in  Terra;  ma  da- 
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fcruo  } fcd  femetipfum  eximniuit . 

Per  accreditar  con  i’ecceifo  efempio  di 
femedelìmo  la  volontaria  hurailtà , egli 
volle  fpogliarfi  di  tutti  i priuilegi  diuini . 
formarti  feriti  aecipiens  , infimilitudine  homi 
numfaòus,  & bibita  inuentus  homo:  pigliò 
forma  dì  Terno,  fomiglianza  di  peccatore, 
e foflanza  d'huomo  ; Ci  venne  incognito  ,j 
ci  vide  calunniato,  ci  inori  tormentato.. 
Ma  bifognò  in  quello  nuouo  inagifterio 
delThumiltà  ofleruata  cominciare  da  vn~» 
porcèco  inaudito  allafilofofia,  incognito 
alla  natura . E quale  fu  ? Elencò  i Cieli,  e 
gli  elementi  dal  giuramento  deli’vbbidien- 
zainuanabile  ; nè  volle  ch’elsi  paleialfero 
có  Toflequio  loro  la  iurifdittione  del  Crea- 
tore humanato  . Anzi  volendo  effectiua- 
mente  formarli  feriti  ; violentò  le  creature  à 
perdergli  il  rifpet;to , & anco  anco  ad  o f 
Tenderlo . Nafce  così  mendico,  che  non  erat 
et  locm  in  dtuerforio : e fi  contenta  d’vnaifal 
la  per  cuna  : Tinuerno  offende  le  membra—» 
tenerelle  col  rigor  del  freddo  ì e non  ero 
uandofi  per  lui  poca  fiamma  di  legni  acce- 
fi  j và  limofinando  vn  poco  di  fiato  caldo 
da  vn  bue , e da  vn  fomaro  . Dirò  breue- 
mence:  patisce  poi  franchezza  ne  i viaggi  , 
fame  ne  i digiuni , paura  ne  i pericoli,  tor- 
menti ne  i patiboli . E non  è quello  in  Dio 
vn'exinanire  fernet ipfum , vn  formam  feriti  ac 
òpere  ? Ma  ci  è anco  di  più . Non  può  ne_> 
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meno  l’Onnipotenza  aflòluta  accoppiare 
realmente  infieme  quelli  due  titoli  contra- 
dittorii > Dio,  e peccatore  * Ma  perche  an- 
■ co  da  quella  parte  fi  cauaife  per  l’humiltà 
tutto  quel  merito , ch’era  pofsibile,  volle 
chi  non  poteua  hauer  colpa  di  peccatore , 
hauer  fomiglianza  d’ huomo  peccatore  ; 
però  non  foiamente  formai n accipiens,  conu 
la  quale  può  fiar  congiunta  vna  ammirata 
innocenza  j ma  in  fimi litudm? bominum  fa- 
cili* , che  é quanto  farebbe  à dire  in  fimili • 
tudincm  carnis  peccati . Quefia  tanto  odiofa 
fomigliàza  lo  efpone  all'accufe,&  alle  calu- 
nie,&  opera  ch’ei  venga  chiamato , preua- 
ricator  della  legge , feduttordel  popolo  , 
amator  di  conuerfationi  meretricie,  vfur- 
pator  di  tirannìa,  e ribello  di  Dio.  Ne 
quello  bada  5 vuole  altre  humiliationi  di 
più . Con  la  fomiglianza  della  colpa  vnifee 
l’efFettuatione  della  pena , Conofcafi  che 
in  lui  pollano  habituarfi  i tormenti  ; e fe 
in  fimihtiidinem  hominum  fatili* , quanto  alla 
fragilità  peccatrice \babitn  inuentusvt  homo , 
quanto  alla  mortalità  penofa. 

Tutte  quelle  meditationi  raccontate 
dell’Humiltà  diuina  fi  compendiarono  dal 
Giesù  Chrifto  in  vn  folo  titolo  : col  quale 
egli  ordinariamente  chiama  se  ftefso,cioé, 
fluì * kominis  : Attributo  vdito  da  tutti, 
ma  intefo  da  pochi.Ed  10  fento  da  efso  ar- 
renarmi il  penderò,  né  pollo  procedere  a-  , 
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tianti , fenza  elfaporare  quella  Quinteflen- 
za  d’humilcà.  I Grandi  della  Terra  hanno 
in  vfo  di  nominar  fé  ftelfi  col  titolo  della 
poteftà  fuprema.  Parerla  ftrauaganza,  ie 
Filippo  Quarto  nel  parlar  di  Te  dello , in_» 
cambio  di  farli  chiamare  Rè  di  Spagnai  » 
s’intitolafl'e  il  Principe  di  Bari , o’I  Baron 
di  Capri.  Dunque  dal  titolo  ordinario 
del  Principe  fi  comprende  Tempre  la  foura- 
nità  di  tute?  le  Tue  grandezze . E l’humilia- 
to  Iddio  volle,  che  la  fua  prerogatiua  più 
nobile  s’intendcfTe  efl'er  (blamente  filiut 
Hominis . Ma  perche  ? Vedremo  fe  qui 
propriamente  egli  exinaniuit  fcmctipfum . 
Non  li  troua  huomo  fopra  la  Terra > che 
ordinariamente  non  cerchi  di  fequeftrarlì 
da  gli  altri, per  sfuggire  il  triuial  vituperio 
Noinunterus  fumus.  Tralafcio  iriueriti  at 
tributi  deH’anime  nobili  ; difeendo  alla-- 
feccia  di  Romulo . Chi  fi  chiama  molina- 
ro , chi  vetturino,  vn  altro,  Iauoratore  : nè 
occorre  (lederli  più  in  compire  il  catalogo 
dell’arti  miferabili . Ma  però  auuertaìi , 
noii  tanto  miferabili  mai , ch'efTe  non  ag 
giungano  qualche  perfettione  al  nudo  ti 
tolo  d huomo.  Perche  qandoal  moiinaro 
mancafTe  l’artifitio , al  vetturino  la  veloci 
tà , all’agricoltore  Tindullria , perduto  il 
merito  di  nominationi  tanto  vilipelè,  pu-1 
re  in  ogni  più  vile  fiato  , ò di  fiolidità  , ò 
di  miferia , riterrebbero  il  femplice  titolo 

‘ dhuo- 


Digitized  by  Google 


; SOPRA  L’HVMILTA*.  50 3 

■d’huomo,come  feccia  di  liquore  luanito,  e 
capomorto  di  metallo  fuaporato  . £ cer- 
to grand’humiltà  il  dire , Vermis  & non  ho- 
mo. Có  tutto  ciò  ardifco  pronuntiare  efser 
'maggiore  quella  che  dice  Film  homtnis » 
nella  quale  può  lignificarli  Homo , & non 
vermis  . E notifsimo  che  le  perfettioni  del- 
l’huomo  fi  trouano  fpefso  dichiarate  in  di- 
gerii linguaggi  con  proprietà  d’animali . 
Non  li  dubita , che  Agnus  Dei,  che  Leo  de 
tribù  Inda,  lìano  limilitudini , e non  natu- 
re , ch’elprimanó  il  coftume,  non  l’ap- 
parenza. Hora  chi  dice  Vermis  & non  homo , 
vuol  pervadere  in  fé  quella  inferiorità  tra 
gli  huomini,  che  hà  vn  verme  tra  gli  altri 
animali . Pure  l’attribuir  proprietà  di  ver- 
me ad  vn  huomo  aggiunge  ancora  qual- 
che perfettioncella  di  più  allafemplice  no- 
minatione  di  huomo.  La  porpora  pompo- 
si , ch’é  fi  reuerito  ornamento  della  mae- 
ftà  Regnante,  quali  ammonendo  i Potenti 
delle  grandezze  humane, Tempre  troppo  vi- 
li^ tutta  roba  mendicata  da  vermi.  Quan- 
to vi  è di  fera,  tutto  è vilceredi  vermi  :quel 
color  rofato  hà  dal  fàngue  di  vermi  ac- 
quieto il  titolo  di  vermiglio  : la  Inabilità  . 
della  tinta  fi  è impetrata  da  quei  vermi, 
che  mercatantandofi  inLeuante,hanno  ad- 
domefiicdco  alle  Drapperie  Italiane  l’ara*, 
bico  vocabolo  di  chermifi.  Chi  dunque, 
.non  efclude  fe  flefso  dalla  fomiglianza  dij 
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— me;  pire  cbrancTTrilerbi  vn  ins  di 

poterli  attribuire  quelle  mirabili  proprie- 
tà Mi  chi  chiamafi  Huomo,  e vuole 

che  da  quello  come  da  fua  prerogativa  fu- 
prema  fi  caui  la  fua  nominatione;  fi  fa • « * 
mo,  & non  fermi s : mentre  il  fermis>&  non 
Homo,  quando  anco  perdefle  quanto  d. 
fuono  <ì  può  ellrarre  del  verme  . nondime- 
no renerebbe  huomo.ma  H<mo,&  non  ver- 
mis . Dunque  qual  titolo  più  baffo  può  in 
uentarfi  in  tutto  il  genere  humano  , 

quello  di  Huomo , il  quale  non  efpnmedo 
nè  perfettione > né  profeflìone  alcuna  ,puo| 
có  vocabolo  generico  cófiltere  in  ogni  mi 
nkno,in ogni  inetto, in  ogni  vituperato  in- 
diuiduo  della  noftra  fpecie?Hora  titolo  an- 
| cora  più  baffo  Teppe  indentare  la  Sapienza! 
incarnata;  che  venne,  à leggere  in  Terra  e 
*1  lettioni  delThumiltà.  Non  diffe,  # <w»o:ma 
• Tra  quella  feccia  d huom.m 
meno  che  vermiglia  viltà  de  i quali  non  fv 
attribuì  Tee  cofa  alcuna  di  proprio . rettane? 

pure  i vocaboli  di  Padre,  e di  figliuolo. 

1 quello  efprime  maggioranza  , quello ' °£‘ 

gettioni  II  nomedi  faglio,  che  per  natura, 
e per  legge  è fub  patria  potente , e cosi  in 
dinolubilmente  conneffo  conila  feruitu, 
che  non  fi  difàunge  da  effa  ne  meno  ne 
jjahtzzTdéllà  dominatiotie.Sàppiamoche  il 
[figlio  del  Rè  tal  mete  è fuddito  del  Padre 
[che  priuo  d’ogni  autorità  legittima  impe 
— “ trà 
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tra  per  mera  gratia  qualche  atto  di  1 ibertà. 
O’  infinita, ò incomprenfibile  humiltà  dei- 
fi  Altiffimo!  fé  titolo  così  ballò  era  Homo-, 
infimo  fiotto  à gl’infimi  fi  concluderà  ede- 
re filius  Hominis.  Se  io  terminaci  in  quella 
meditatione  il  mio  ragionamento,  non_> 
credo,  che  alcuno  fi  lamentallè,  che  in  due 
fiole  parole  fi  fuffe  poco  palefiata  l’humiltà 
di  Chrillo  : E pure  fi  può  ancor  portare  a- 
uanti  l’amplificatione , ma  però  con  la  mi* 
Cura  del  vero  . La  baffezza  eccellìua  d’vn_, 
titolo  tanto  humile  crefice  notabilmente  à 
canto  ad  vn  paragone  troppo  grande»». 
Quello  ch’eflèndo  figliuolo  di  Dio, suini- 
cola figliuolo  dell’huomo,  ammonifice , e 
dà  animo  à gli  huomini , che  fi  ftimano  fi- 
gliuoli di  Dio . Non  tratto  fidamente  de- 
gli huomini  potenti,  videntes  filij  Dei  filias 
hominum  : & bi  funt  Gigantes  à terra  viri  fa - 
moft  : non  tratto  lòlamente  de  gli  huomini 
giudi , qui  vocantur  in  adoptionem  filiorum 
Dei',  tratto  indifferentemente  di  tutti  gli 
huomini  . Tutti  fi  efiortano  Dinina  irifli - 
tutìonc  formati  à metterli  ogni  giorno  in 
pollo  di  figliuoli  di  Dio  , e con  filial  con- 
fidenza pretendere  il  vitto  quotidiano  , di- 
cendo Pater  nofìer  . Qui  ci  vorriano  i con- 
cètti del  Verbo  diuino  , le  lingue  del  fuo- 
co celelìe,  le  parole  di  vita  eterna  . Oh  che 
abiffo  d’infinità  è l’h umiltà  di  Chrillo  1 e 
noi  per  fiua  mi/ericordia  ne  hauiamo  hora 

pre- 


. 

I . 

Sì&jt-;. 


w 


Digilized  by  Google 


506  DISCORSO 

preie  (blamente  poche  dille  da  quelI’Ocea* 
no  immenfo  ch’egli  abbreuiò  in  quelle 
due  parole  filius  hominis . Hora  palliamo 
auanti.  Ma  che  dico  ? non  fipuòpafifare, 
fenzavincere  vna  diff ìcoltà,che  c’interrom- 
pe  il  cammino . 

Non  deue  l’humiltà  ripugnare  alla  Ve* 
rirà  : non  deue  l'huoino  contradire  à Dio. 
Chrifto  nò  (blamente  era  figlio  di  Dio, ma 
ancora  dal  Padre  fi  manifeftò  per  tale  . £ 
che  manìfdìatione?  Quando  nell’acque  del 
Giordano  volle  Iddio  preconizzar  Giesù 
Chrifio  per  Tuo  figliuolo , fi  fece  vn  folen- 
nifiìmo  apparato  d’vna  Canonizzatione 
miracolofa.  In  quel  Teatro  di  gloria  s’aper- 
fero  i Cidi , corfero  molti  Angeli  al  mi» 
nifterio , tutta  la  corte  del  Paradifo  allo 
fpettacolo . Lo  Spirito  Santo  non  volle  in 
feda  tanto  principale  comparire  incogni- 
to , e fi  fece  vifibile  in  apparenza  di  Co- 
lomba . Il  Padre  eterno  tonamvocc  magni - 
tudints  fine , volle  egli  medefimo  > fenza  vo- 
ce di  Segretario , pronunriare  il  decreto  : 
Hic  cjì  filius  meus  diletlus.  Hora  donde 
nafee,  che  la  volontà  del  tìglio  tanto  vnìfo- 
ua  con  quella  del  Padre,  vuol  nafeondere 
il  titolo  di  filius  Dei  fotto  quello  di  filini 
bominis  > Aprali  in  quello  luogo  la  cortina  i 
del  Santuario  , e noi  genufidìi  adoriamoj 
la  miracolofa  economia  della  diurna  difpé- 
fiitione . Nel  gran  negotiato , che  il  Ver  I 
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bo  eterno  venne  à cótratrare  in  Terra,  due 
erano  i capi  principali  ; la  fodisfattione 
della  giufticiadiuina  con  la  Pafiìone  : la_> 
dottrina  della  falute  fiumana  con  TJEuan- 
gelio  . Quella  feconda  riceue  tutto  il  Aro 
vigore  dalla  prima  » perche  olferuanza 
di  legge , né  virili  di  religione  faria  meri- 
toria di  vira  eterna,  fe  noncomparilfe  por- 
porata col  sague  dell’ Agnello  immacolato 
Per  quello  rifpetto  il  Redentore  fù  fempre 
intenti  filmo,  acciò  per  qualunque  acciden-  ) 

te  non  s’impediile  l’eltettuationc  del  iuo 
martirio.  Anzi  perche  nel  humanarfi,  egli 
lì  degnò  di  accomodarli  anco  alle  paflioni 
Immane , pare  che  fempre  vi uefl'e  tra  noi 
con  vna  tal  gelolia  circofpetta  , e quali 
guardingo,  che  il  Mondo  non  Io  fcoprille 
per  Iddio . Di  qui  faria  nato  il  licuro  im- 
pedimento della  làlutifera  pafiione.  Si  Do- 
minim  gloria  cognouijjcnt , non  vtique  cruci fi- 
xijjent.  Però  egli  li  compiace  tanto  di 
fpacciarli  per  film  hominis.  Quando  fi  trat- 
ta della  cattura  Cua,filius  hominis  tradetur  m 
manus  peccato  rum  ; quando  fi  tratta  , della 
morte,  film  hominis  vadit  vt  cruci  fi gatur  : 
quali  volefle  dire , efeguilcafi  pure  il  man- 
dato della  giuftitia , non  tema  la  Corte  di 
imprigionarmi , e crocifiggermi  > perche 
in  effetto  haurà  da  farla  con  vn  film  ho- 
minis. Se  l’hauelfèro  conofciuto  per  figli- 
uolo di  Dio  , e non  per  figliuolo  deirhuo- 
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mo , e come  hauerebbero  ardito  d’oltrag- 
giarlo?  E come  fi  farebbe  effettuato  quello 
tremendo  facrifitio  ? e come  non  hanreb- 
bero  temuto, che  il  Ciclo  per  liberaredal 
patibolo  il  fuo  Monarca  , non  hauefie  toc- 
cato tamburo  fpauentofo  di  tuoni , e fatto 
correre  ferocemente  aH’armi  la  foldatefca 
di  tutte  le  creature  » & pugnarti  prò  eo  Mun- 
dus  aduerfns  infenfatos . 

Dunque  hauea  bifogno  la  paflìone  per 
effettuarli  di  apparente  humiltà  : ma  alPin- 
contro , ia  legge  per  accreditarli  di  pale  fa 
ta  aucorità.Ecco  aggiuftaramente  quel  che 
poi  fù  fentto  ne  gli  Atti  A popolici  > che_? 
Deus  dedit  eum  manifeftum  fieri ,non  ovini  po- 
polo > fed  teflibus  preordinai is  à Deo.  Oh  due 
voci  accordate  in  concerto  miracolofo,  bé 
che  vna  fia  fourana,  e l’altra  baffìsfima,  fi- 
lm* Dei , e filius  Hominis  ! film*  bormnis  per 
arriuarc  al  tormento  » filius  Dei  per  auto- 
rizzar Indottrina  . Vediamo  vn  poco  , co 
me  quando  efercita  di  quella , il  gran  ma- 
gifferio , allora  piglia  i titoli  della  giurif- 
dittione  fopra  tutto  il  Mondo  nel  dar  pre- 
cetti infallibili  einuiolabili  per  lafalute  . 
Volendo  egli  promulgar  infegnamenri  di 
carità  nel  Cenacolo  ; diete  à gli  Apofioli . 
Vos  vocatis  me  Magifier,  & Domine  : ne  fog- 
giunge  poi»Ego  fumvermis  » & non  homo-, 
ma  autoreuoimente  tanquam  potefiatem  ha * 
berts , & benedtcttis , firn  etenim . Non  pen- 
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face»  che  fia  complimento  voflro  quello 
ch’c  PoRanza  mia , fum  etenim . Andiamo 
più  auanti  ad  incontrar  marauiglie. 
Quando  ei  volle  inftituire  inTerraper  Ora 
colo  celefte  il  Pontificato  Romano»  fecej 
prima  che  dalla  confeflìone  altrui  » fi  pro- 
mulgaffe  il  Tuo  titolo  fupremo:  però  quasi 
dicunt  bomines  effe  filium  kominis  ? Quegli 
che  per  non  atterrire  con  la  maeflà  vuolej 
eflère  Rimato  da  Puoi  aflaffini  vn  figliuolo 
d’vn  huomo  ; da  coloro,  qni  funt  tefies  pre- 
ordinati à Deo , vuol  eller  riconofciuto  per 
figliuolo  di  Dio;  cper  ciò  quando  il  di- 
chiara tale  con  la  voce  di  Pietro  il  Senato 
Apoftolico  3 e gli  rende  la  folenne  vbbi- 
dienza  ; Tu  es  Cbriflus  filius  Dei  vini  •,  allo- 
ra lanciando  da  parte  l’humiliatione,  che 
in  quel  luogo  Paria  poco  Rata  opportuna » 
fi  tratta  Pcopertamente  da  figliodi  Dio  , e 
Monarca  del  Cielo  ; ediPponendo  della-? 
poiì'cffione  propria , Pi  la  memorabil  prò 
meda  , Tibi  daboclaues  Regni  Ccelorum  . E 
certamente  à voler  coRituire  in  Terra  vn 
Vicariato  della  Onnipotenza , à voler  dare 
à Pietro  nell’heredità  de  i Pontefici  vn  Po- 
urano  arbitrio  in  omnia  Regna  Mundi , à vo- 
ler coronare  i R.é  , trasferire  glTmperij, 
anatematizzare  i Potentati  » altra  autorità 
ci  yoleua , che  d’vn  Pemplice  filini  hominis 
Era  neceflàrio  metter  mano  alla  potenzaj 
Poprhumana,  manifeRareil  titolo  onnipo- 
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tolte  , filius  Dei , e filius  Dei  viui , moftran- 
do  all’Vniuerfo , che  la  vita  di  Crifto  non 
fi  terminaua  con  la  morte  della  Croce,  ma 
ch’egli  era  Pontefice  fempitcrno  , filius 
Dei  viui » che  voleua  hauer  Vicari],  ma 
non  poteua  hauer  fuccelfori . 

Hora  feguitiamo  la  traccia  delPhumiltà 
per  arriuare  al  trono  dell’efaltatione..  £ 
che  fece  quello  filius  bominis  fatto  Maeftro 
d’humiftà  ? H umiliatiti  fcmcttpfum . Io  mi 
fermo  nel  gran  millerio  di  quelle  due  pa- 
role , & afìèrifco  > che  in  effe  Uà  compen- 
diato il  Cielo , e la  Terra , Iddio  e l’huo- 
mo,  refaltatione,e  l’humiltà . Ma  come  > 
In  varie  maniere  può  definirli  Iddio  , che 
eflendo  Vnust  ancora  è Omnia.  Infinite 
fono  le  perfettioni,che  lo  diftinguono  dal- 
le creature  : quante  di  efle  lì  notificano  all' 
intelletto  j tante  dilferenze  fomminillrano 
ad  vnadefinition  propria . Hora  alferifco, 
che  H umilianti  femetipfum , è vna  elattiffi- 
ma  definitone , che  in  lignificato  proprio 
non  può  conuenire  ad  altri  che  à Dio  in- 
carnato. Tutte  le  creature  fono  prima  hu- 
miliate  dalla  verità , poi  dalla  virtù . Cia- 
fcheduna  di  elle  non  può  non  eller  foftan- 
za  dependente , lumen  de  limine , anzi  om- 
bra di  corpo  : Però  la  propria  imperfet- 
rione  è quella  che  realmente  l’humilia-  La 
voluntà,  come  dice  S-  Bernardino  , coope 
rat  denoto  affe6in  Immillanti  fe  ventati , e fi 
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quella  falutiferatrasformatione  , che  tra- 
muta la  necelììtà  in  virtù . Non  può  adun- 
que conuenir  propriamente  ad  altri  quello 
lubli me  elogio,  Humiliauit  femetipfum,  che 
à quello , che  della  fua  humiliatione  non_> 
può  hauer  per  caufa  imperfettione  alcuna , 
ma  la  volontà  fòla . Con  quello  medelìmo 
sétiméto  fu  profetizzato,  maledifìm  a.  Deo, 
qui  pendet  in  Ugno. Ohimè,  fc  quelle  parole 
non  lì  Jeggefl'ero  in  libro  non  foggetto  ad 
errore  , nel  primo  afpetto  haucrebbero  fe- 
cor  dibellemmia  . Come malediUus à Deo  ? 
almeno  quel  folo  ch’eflendo  Iddio  volle 
lìar  pendenre  foprail  legno  della  Croce, 
douea  moderare  vna  locutione  tanto  in- 
gìuriofa  , e far  che  per  riuerenza  di  Giesù 
Chrillo,nó  ogni  Crocififlò  fi  comprédell'e  * 
l'otto  quello  troppo  generico  anathema . 
Ma  fe  ben  confidereremo  il  detto  del  Pro- 
feta, non  folo  non  deue  mutarli  per  nYpec- 
to  del  Saluatore , ma  per  gloria  di  lui  non 
douea  proferirli  altrimenti.  Non  è pro- 
priamente il  Giudice  quello  che  condanna 
vn  reo  alla  morte , ma  il  delitto  : gli  fee- 
lerati  dunque  hanno  la  maledittione  del 
patibolo  dal  reato  della  colpa . Ma  qui  pec- 
catimi non  fecit , non  può  in  modo  alcuno 
arruolarli  in  quello  catalogo  . Dunque  ef- 
fondo Hata  la  Crocifìllìone  di  Chrillo  pre* 
deflinatione  della  giuflicia  diuina,  non  ga* 
fiigo  di  proprio  delitto,  egli  hi  quello, 
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che  come  filini  Dei  maledifle , ciò  è , fen 
cencio  il  figliuol  dell’huomo  alla  morte . fi 
che  confuona  mirabilmente  quello  maledir 
Busa  Deo , cioè»  condcmnatus  à fcmetipfo  , 
col  Cello  di  S.  Paolo  Humiliauitfemctipfum. 
Grande  fcuola  habbiamo  in  poche  parole. 
Se  Timpeccabilemon  dico,  fù  condannato, 
ma  condannò  le  lle/lò  ; che  cofa  doueran- 
,no  fare  gli  huomini , cioè , i peccatori?  Di 
qui  è facile  à cauarfi , anzi  è visìbile  à tutti 
Jvn’vtilillimo  auuertimeuto  . Quando  li 
dice  già  fe  Immiliat,  cxaltabitur:  lì  promet-i 
te l’efaltatione non  all’humiliato , ma  al-.' 
rhumile  . L'humiliaco  può  denotar  auuer- 
fi cà,  l’humile  non  è fenza  virtù  : vna  paro- 
la riguarda  la  forre,  l’altra  il  cuore.Quan- 
ti  fono  gli  humiliati  che  non  fono  humili  ? 
che  maledicono  la  fortuna  con  l’impatien- 
za , e non  cooperano  con  l’humiliacione  al- 
la necellìtà?  Mi  fouuiene  vna  breue  medi- 
rione  fopra  quel  di  Dauid  . Ego  autem  bu- 
tti Hiatus  firn  nimis  , Rugiebam  à gemi  tu 
cordis  mei  . Ecco  humiliatione  di  traua- 
glio,nó  di  cuore:  anzi  dentro.ad  elfo,  quali 
come  dentro  à fpelonca , che  imprigioni 
leoni  arrabiati , li  afcoltano  rugiti,e  gemi- 
ti di  cordoglio , ruggiti  di  rancore, armo- 
nia molto  druerfa  da  quel  concetto  accor  ! 
datoconDio,  e degno  di  elfer  cantato 
mille  volte  P bora  Dominus  àedit  Domi- 
nus  abfìulit  . fit  nomen  Domini  bcnedi- 
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ìum . Quello  adunque , ;che  folo  può  at- 
ribuirfi  il  detto  , Humiliauit  femetipfum  , 
licendo  Z>(/c/>e  à me,  quia  mitis  fum,  & 
nmilis  corde  , promette  le  efaltationi,  al- 
3 humiltà  voluntaria  , non  alla  neceflària. 

Seguiamo  il  viaggio  incominciato , & 
^inocchiamoci  à ivarij  altari  del  tempio. 
httus  obediens . Quella  Epiltola  di  S.  Paolo 
mi  pare  vna  Carta  di  Cofmografia  . Con 
vn  frego  ftorto  fi  defcriue  vn  .Danubio, 
:ou  pochi  punti  lì  rapprefenta  vn’Oceano  . 
Però  chi  delìdera  perfetta  informatione 
d’vna  prouincia , non  deue  con  vna  fempli- 
ce  occhiata  trascorrer  le  miileriofe  linee 
del  Mappamondo  : bifogna  che  il  penfie- 
ro  lì  metta  à caminar  per  quelleTerre,à  na 
uigar  per  quei  Mari , colorendo  fopra  quel 
foglio  có  yna  ftudiofaimmaginatiua  quel- 
le cofe,  che  vi  apparifcono  femplicemente 
adombrate . Vengo  al  propofito  : Quanto 
gran  paefe  potremo  noi fcoprire , in  quelle 
poche  linee  > faftuspro  nobìs  obediens  ? Già 
lì  sà  che  alla  morte  di  Chrifìo  li  conuiene 
[quel  famofo  attributo  Sacrificìum  iujìitia  : 
fi  pagò  offefa  infinita  con  prezzo  infinito  , 
fi  diede  fodisfartione  de  condigno  alla-» 
Giullitia  diuina. 

Tutti  gli  altri  facrifìtij  de  i tempi  ante- 
cedenti lì  può  dire  che  fuflero  Itati  facrificij 
di  mifericordia  . I due  primi  fratelli  della 
■fpecie  humana  cominciarono  nel  primo 
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facrifitio  del  Modo  ad  offerire  àDio  le  pri-1 
mitie  delle  loro  poflfeffìoni,  Caino  agricol- 
ture frutti , Abel  Jpaftore  agnelli . La  na- 
tura con  !,{enfo  di  gratitudine  faceua  loro 
comprendere , che  ad  vn  Principe  benefat- 
tore non  poffono  non  effer  grati  i dona- 
tiuijben  che  piccioli,de’  fuoi  ferui  arricchi- 
ti i per  che  quei  regali  non  fi  riceuono  nel 
Palazzo  per  fouuenimento  di  bifogno,  ma 
per  tcftimonio  d’affetto.  Sapcuano  ancora, 
chefe  Iddio,  beatifsimo  in  fe  folo  , fi  era_> 
diffufo  ad  extra  nella  creatione  del  Mondo, 
e nella  paternità  deH’huomOjficompiaceua 
pure  che  i noftri  tributi  fulfero  femplici  di- 
chiarationi  della  nota  gratitudine  . Però 
non  è dubbio  , ch’egli  gradì , che  con  in- 
tentione  foprhumana  fi  faceflero  i facrifitij 
all'humana . Quindi  per  folennemente  a- 
dorare  , quel  che  in  excelfts  habitat, . & hu- 
milia  rejptcit , per  efprimer  la  religiofa  vo- 
luntà  di  auuicinarfi  à lui , fi  eleggeuano  le 
fommitade  i monti  per  templi,  lui  s’inal- 
zauano  gli  altari  : e perche  il  fuoco  è quel 
folo , al  quale  tra  gli  altri  elementi  par  che 
tocchi  il  commertio  tra  la  Terra  e’1  Cielo, 
pare  che  i vitelli  facrificati  con  pietà  pru 
dente  fi  confegnaflero  alle  fiamme, che  ap* 
parentemente  portalfero  l’odore  de  gli  ho- 
locaufti  alla  menfa  di  Dio . Hora  che  i be- 
nefitij  del  Cielo  con  fi  poca  materia  fi  ri- 
muneraflero , che  Iddio  accomodato  al* 
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l’intelligenza  noftra  gradifi'e  tanto  fi  fatte 
oblationi  , era  bene  vna  mifericordia  > 
che  fino  nell’infantia  del  Mòdo  poteua  in- 
fegnare  anco  à gli  huomini  più  rozzi  quel- 
la nobil  frafe , Deus  cuius  voluntas  miferi- 
cordia efi.  Ma  i facrifitij  accennati  fin  qui > 
erano  per  rendimento  di  gratie . Maggior 
mifericordia  in  quelli  che  fi  faceuano  prò 
peccatis.  A Caino  preuaricatore , & ad 
ogni  fuo  poftero  Jiatim  in  foribus  pèccatii  ad 
erat , che  gl’intonaua  lo  fpàuentofo  chiro- 
grafo di  Dio , che  daua  fèntenza  di  mor- 
te. Ma  perche  infino  ancora  quando  fi 
piglia  il  titolo  di  Deus  vltionum , non  vuol 
mai  totalmente  mortem  peccatoris , fed  vt 
conuertatur  & viuat  ; che  fece  in  cafo  tale? 
Oh  Dio  Tempre  mifericordiofoì  Si  comctò 
che  quel  gaftigo  mortale , che  fi  doueua-* 
all’huomo  delinquente  fi  trasferii  in  vn 
vitello  innocente.  Quindi  quando  fi  ve- 
deuano  fopra  gli  altari  quelle  vittime  fca- 
nate  da  mano  Sacerdotale,  & abbrucia- 
te da  fiamme  fpauentofe,  haueuanò  gran- 
de occafione  i peccatori  di  confiderar  fe- 
damente , che  quel  gaftigo  toccaua  à lo- 
ro, ma  cheladiuina  clemenza  non  vult 
mortem  peccatori  ma  gradifee  bene  la  mor- 
te della  vittima , acciò  il  peccatore  coiu 
feria  riflefsione  & oculata  feientia  rico 
nofea  in  quelle  fiamme  & in  quel  fangue  il 
fuo  demerito,  e cosi  fpauentato , e pentito! 
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'coiwertatur  & viuat . 

Quello  zelo  di  facrifitij  religio fi  dege- 
rò  poi  appreffo  i Gccili  in  crudeltà  più  che 
barbara.  Si  trapalò  da  i giumenti  àgli 
huomini , e fi  honorarono  gl’idoli  con  gli 
homicidij  . Forfè  pensò  quella  ftolta  fa- 
pienza , che  li  come  sù  le  menfe  de  i Ré  fi 
pongono  viuande  elette  ; così  fopra  gli  al 
tari,  menfe  de  gli  Dei  , fi  douelfe  por  ci 
bo  di  non  minor  perfèttione  , che  di  carne 
humana.  Forfè  credette,  che  fi  come  nel- 
le Legioni  ammutinate  nella  decimatione 
de  i loldati , ch'era  l’ammazzarne  vno  per 
ogni  decina,  fi  sfogaua,  e placaua  l’ira  del 
capitano  , & g.mdcbat  cedibus  mi  Ics  , tan- 
qtiam  fernet  abfoliieret^  così  nel  fuoco  dc_j 
i facrificati  fi  eftinguelfe  L’indignatione  del 
Cielo;  e gli  altri  delinquenti  poteflero  ral- 
legrarli di  quella  morte  non  meno  che  del 
la  propria  affollinone . £ nota  la  barbarie 
di  Tauris  ,doue  all* aitar  di  Diana  fi  vcci- 
deuano  per  vittime  accettiflìme  tutti  i fo- 
rellieri . Saturno  elfendo  creduto  d’eflér 
fiato  famelico  delle  carni  del  figlio , fi  pa- 
fceua  da  quella  efecrabile  idolatria  có  l’vc-l 
cifionc  de  i fanciulletti . L’idolo  Moloch 
arriuò  a riceuere  quelle  inhumane  obla» 
rioni  infino  dal  popolo  di  Dio , che  con_. 
Diaboliche  abbominationi  diede  occafio-1 
ne  à Dauid  di  efclamare  , facrifìcauerunt 
filiosfuos , & filias  fuas  D&moniit . Di  qui 
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nacque,che  talora  il  nome  di  qualche  tem- 
pio , che  doueua  efser  luogo  di  propitia- 
tionejferuì  per  efprimere  macello  di  cru- 
deltà . E che  cofa  finalmente  era  quel  che 
'neU’Euangelio  fi  chiama  Cebennaignisì  chi 
Io  fofpetcerebbe?eravn  giardino  d'amenità, 
ma  come  fi  può  in  quei  vocabolo  dipinge- 
re l’inferno  de  i tormenti?E  pure  è defcrit- 
tione  efsai  propria.  Hennon  era  vn  Signo- 
re afsai  principale , che  polsedeua  vn  giar- 
dino di  famofe  delitie  . La  voce  Hcbraica 
Ge, lignifica  propriamente  giardino  ; dun- 
que tanto  è Ge  Henne , quanto  Giardino 
di  Ennon . Hora  quello  luogo,  come  nobi- 
iifsimo,fù  dellinato  à i facrifitiidi  Molo- 
ch.  Là  dunque  facrificandofi  glihuomini, 
ranto  era  dire  efser  condannato  à Gehenna 
quanto  alla  carnificina  della  erudeità.Hora 
è chi  non  vede, che  voce  piùefprefììua  par- 
lando ex  notieribus-,  non  fi  poteua  pigliare 
per  efprimere  il  fuoco  dell'inferno  , che  il 
dire  mittctur  in  Gehennam  ignis  ? Abbo- 
nano fempre  Iddio  vero  quelli  facrifitij 
che  erano  folamente  abbominationi  di 
barbarie  Idolatra.  Madoue  nonarriua_j 
la  calunnia3  Ardi  fino  acculare  i Chrilliani 
Ideila  primitiua  Chiefa.Dilfe , che  nelle  Ca- 
tacumbe  , douesforzaua  à radunarli  i Fe- 
deli fpauentati  la  perfecutionc  de  i Tiran- 
ni, s’ apparecchia  ua  menfa  peggio  chej> 
Tiellea  d’infanti  fuenati . Tertulliano  poi! 
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che  nell’ Apologetico  efclama  contro  à. 
queGa  impoGura  > ne  aflegna  Tocca  Gonc 
alle  parole  mal’intefe  delTfiuangelio  ; £>ui 
manduca t meam  carnem  » & bibit , meu  fan- 
guinem.  Nè  certo  par  gran  marauiglia,  che 
Timpietà  incuriofa  del  vero,  & auida  delle 
calunnie,  non  potefle  capire  come  poteGc 
efler  facriGdo,  econuito  incruento  quello, 
doue  G vociferaua  il  cibo  cGer  carne , e la 
beuanda  fague  del  Ggliuol  delThuomo.Ho  • 
ra  lafciando  Taccufe  de  i bugiardi  , ch'ef- 
fettiuamente  riufcirono  poi  trionG  de  i 
Chriftiani , dico  che  ThoGic  fiumane  furo- 
no folamente  facriGtij  d’idolatria,  & anco 
Idolatria  più  toGo  barbara , che  Grcca.Fa- 
uola  giuditiofa  fù  ftimata  in  Grecia , che^ 
Agamennone  eletto  Ré  de  i Principi  cht_? 
andauano  alla  guerra  Troiana,  moGradè 
maggiore  affetto  verfo  il  feruido  publi- 
co,  che  verfo  il  fangue  proprio.  Però  non_, 
potendoG  la  calma  del  Mare  impetrare  da 
i venti  contrari),  che  tratteneuano  Tarma 
ta  nel  porto  d’Aulide , fe  non  col  facriGtio 
della  Gglia  Reale  ; egli  conduflc  fopra  Tal- 
tardi  Diana  la  Gglia  primogenita  iGge- 
nìa , per  efler  egli  proprio  il  Sacerdote  di 
G crudele  Gol  rida.  Ma  quando  ei  folleuò 
la  deGra  armata  per  fuenarla , la  fauo- 
la  Homerica  volendo  perfuadere  che  i 
fuoi  Dei  godeuano  della  vbbidienza,  ma 
non  della  crudeltà  ,*  Gnfe  che  in  quel  mo- 
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mento  fpariflè  Ifigenia , e cadelfe  il  colte! 
iofopra  vna  Cerua . Vedefi,che  ancora  tra 
l’ombre  della  menzogna  » traluceua  qual- 
che raggio  di  'verità . Ma  che  occorre  e* 
ftenderfi  tanto  nelle  fintioni  della  fuperfti* 
tione  ? mentre  io  raccontaua  quella  fauola 
d*  Agamennone,  farà  facilmente  fouuenuta 
a molti  l’hiftoria  d’Àbramo.  Poi  che  Id- 
dio d’Ifrael  fi  fu  lungamente  dilettato  del 
facrifitio  interiore  del  cuor  paterno , ino- 
ltrò che  non  voleua  altrimenti  per  vittima 
Ifac , ma  in  luogo  di  elfo  fù  vccifo  vn  a 
gnello . 

Hor  qui  sì  è forza  efclamare,  Oh  abififo , 
d’infinità  di  mifericordia  diuina  ! A quel 
Dio , che  tanto  abborrì  hnomini  facrifica- 
ti , piacque  vn  folo  facrifitio  humano , ma 
facrifitio  d’huomo  tale  che  fufle Iddio.  Sii 
l’altare  d’ Abramo  l’Ifac  , il  quale  facrifi- 
cò  effettiuamente  fù  vn’agnello;  fi  così  nel- 
l’altare del  Caluario  l’agnello , il  quale  fo- 
leua  facrificarfi  , fù  vn  Dio  ; e per  quella-» 
ragione  è reftato  ad  elfo  il  notifsimo  tiro 
lo  di  Agnus  Dei.  Non  fi  vide  mai  facrifitio, 
nèdipiùrigorofagiufiitia,  nòdi  più  te- 
nera mifericordia . Giuftitia,  per  che  fi 
cancellò  col  fangue 'della  prole  diuina  il 
reato  dell’offefa  diuina  ; mifericordia,  per 
che  compafsionando  l’eternità  delle  pene_> 
meritate  dal  genere  humano  , proprio  filio 
! fuo  non  pepercit  Deus  , fedpro  nobis  omnibus 
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tradidit  illum  » Effettuato  quefto  facrifìtio 
fanguinofo,  pare  propriamente, che  per  ri- 
uerenza  di  quefto  Agnello  diuino  ceffaffe 
ro  poi  nel  noftro  Mondo  tutte  le  altre  vit- 
time . Gran  cofa  ! prima  fi  diceua,  che  fine 
Janguinis  effusone  non  fit  remi  fio,  e pare  che.? 
non  folo  la  legge  Ebraica , ma  ancora 
fuperftitione  Greca,  e la  Romana  fi  accor- 
daifero  vnitamente  in  quefto  rito  vniuerfa 
le.  Hora  che  la  legge  Euangelica  vuoiti 
fopra  gli  altari  Cattolici  il  facrifìtio  incr- 
uento dell’Hoftia  immaculata  5 né  l’Erefia , 
né  il  Macomettifino  in  tanto  vari/  regni  s 
vfano  più  le  vittime  difmeffe . Segno  eui 
dente,  che  la  Verità  trionfa  in  ogni  tem- 
po , & in  ogni  luogo  5 e ch’ella  non  può 
, totalmente  repudiarli  né  meno  da  i fuoi 
1 giurati  nemici . Ma  ritorniamo  à vedere 
quella  vittima  humana , che  fù  la  fola,  che 
nella  vera  Religione  fuffe  accetta  à Dio 
fattus  prò  Nobis  obediens . Confolateui  in- 
mezzo al  dolore  ò Fedeli.  E profpero  il  fa 
crifitio  : mirate  fegno  di  perdono , augu- 
! rio  di  felicità . Fattus  obediens  . Era  por 
tento  calamitofo  , quando  fi  conduceua_> 

; fotto  il  coltello  il  toro  repugnante  : ma  sù 
I la  Croce  fi  conduce  la  vittima  vbbidiente  . 
i Ch’ella  vi  cammini,  efeguendo  il  decreto 
diuino,  é atto  di  mifericordia  : ch'ella  vi 
cammini  obbedendo  all’infolenza  Giudai- 
ca, é efempiod’humiltà.  Fattus  prò  Né- 
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bis  obediens  ; Imparò  di  qui  Timitatori 
di  Chrifto  , quei  Cupio  anathema  ejje  pro\ 
fratribus  meis . Non  è ignoto , che  il  vo- 
cabolo  Greco  Anathema  , tradotto  in  Ita-| 
liano  aggiuftatamente  fi  direbbe,  impofi- 
tione , ò foprapofitione  , Hora  perche  im- 
poni juper  altare  mura  vitulos , à i quali  nel 
facrifitio  legale  fi  dauano  quei  iupplitij, 
che  toccauano  à i peccatori  5 così  defidera 
S.  Paolo  inferuorato  di  carità , dieflervno 
Anatema,  cioè,  vna  vittima  polla  fopra-> 
l’altare,  e che  alla  perfona  Tua  toccaflero 
tutte  le  pene , che  per  punitione  di  delitti, 
roccauano  a’  Tuoi  fratelli  . Di  qui  poi  fi 
:omprende , la  formula  folenne  delle  fco- 
muniche  Ecclefiaftiche  :Anatkema  fit,  altro 
non  vuol  dire  per  fpauento  de  gli  empi,  fe 
non  che  vn  nemico  di  Dio  fia  trattato  in_> 
quella  vita  come  era  fopra  gli  altari  antichi 
trattata  vna  vittima  impoltaui , vn’ Ana- 
tema . O huomini  innalzati  à troppa  lub- 
blimita,  ò huomini  valutati  troppo  gran 
prezzo  . Pro  nobis  faftus  obediens  , per 
lalute  nollra  fi  è fatto  per  elettione , e con 
obbedienza  anatema  del  Mondo  conden* 
nato  il  figliuolo  di  Dio  , volendo  comedi 
vittima  vniuerfale  prò  peccatis  omnium  f&cu- 
lorum  riceuere  nella  fua  fagratilfima  Imma- 
nità quei  tormenti  innumerabili,  alliqua-| 
li  eramo  fententiati  tutti  noi . 

Venite  afcendamus  ad  montem  Domi- 
ni 
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ni.  Salghiamo  genufleffi  finalmente  i!  Cal- 
ciano, corriamo  con  deuota  curiolìtà  al- 
l’vltimo  fpettacolo  deir  Humiliationc  diui-j 
na>  vfque  ad  mortemi  mortem  autem  cru- 
cis . Mortem  non  folo  di /tentato  tormen- 
to , ma  di  abbominofo  vituperofo  infame 
fupplizio  . E pure  è vero  ! vuol  comprare^ 
Iddio  la  gloria  deU’humiltà  ; e con  qual 
prezzo  ? Alcolta  ò Superbia , vita»  con  la_» 
perdita  della  riputatane.  Promulghili  que 
fio  editto  tra  quei  fuperbi,  che  profetando 
il  vilipendio  della  [vita  mortale , adorano 
poi  per  idolo  vn  puntiglio  d'honor  terre- 
no . Confoli  quefto  efempio  quegli  inno- 
centi , che  fi  fentono  iniquamente  Jacerare 
nella  parte  più  fenfitiua  d’vn  cuor  genero- 
fo,  cioè,  nell’honore.  Non  è delirio  della 
moltitudine,  anzi  è nobiltà  di  natura,  è 
'precetto  di  virtù  la  riputatone  . però  chi 
non  ne  viue  cufiode  gcloftflìmo  , pare,  che 
sfacciatamenceingiurij  quel  popolo,  del 
quale  egli  è /òttopofto  al  giuditio . Meri- 
tamente vn  animo  difonorato  incorre  nel 
fupplitio  vendicarlo  dell’odio  vniuerfale , 
& in  certo  modo  fcomunica  fc  fteflò,non_> 
folo  dalla  Chiefa,  ma  quali  dal  Mondo  . 
Non  perciò  deue  tanto  quella  riputatone 
/limarli , ch’ella  lì  anteponga  alla  parria_>, 
& alla  Religione . Non  deue  auuenturar/ì 
in  mano  delle  opinioni  popolari,  che  trop- 
po  fpelfo  riefeono  erronee,  nè  tutta  la  Ter- 
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ra,  nè  tutto  il  CicIo.il  cétro,e  i poli  deuo  l 
no  ftar  Tempre  immoti,  nè  polfono  per  al-j 
cuno  accidente  mai  vacillare.  Quella  dot 
trina  Talutifera , non  Tri  incognita  alla  Gen- 
tilità . Quando  l’Elèrcito  Romano  fi  trouò 
all’ignominiofo  palfo  delle  Forche  Caudi- 
ne , il  configlio  de  i capitani  prudenti  fi»** 
mò  danno  minore  della  patria  Tefercito  vi- 
tuperato, che  eftinto.  Apparue  quello  pa- 
rere, vna  bellemmia,  vna  pazzia  à quei 
Romani  generofi  nati  tra  Tarmi , e nutriti 
ne  i trionfi.  Gli  difingannò  la  voce  di  Len- 
tulo:  e dopo  varie  ragioni  fi  fermò  in  quel- 
Taflìoma  non  dubitabile;  Sed  ea  cbaritas 
patria  efi,  vt  tàm  ignominia  eam>  quàm  morte 
nojìra , fi  opus  fit , ferucmus . Ma  tacciano 
le  voci  della  Politica  ben  che  bene  ordina- 
ta, mentre  parlano  gli  oracoli  dell’autorità 
celelle.  Promulgò  S.  Paolo  illeflo  quello 
falutifero  editto , cheGIESV  Chrillo  do 
uea  feruirfi  ( ATcoIti  il  Mondo)  per  bonam 
f amami  & per  infamiam  .Che  ? Tara  mai  di 
tal  momento  il  parer  del  vulgo , che  polla 
preponderare  all’autorità  di  Dio?  lì  cerche- 
rà mai  tanto  vn’aura  di  applaufo  che  per 
efia  fi  tradiTca  la  ialute  della  patria, e fi  ab- 
bandoni la  tellimonianza  della  fede  ? Ri- 
fpondete  per  me ò Confeflòri  trionfanti,© 
Martiri  purpurati ,che  vi  vnille  tutti  di  cò- 
lente in  quella  gran  mal!ìma,di  perder  Ia_> 
riputatione  dellaTerra  per  acquillar  quella 
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dei  ciclo, e non  isfuggifte  di  aggregarui 
nell*  Accademia  di  quel  gran  Maeftro  d u- 
I che  per  accreditare  vna  Virtù , ei 

fendo  innocentismo,  eum  iniquis  dePk***“? 
ed  . Si  sì  ; paragonato  alla  perdita  dell  ho- 
i nore  il  tormento  del  corpo  è vn  fogno  dt 
^ tribolatone  : & io  credo  che  Teeeeflo  delle 
Vne  patite  da  Chrifto  fi  poto  vedere  in 

auefto  detto  folclori  vituperato.  Io  per 

me  in  qnefte  due  parole  trono  le  due  co 
lonne?e  inetto  il  non  plusvltra  all  hunn- 
Hationi  di  Chrifto  , & efclamo  5 Hor  qual 
(virtù  sarà  l’humiltà  ? Per  autenticarla  il  h- 
diuolo  di  Dio  diuenne  figliuolo  deli  huo- 

mo,  l’innocenza  fi  condannò,  la  potenza-» 

obbedì,  morì  la  vita  , s’infamo  Iddio  vfque 

rnortm,  morti  autem  Cruci*.  . , 

Loftrauagantc  miracolo  diquette  im  | 
poffibilità  incomprenfibili,  l’apparente  un- 
ni icanza  di  tante  contradittiom  inaudite,] 
fruttò  poi  all’humiltà  trionfi  non  inferiori 
al  merito . Propter  quod,&  Deus  exaltamt  il- 
lum.UorsL  noi  non  ci  tratterremo  piu  lun- 
gamente nel  Mare  della  paftione  amarifli- 
nio , fe  non  per  prenderne  qualche  pena-» 
jad  effetto  d’ingemmarne  la  corona  dell  hu* 
miltà*  Voliamo  con  l’animo  al  Cielo  aper- 
to, Se  in  quel  Campidoglio  di  tno”fi  [f ‘n 
piterni  vagheggiano  la  grandezza  dell  hu* 
miliatione  cfaltata . Propter , quod \ o for- 
za non  immaginabile  d’humiltà  Chnftia 
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na  . Quella  efaltatione  che  à Chrifto,  co-1 
me  à Dio,  fi  deiie  per  Datura  > -come  ad  hu-j 
miliato  fi  cócede  per  premio. Pare  propria-! 
mente  che  egli  ftimaflè  vn  diadema  perfetti] 
decori s l'hauer  f humilcà  -per  cagione  di; 
trionfo  5 che  egli  per  (ingoiar  piiuilegio  di' 
fauore  il  volle  mettere  in  fronte  alla  Regi-1 
na  de  i Cicli . Quindi  non  e'  Chiefa  nella 
Chriftianità , doue  ogni  giorno  non  fi  fen- 
ta  cantare  ; J^uia  refpexit  bimìlitatem  an- 
elila fue,  Ecc&enim  Ex  hoc  , exboc,  (gemme 
di  valuta  eguale  à quel  Propter  quod)  beatami 
me  dicent  ornnes  generationes.  Q gran  cofa  ! Il 
titolo  legittimo;  pe’J  quale  fi  affegaano  à 
Maria  le  benedittioni  di  tutti  i paelì , e di 
tutti  i fecoli , non  e' la  maternitàdi  Dio 
ma  l’humiliationedi  ancilla  . E non  fenza 
ragione . Perche  in  effetto  il  farli  ella  pro- 
pria Anelila  Domini  , causò  che  Iddio  la_> 
facefle  Matee  Dei . Seguitando  ad  accom  • 
pagnare  il  trionfo  deH’humiltà  , io  ci  feo- 
pro  pur  dentro  la  foprabbondante  douitia 
della  mi  ferie  ordia  diuina . Non  fi  penfi  al- 
cuno , che  rbumiltà,  che  è morti ficationej 
effettiua , dcua  efier  Virtù  fempiterna . Se 
il  fuo  premio  è tanto  ampio>è  però  breue_3 
il  fuo  combattiméto.E  quale  è il  confine.* 
della  humiltà  ? humiliauit  fcmetipfum  vfque 
td  morttm . Seguita  la  morte  di  Chrifto  » 
fodisfatta  la  giuftitia  di  Dio,  reftaua  l’au- 
tenticatione  deirEuangelio . Però  fubito 
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rhnmiltà  fi  cangia  in  efaltatione:  anzi  in_» 
quella  ifteflà  vicinanza  del  Confumatum 
efl>  p3re,  che  nella  notte  de  i tormenti  co- 
minciaii’ero  à fpuntare  i crepufcoli  della-» 
diuinità:e  dalla  bocca  di  Dio  moriente_> 
s’vdiuano  interceffioni  di  perdono  , e prò- 
mede  di  Paradifo  . Ma  poi  che  tradidit 
fpiritum  , allora  finito  totalmente  il  tempa 
dell’humiltù,  i Cieli  e gli  eleméti,che  trop  j 
po  haueuano  patito  violentati  contro  alla 
naturalezza  à denegare  il  debito  ofiequio 
alla  vita  di  Chrillo  ; impacienti  di  dimora 
più  sforzata  prorompono  in  prodigij  à 
manifeftarlo  per  Dio.  Le  montagne  fi  fui  - 
feerano , i fepolcri  s’aprono , i cadaueri  ri- 
forgono , il  Sole  fi  eclifla,  e vefte  à lutto  di 
tenebre  tutto  l’Vniaerfo . In  quella  ofeuri- 
tà  portentofa  s’aprono  gli  occhi  ancora  à 
gli  intelletti  acciecati.  Veduta  quella  pub 
blica  obbedienza,  che  le  creature  rendeua 
no  al  fuo  Fattore,il  più  fauio  dell’Areopa- 
go, efclama  come  attonito,  e fuor  di  sè , 
A ut  Deus  natura  patitur , aut  tota  mundi  ma 
china  dijfoluetur . Che  piu  ? infino  le  turbe 
de  i Crocififlòri  benché  ne  vedéflero 'pre- 
fentialmente  il  corpo  confitto  in  quel  le- 
gno : nondimeno  repudiando  la  fallace  te* 
ilimonianzade  gli  occhi , concorrono  an 
ch’efle  aqueftarecognitione  Vere  filius  Dei 
erat  ifie . 

Cominciò  dunque  fubito  dopo  la  morte 
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quelPhumile  efaltato  à camminare  in  iti- 
neribus  aternitatis  eius . Per  acquiftare  al- 
l’huomo  incatenato  da  Satanafìo  la  libertà 
e rimperio,  il  Verbo  diurno  venne  a co- 
ftituirfi  fpontaneamente  prigione  nella  car- 
cere d’vn  corpo  pailìbile . lui  le  pene , e le 
calunnie  furono  accidenti  tran  fi  tori;  della 
mortalità  aflunta  ; ma  le  glorie , e Tadora- 
tioni  fono  pregi  indeficienti  dell’eternità 
natiua  . E chi  negherà  che  fiano  itineraa - 
ternitatis  Dei  l’opere  dell’Onnipotenza , le 
quali  vanno  Tempre  indiflòlubilmente  có- 
giunticon  la  Diutnità?  Ecco  fubito  fpira- 
to  , ben  che  ancora  hauefl’e  i piedi  con  fi- 
catti fopra  la  Croce,  comincia  à cammina- 
re per  fentiero  di  miracoli  conuenienti  à 
Dio  ; depreda  l’Inferno,  e rifucita  fe  ftef- 
fo.  Poi  dimorando  ancora  in  Terra  col 
corpo  fatto  impaffibile , fà  vedere  à gli  e- 
letti  Tuoi  molte  di  quelle  attioni , che  fono 
i palli  ordinari]’  di  fua  Eternità . Crea  con 
le  parole , fantifica  mediante  il  tatto , pub- 
blica ParadofiI  inauditi  : alla  verità  de  i 
quali  promette  maggior  duratione  che  al 
mouimento  de  i Cielij  perche  dopo  anco- 
ra che  farà  màcata  la  fecondità  alia  Terra, 
e la  circolatione  alle  Sfere,  non  manche- 
ranno i premij,  che  la  dotrrina  di  Chrifto 
promette  à i giufti , & Verbo,  eius  non  pra- 
teribunt.  Egli  che  può  mutare  la  naturai ez. 

i2l  alle  cole,  fà  che  fi  muri  il  fondamento 
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[alla  Politica,  e la  Rettoricaà  gl’ingegni . 
Si perfuadono& alla  prudenza  cautelata, 
& alla  femplicità  ineruditagli  argomenti 
incredibili . Si  dà  Paflaleo  alla  Rocca  della 
Potenza  h umana  ^IcntroaRoma  trionfan- 
te con  r ignominia  d’vn  legno , e con  li-» 
voce  d’vn  Pefcatore . Le  palme  che  pof- 
fedeua  la  fortezza,  fi  tramutano  in  mano 
della  patienza  : e fe  la  monarchia  de  i Ce- 
fari  fi  fortificò  con  l’vccifione  dei  nemici, 
la  Monarchia  de  i Pontefici  fi  propaga  col 
fangue  de  i Martiri.  Roma  idolatra  nel  nu- 
mero de  gli  Dei  inferiua  coloro , che  vfur- 
pauano  in  guerra  le  protiincie  ftraniero  : 
Roma  chrifiiana  nei  catalogo  de  i Santi  a- 
fcriue  que  Ili,  che  in  mortificatione  rinun- 
tiano  il  patrimonio  proprio . E chi  non_> 
vede  cangiate  iefpade  in  Croci , le  Aqui- 
le in  colombe  ? S’intuona  per  I’Vniuerfo  vn 
oracolo  nuouo,  che  confonde  i defideril 
del  fecolo»  Beati  pauperes , e gli  chiama-» 
come  figli  adottati  da  Iddio  all’ inuefii tura 
del  Regno  cclefte.  Quindi  perfuafi  dal  con- 
figlio infallibile  i Ré  fi  pongono  fopra  la-» 
corone  delia  maefià  il  fimolacro  della  Cro- 
ce. Vn  cilicio  di  religione  quante  volte  fi 
é antepofto  al  paludamento  d’vn  Reame? 
le  delitie  fcreditate , la  ricchezza  derelitta, 
l’obcdienza  giurata,  il  martirio  ambito 
non  fon  frutti  di  vita  eterna , e trofei  d’hu 
miità  Chrifiiana  ? Gl’  inftrumenti  del  tor- 
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lento  fonodiuenuri  Reliquie  di  venera- 
one  . Cinque  piaghe  dolorofe  nelle  meift- 
ra  di  vn  Francefco  d’Affìfi  > s’implorano 
ome  delle  d’influenza  più  falutifera  che_> 
itti  i lumi  del  Cielo . £ non  è quefta  efal- 
itione  d’humiltà  ? Viene  vn’afcrò  France- 
:o  di  Paola,e  facendo  corona  di  fplendori 
olari  al  nome  dell’humiltà;  apparifce  co- 
le vn  nuouo  Sole  all’Italia,  e alia  Francia; 
c acquidando  famofò  feguito  d’imitato- 
i humiliati  Torto  il  nomedi  Minimi , fi  fà 
ncora  viuente  quali  riucrire  da  i Papi, 
ènza  quali,  corteggiare  da  i Ré  ; Tutto  è 
rutto  dell’humiltàdi  Chrido,  Propter  quod 
y Deus  exaltauit  illuni . 

Hora  vediamo  vn  poco,  come  qùefti 
nonfi  di  gloria  effettiuamente  fi  acquiftaf- 
cro  alPhumiltà  . Per  confeguirli , forfè  ha 
lifputato  la  fapienza  de  i Filofofi,  forfè  hà 
rombattuto  la  fortezza  de  gli  £fèrciti?Non 
:erto . La  forza  d’vn  nome  folo  é data-* 
guelfa,  che  hà  diflipato  i Tirannie  foggio- 
;ato  gl’ingegni . Però,  in  cambio  di  diro» 
j’inuiarono  dalle  delle  le  legioni  de  gli  An- 
geli , fi  fcarcerarono  daH’abbilTò  le  turme 
ie  i Demoni/,  dice  Et  dedit  illi  nome  quod  efi 
f'uper  omne  nomen\  e badò  quedo  per  fonda- 
re in  Terra  il  Principato  del  Ciclo  . Non_> 
puòtrouarfi  più  euidente  legno  di  poten- 
za, che  la  gloria  del  nome.  Vn  Caualierprij 

nato  per  atterrire  i Tuoi  nemici, poca  emea- 
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eia  troua  nel  Tuo  nome  Colo , Te  non  lo  fa 
lampeggiare  sii  la  punta  delle  fpade,  e tra  i 
baleni  de  grArchibufi , Vn  Ré  iupremo  al- 
lora fi  conofce  di  hauer  l’arbitrio  Copra  i 
popoli  ( oggetti ,e  Copra  i Principati  feuda- 
tari/ , quando  lenza  rauouerfi  dal  proprio; 
Solio,  co  la  nuda  maeftà  del  nome  pacifica 
le  feditioni , e difarma  le  battaglie  « £ chi 
nò  vede  che  nel  Colo  nome  del  Dominante 
fi  compendia  come  in  vna  quinta  e(Tenza_> 
di  autorità  politica  il  terror  di  tutte  le  le 
gioni.il  reforo  di  tutte  le  mercedi?  Mà  qual 
Principe  é quello»  che  non  habbia  ri ft retta 
l'auto  riti  del  proprio  nome  dentro  à i con 
fini  di  qualche  Regno»  ò almeno  dentro  à i 
termini  di  qualche  Età?  Se  col  nome  del  Ré 
di  Perfia  fi  promulgale  vn’ Editto  in  Bo- 
hemia.  Caria  tanto  obedito  quanto  col  no- 
me d’vn  ferrauecchio  di  Praga.  In  Coftan* 
tinopoli  fattoTurchefcodl  nome  del  fonda- 
tor  Coftantino  hoggi  giorno  Caria  più  to- 
rto ludibrio  • che  oracolo . Mà  il  nome  di 
GIESV’  é nomen  fuperomne  nomert  : quella.» 
autorità  che  il  nome  regio  hà  Copra  i Cuoi 
Sudditi,il  nome  di  GIESV’  hà  Copra  tutti  i 
Monarchi , che  Cono  Vaflfalli , e Viceré  di 
quel  Rex  Regum  , & Dominus  dominantium  ; 
che  hà  la  Cua  iurifdittione  identificata  con 
la  perpetuità»e  propagata  non  Colo  per  tut- 
ta la  Terra, e per  tutto  il  Cielo-,  mà  ancora^ 
fino  all’infinità  de  i Mondi  portìbili  all’On- 
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nipotcnza  .Quindi  Editto  eterno  è quella 
che  E contiene  in  quelle  parole.  I» Nomi- 
ne IESV  omne  genufleftatur,  cakftìam,  terref- 
trium , & Infernorum . O glorioso  Confalo* 
niero  del  Regno  Ceiellia le,  Bernardino  da 
Siena  ; Sapeui  che  Iddio  in  Sole  po futi  taber- 
naculum  fuutn  i Bene  hauefti  ragione  ad  efi- 
IJiare  dalla  sfera  del  Sole  il  fauolofò  nomo 
deH’annco  Apollo,  e regilìrare  in  ella  i ca- 
ratteri adorati  del  nome  di  GIESV  V Impa- 
ri dalla  tua  Infegna  ad  emendare , e facil- 
mente, i Tuoi  errori  l’Idolatria  Perfiana-». 
Non  deue  adorarli  il  Sole  per  Dio  t mà  be- 
ne li  adora  Iddio  nel  Sole.Confondalì  quel- 
l'heretica  interpretatione,  che  fentendo  di- 
re à Chrifto,  Ego  fum  lux  Mundi , volle  per- 
vadere alla  Chielà,  che  GIESV*  folle  il  So- 
le corporale.  Dicali  bene,  che  ornamentò 
non  men  preciofo  che  di  Sole  deue  hauero 
il  nome  di  GIESV’ , che  é quel  Pater  dumi* 
num  originario, della  cui  luce  incomprenfi- 
bile  quello  Sole  del  Cielonè  piccoliflìma-» 
(cincillà . Ma  poco  imporrerebbe,  che  quc+ 
Ha  religiolà  inuentione  hauelTe  dipinto 
GIESV’  nel  cuore  del  Mondo , s’egli  non_, 
s’effigiafle  nel  cuore  dell’huomo . Anzi  fen- 
tite  ; Douendolo  noi  hauere  in  cuore,  il  ve- 
derlo figurato  nel  Sole  c’illumina  gli  occhi 
della  mente , acciò  vediamo  che  fenza  quel 
nome  il  noftro  cuore  humano  è vn’abbiliò 
di  tenebre  , e che  egliò  quello  che  lo  traf- 
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'forma  in  tempio  di  luce  ; & à CIESV’  folo 
fi  può  dire  Lucifer  oriatur  in  cor  dibus  noflris. 

O veramente  Nomen  Juper  omne  nomen  . 
Gli  Ebrei  teneuano  afeofto  il  proprio  nome 
Tetragrammeton . fecondo  l'opinione  di  al- 
cuni , chi  aggiuftatamente  fhauefiè  pro- 
nuntiato,haueria  acquiflato  dominio  fopra 
tutte  le  leggi  della  Natura . Dicono  alcuni 
efier  tenuto  à i Latini  incognito  il  vero 
nome  di  Roma  ; e foggiungono , chi  l’ha- 
uefle  ben  profferito  haueria  acquiftaco  Mo- 
narchia fopra  tutti  i Regni  della  Terra.Non 
clamino  adeffo  la  veracità  di  quelle  rela- 
tioni . Alzo  ben  qui  la  voce  come  tromba , 
& e (clamo . Propalili  in  ogni  tempo,  in», 
ogni  luogo  il  nome  di  GIESV’ . Egli  hà 
forza  onnipotente,  non  nella  pronuntia  del- 
la bocca , mà  nella  fede  del  cuore  : Non», 
pronuntiato,  mà  creduto  impetra  à i deuo- 
ti  fuoi  la  plenipotenza  di  Dio . Obedifccj 
la  natura,  che  fente  più^  violentarli  all’obe- 
dienzadVnSeruo  di  GIESV',  che  aLl’ofler- 
uanza  delle  qualità  natiue.  S’inginocchia-» 
la  potenza,  che  piti  timore  hà  del  nome  di 
Dio,  che  d’vn’Efercito  congiurato . E non 
è marauiglia,  Hit  qui  credunt  in  nomine  eius , 
c che  autorità  fi  promette  ? O parole  crea- 
trici di  miracoli , ò parole  imperatrici  di 
tutto  relfer  creato . Dedit  ei$  potejiatem  fi- 
! lios  Dei  fieri . Beati  quelli  » che  fono  eletti! 
I all* Apoftolico  minifterio » Vt  portent  nomen 
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Dei  cor  am  gentibui Il  foto  nomedi  Celare 
diede  coraggio  contro  alle  tempefte  del 
Mare  à quei  Nocchieri , che  s’accorgeuano 
che  la  fortuna  Cefarea  nauigaua  dentro  alla 
, barca  loro . E temerà  mai  furore  di  Tiran- 
I ni  ? ma  che  dico  ? temerà  mai  anco  l’efier- 
minio  dell’VniuerfOiChi  portane! cuor  fuo 
quel  nome,  in  virtù  del  quale  fi  defolano  le 
potenze  fuperbe , e lì  pofiono  creare  Mondi 
infiniti  ? O té  felice , che  anco  vifibilmente 
haueui  fcritto  GIESV’  dentro  al  cuore  ,ò 
trionfante  Martire  Ignatio . io  vado  medi- 
tando che  qualche  lampo  di  quel  nome  mi- 
fteriofemente  Solare,  abbaggliaflé  gli  fguar- 
di  di  quei  Leoni,  che  dimoiati  dalla  famej 
fpietatamente  ordinata,  cóuertirono  imorfi 
in  ofiequij,  e di  homicidi  fi  fecero  difenso- 
ri. Et  à chi  fentendo  nominare  nome  di 
GIESV’,  & Ignatio , non  e'  fouuenuto  il  fe- 
códo  Ignatio, che  innalborò  perlnfegna  vn 
GIESV’  radiato  di  Splendori  ? Con  ìa  fidu- 
cia di  quello  Nom efuper  omne  nomen , le  fue 
religiofe  Squadre  come  tante  legioni  cele 
tfti  penetrano  quei  paefi,che  appreffo  di  noi 
'erano  lènza  nome  5 vnifcono  alla  Sede  Ro- 
imana  il  Giappone  diuifo  dal  Modo,  fonda- 
no gli  alberghi  alla  carità  nellaChina  inhof- 
pitale  alla  cortefia , accrefcono  nel  Cielo  i 1 
trionfi , e nella  Chiefa  gli  altari  de  i Santi 
canonizzati . Che  occorre  efaggcrar  lodi! 
i ■notiflìme?  I perfecutori  dell’herefie  Settenni 
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fpalleggiati  da’popoli,  Nos  autem  in  nomine 
Domini . O marauigiia,  anzi , ò Miracolo  1 
Sacerdoti  ridotti  in  mendicità , con  tutto 
ciò  Exurgcntcs  in  nomine  Domini  ; e come  fé 
quello  nome  di  IESV*  hauefle  fubito  con- 
uertito  il  (olito  ornamento  di  raggi  in  tem- 
pera prodigiofadi  fulmini,faettauanoana* 
temi  contro  all’impietà  trionfante  : Et  ec- 
co , Omne  genu  fteffatur , fecero  vedere  al 
Cielo  i Dragoni  calpeftati  dal  piede  Apo- 
litico, & proftrarono  i Domatori  del  Mò- 
do al  fepolcro  del  Pelcatore . 

Dunque  tutte  le  Nationi,ben  che  fepara- 
te  di  clima,  dilcordanti  d’idioma, contrarie 
di  collumi  ; s’accordino  tutte  in  quefto 
gran  concerto,  che  faccia  rimbóbarc  le  vol- 
te del  Cielo , d’vna  confelfione  vniformo 
della  gloria  di  Chrifto;  e chiedano  mercede 
aU’efaltato  Maeflro  de  gli  Humiliati.Sufta- 
za  delle  beate  fperanze  è la  fede  del  cuore, 
feompagnata  da  quella , la  teilimonianzo 
della  bocca  é menzogna  di  adulatione . pe- 
rò Ja  fede  intcriore  può  dilfimularlì  no 
gl’intcreilì,  e celarli  ne  i pericoli . Ma  fo 
con  efl'a  confuonala  confelfione  della  boc- 
ca, par  che  bandifea  imperterrita  vn  cartel- 
lo di  disfida  contro  à tutte  le  auuerfità , o 
faccia  pubblicamente  intenderli . guis  nos 
feparabit  à ebaritare  Chrifii  ? Tuonino  pure 
l’intimationi  de  i Tiranni  contro  à chi  pro- 
feto il  valfallaggio  à GIESV*  ; s’incontre-- 
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Iranno  le  perfecutioni  come  conforn,fi  cer- 
cheranno le  pene  come  delitie , &ibunt  A- 
pofìoli  gaudentes  à confpcftu  concilij . E perche 
tanta  allegrezza  ? Certo  non  per  altro,  che 
per  cftér  mediante  vna  confezione  inuaria- 
bile  di  Chrifto  efaltato,  innalzati  à quel  ti- 
tolo di  gloria , che  é caparra  di  eternità  ; 
quia  digni  habiti  funt  prò  nomine  IESV  contu 
meliam  pati . Si»  si,  Omnis  lingua  confìteatur, 
quia  Dominus  nojìer  IESVS  Cbrifius  in  gloria 
efl  Dei  Patri s.  Hauiamo  veduto  quel  porpo- 
rato per  derilione , quel  coronato  per  tor- 
mento , quel  Figlio  dell’huomo  crocififlo , 
Propterboc , per  eflère  flato  l'EfempIare  del 
Phumiltà , acquifere  in  virtù  d'vn  nomo 
più  potente  di  tutti  gli  efcrciti , l’heredità 
delle  Nationi , e’I  dominio  de’Principati 
ancora  in  quello  Modo, che  non  lo  conob- 
be. E pure  tata  gloria  in  Terra  é vn’ombra 
della  maggior  gloria  in  Cielo.  lui  vera 
mente  in  gloria  e(ì  Dei  Patris  ; ma  qui  vidi- 
mus  gloriata  ciuf,  gloriam  quafi  vnigeniù  à pa- 
tte. Non  è la  gloriatile  Chrifto  ha  in  Ter- 
ra , gloria  totalmente  proportionata  al- 
ITVnigenito  di  Dio.  il  trionfo  ch’éi  gode  in 
gloria  Dei  patris  è tanto  fuperiore  > che  nec 
oculus  vidit,  nec  auris  audittity  né  arriua  l’im- 
maginatiua  ingegnofa  à poterne  sbozzare 
vn  femplice  difegno . La  gloria  acquattata 
tra  gl’huomini  c ben  fuperiore  à quella  d* 
ogni  huomo,  e par  gloria  d’vno  vnigenito, 
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ma  d'vn  qua/i  vnigenito , d’vno  che  habbia 
folamcnte  qualche  fomiglianza  con  1*  Vui- 
genico  di  Dio . 

O anime  ammaeftrate  da  Dio;  hor  quale 
fard  tra  voi  canto  nemica  della  gloria  pro- 
pria > che  con  fanta  generalità  non  fi  rifue- 
gli  all’acquifto  dell'humilcà  efalcata?Si  può 
defidcrare  offerta  maggiore  ? ad  vna  breue 
humiliatione  fi  propone  il  premio  dVna_» 
efaltatione  fempitcrna*  le  humiliacioni,e  le 
penitenze  fono  arnefi  di  viaggio  j né  deuo- 
no  dall’anime  giufte  portarli  fe  non  vfqntj 
ad  mortetn . Vfcici  dalia  Terra, paefe  ftranie- 
ro  deiranime,  arriuati  alla  patria  del  Para* 
difo,  non  fi  fente  lafsù  tra  quelle  armonio 
di  beatitudine  trionfante  intimar  quel  mo- 
nitorio afflitto.  Memento  homo,  quia  cinis  es . 
Iddio  iftelfo  nel  metter  con  le  fue  mani  in_> 
fronte  ad  vna  anima  humiliata  la  corona»» 
deH'efalcatione , verifimilmence  pronuncia 
quella  formula  Profetica,  Ponamtè  infuper- 
biam  feculorum,  gaudium  in  generationem , gr 
gente ationem.  Piazze  d’oro  purifiìmo,  Torri 
di  gemme,  Palazzi  di  diamanti:  & in  mae- 
ftà  si  fuperba  Tribunali  di  iurifdittione  de- 
cifiua  fopra  le  controuerfie  delle  Monar- 
chie, potenza  di  far  miracoli  imperiofi  fo* 
pra  la  Natura:  E none  polla  I’humiltà  in 
fuperbiam  Jaculorum?  anzi  in  participatione 
dell’iftelfa  Deità.  Facciamo  ancora  vn’alcra 
refleflìone  à due  fole  parole  3 e finiamo  col 
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Pano , Deus  meus  està,  e perche  ? quia,  hono- 
rum nojìrorum  non  eges  *,  doue  ogni  altro  Po-| 
tentato  altro  non  può  edere  che  il  bene^  y 
che  la  potenza  della  moltitudine  obbe- 
diente. 
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